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CONTINUAZIONE 


DELLA SEZIONE XV. 

SCUOLE DINAMICHE 

DEL SECOLO XVIII.. 

I. 

Irritabilità Halleriana. 

1 

EÌrasi arrivato finora a comprendere semprepiìi , che la 
cagione degli effetti corporei , ossia la forza fondamentale 
del corpo non consiste nel meccanismo e molto meno nel 
mescuglio delle parti. In tale persuasione avuto ricorso 
parte al principio metafisico dell’ anima , parte a quello 
semimateriale degli spiriti vitali, onde ripetere dall' ùifluen- 
za del medesimo i movimenti del corpo. Il solo Glisson 
conobbe la necessita di ammettere una forza fondamentale 
delle fibre, la quale indipendentemente dall’ influenza degli 
spiriti vitali operi la contradizione delle medesime ; e Gor- 
ter fu d’avviso di non circoscriverla ai muscoli , ma di 
estenderla a tutte le parti del corpo vivente. 

Non erano però ancora note le leggi di cotesta forza, 
nè stabilite le norme per distìnguerla dalla elasticità , a 
per conoscere il modo di renderla attiva. Non per anco 
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si avevano inslituife osservazioni ed esperienze alte a mettere 
in piena luce il di lei rapporto colle altre forze del corpo; e 
mancava tuttavia la determinazione della vera sua sede, ed 
un appoggio per rilevare la differenza graduale della me- 
desima nelle diverse parli del corpo. A dir breve , la ne- 
cessita di ammettere una forza s'i, fatta corrispondeva al- 
r intima convinzione che sì avea intorno alle forme sostan- 
ziali di Leibnizio , non che intorno aH'attivìtà sempre ac- 
« 

cidentale della materia. Non si potè però a meno di rite- 
nerla per una qualità occulta , fino a tanto che Alberto 
d’ Ilaller con innumerevoli esperienze e fondate osservazio- 
ni espose in lutto il suo lume gli attributi di ciascuna for- 
za del corpo animale. 

2. Ilaller fin dal 1739. considerò V irritabilità qual 
cagion prima del moto muscolare (1)', e ripetè la stessa 
proposizione nel 1743. (■*). Dopo il i 747 - s’occupò con ’ 
maggior attenzione a riconoscere le proprietà dell’ irritabi- 
lità e a distinguerla da quàlsisia elfctlo dei nervi. Nella 
prima edizione della sua fisiologia che comparve appunto 
in queir anno , attribuì a’ muscoli tre specie di forza , cioè 
la morta, la congenito e la nervosa. La prima non diffe- 
risce punto dalla elasticità delle parti morte e sussiste an- 
che dopo la morte; la seconda non dura che per brevis- 
simo spazio di tempo dopo la morte medesima , e si ma- 
nifesta sjiecialmente colle oscillazioni alternative e con mo- 
vimenti pili vivaci della semplice elasticità , siccome ec- 
citata non da distensione nè da pressione nè da veruna al- 
terazione meccanica , ma da stimoli ; finalmente la terza 
proviene dai nervi , e mantiene l’ irritabilità , la quale , • 

(i) Comment. ad Boerhaav. paelecl. n. 187. 

' (2) Comment. tom. IV . p. 587. 
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benché non possa a lungo agire senza f influenza della for- 
za nervosa , n’è tuttavia essenzialmente diversa. , 

Nell’ anno Haller espose alla società di Gottin- 

ga i risultati di igo esperienze , per determinare le pani 
dotate d’ irritabilità e forza nervosa (i). Egli nega ogni 
sensibilità al periostio , al peritoneo , alla pleura , ai le- 
gamenti , alle capsule dcUe articolazioni , alla cornea ^ 
al parenchima dei visceri , ai tendini ed alle menin- 
gi. Un intestino separato dal corpo , un muscolo reci- 
so è irritabile ma ' non sensibile ; ed all*^ opposto so- 
no sensibili ma non irritabili i nervi , perchè un ner- 
vo irritato ed agitante, il suo muscolo non appalesa il 
menomo movimento. Gli è per tal motivo che 1’ irrita- 
bilità non deriva dai nervi , poiché questi non pos- 
sono dare ciò che non hanno. L’ irritabilità rimane per 
qualche intervallo di tempo nei muscoli anche recisi , c 
gode una maggiore estensione] dei nervi. La cute , il pa- 
renchima , il tessuto cellulare , i tendini , ì legamenti , le 
arterie e le vene nou sono irritabili , all’ incontro questa 
proprietà è comune a tutti gli wgaui forniti di fibre mu- 
scolari , non meno che all’ utero. 

3. Ilaller esaminò specialmente la diversità gradu.hfc' 
di questa forza nelle diverse paitL Secondo lui il cuore 
possiede il massimo grado d’ irritabilità e la conserva più 
a lungo dopo la morte. Il ventricolo posteriore è più ir- 
ritabile deir anteriore ; ed il sangue c) 1' unico stimolo at- 
to a mettere in moto il cuore (a). All’ incontro manca 

(i) Comment. sociel. Goett, tom. II. pa. ii4- 
moìres sur la nature sensible et irrilahle des parlics du 
corpi animai, tom. I. Lausanne 1^56. 8. 

(a) Comment. societ, GoUing. tom. I. p. aG3. 
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quasi iniicramente di sensibiliili, come si deduce anche da- 
gli esperimenti di Bollini, dietro i quali il diaframma s’a- 
gita e si contrae , ogni qualvolta si lega o si taglia il ner- 
vo frenico , ma non percepisce alcuna sensazione. In al- 
cuni casi assai rari certi muscoli mantengono piu a lungt> 
del cuore la loro oscillazione (i) 5 locchè dee essere ri- 
sguardato come un’ eccezione alla regola generale , per cui 
anche tutti gli animali a sangue freddo manifestano con- 
trazioni spasmodiche più lunghe nel cuore che in qualsi- 
sia altro muscolo ( 2 ). Al cnor succedono gl’ intestini , di- 
poi il diafranama e gli altri muscoli. Ecco perchè queste 
parti soggiacciono anche durante il sonno a movimenti al- 
ternativi , specialmente se risentano un’ azione continua di 
stianoli j ecco perchè i muscoli volontarj non agiscono del 
continuo , siccome dotati d’ un grado minore d’ irritabilità 
e bisognevoli di piu forti impulsi della volontà e degli og- 
getti esteriori per mettersi in attività , laddove ai muscoli 
involontarj basta il concorso degli umori e 1 ’ impressione 
degli stimoli ordinari. , 

Siccome dietro 1’ asserzione d’Hallcr , l’ Irritabilità è 
propria soltanto delle fibre muscolari : rimane da sapersi , 
in qual composizione o in quai principi delle fibre essa 
risieda. Per rispondere a questa ricerca , che ci sembra 
inutile , Haller accenna la gelatina , ossia il glutine , dal- 
la di cui combinazione con particelle terrestri risaltano le 
fibre. La gelatina possiede di già una forza morta che si 
manifesta col tremore. Oltracciò si sa che i zoofiti gelati- 
nosi , come- sarebbero i polipi ^ abbondano talmente d ir- 

( 1 ) Jjc. EBERii. JNDREJE de irrilobilitatc animali 

p. .a5. Titbing. i']S8. 4- 

( 2 ) Ekmenta physiologiae , tom. IV . p. 463, 

\ . 
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'1 . 

tiubiUlk che si . contraggono secondo Trembley fino alla 
dodicesima parte della loro lunghezza. Swammerdam poi 
sostiene che i muscoli nella loro origine sono composti di 
pura gelatina, e che tale è pure il cuore del. pulcino; 
allorquando appunto • dimostra la pih grande mobilili. Gli 
animali tanto più ridondano di gelatina , quanto più sotio 
giovani ; e proporzionatamente s'accresoc la loro irritabili- 
tà (i).' In appresso, avendo Whylt e.Gaubio esposto dei 
dubby contro una tale ipotesi , Ilallec diclùarù indiffereltr 
te quest’idea sulla sede dell’ irritabiUlà .^a). , ! ' .. 'i 

Nell’uovo materno l’irritabilità dorme , e. non ,avi.f 
luppa che mediante lo stimolo- dello spernra.,.maschtle. la 
.nutrizione ed il vigore vitale ne promuovono, l’ inctemsate 
to , mentre. al contrario l’oppio , i rilassanti ^.e laj écces^ 
slva distensione la .estinguono (3).. :i.-j u j j ;i: .2 ’ ir 

iHaller avea già ossexvato che; certi; ;arga4Ì hanno. la 
suscettibilità di alcuni. stimoli e non di.;aUr» ^ onde.-ck 
,suka r idea della irvitahilità specifica .(4)i .1 diversi > gradi 
di questa , proprietà hanito -poscia somministrato i fonda'.* 
«euUl.d'ui^ ‘Wmvq ^»i«- .del' tem^raéaénti. Uri grado.* 
leggiero accompagnalo da robustezza delle fibre coslituiéeé 
il sanguigno , e unito a debolezza forma il -flemmatico; -al*^ - 
l’ incontro un grado maggiore di suscettibilità r associato; 
all’ energia. dei .muscoli produce il temperamento ooleriop.i 
Questo però nm»:-è che un saggio sulla dol.triuà- . dei tem-. 
pcrameuti , mentre in ciascun - indivMuo riscontrasi una. 

■ • ' i . * ■ ' •■■ ■■. ‘ti 

*• (i) Memoin» sur les parlies sensibles et irriìahìcs f 

p. 79- 8o. 

(2) Hjllek. Elem. physiol. to.- lF, p. 

(J) loi. . ' ■ - ■ \ ,V . 

(4) Ivi p. 466 . ^ ' . ' . • ' ‘ 
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«pecialc combiiiazìònc «li sensibilila e d’ irritabilitb. La pro- 
pagazione «lelt’ irritamento delle fibre da una parte ad un’ 
altra dipende e dalla connessione dei nervi e dal tessu- 
to cellulare. ‘ ' i 

’ • 4 - 1“ appìesso Haller 'esaminò attentamente la distin- 

zione dell’ irritabilità- muscolare dalla forza nervosa. Que- 
•l’ ultima Soggiace intieramente alla vol<Mità , mentre la pri- 
ma agisce incessantemente. 'I fenomeni cagionati da un ec- 
oitaniewto^ d«})la forza nervosa rassomigliano agli- effeCli del” 
r irritabilità , ebllà 'Sfola differenza che il nervo irritato 
produce contrazioni pib forti e piò celeri di quello che 
si ‘osservano nel muscolo immediatamente affetto da- qual- 
che stimolo. ’ HaHer riporta poscia ua’-infiiiità di esperi- 
rnentt' per descrivere le 'apparenze di un muscmlo irritato, 
il quale , com’ ei si esprime , s’ increspa e palpita , s’ ao- 
eorcia' e si gonfisi’, "nè s’impallidisce durante la contra- 
zione come' opinarono Stvainmerdam ed Hamberger , e 
per dimfKtrave ‘che i -tendini seguono- por amente le contra- 
zioni dei muscoli senza risentirle • da per se stessi , e man- 
’eano di itritabilità , per cui non riescono mai pericolose le 
ferite dei medesimi* (i)i Risguardò pure per insensibile il 
periostio^ rimanendo incerto su quello del cranio , perchè 
tra sette animali tre manifestarono dolore nella’ lesione di 
qnesta membrana.' Negò ogni sensibilità e irritabii ità alle 
capsule articolari '(2) , e in t 4. 'osservazioni trovò insen-? 
sibilc la dura meninge' distruggendo per tal modo le teorie, 
di Baglivo e di Fed. Hoffmann toccanti l’ influenza di 
questa membrana sul consenso delle parti ( 3 ). Con altre 16, 

(1) Dpp. minora , tom. I. p. 333 > 34 o. 

(2) loi p. 340. 345. 

( 3 ) Ivi p. 345-348. 
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$ ^ 
sperienze riconobbe anche riride per non irritabile e mancante 

del fondamento necessario per la.sua contrazione sotto lo sti~ 
molo della luce , 'dipendendo anzi il di lei moto dalla sen- 
Baaione , perchè l’oppio , che indebolisce tutte le sensazio- 
ni , toglie anche all’iride la facoltà di contraersi. Ora co- 
desta sensazione occupa la membrana midollare , di cui 
però non si 'conosce punto il modo, ond'essa esercita un’ 
azione sull’ iride medesima (i)- ‘ 

5 . Haller instimi in progresso nuove ricerche per de- 
terminare più esattamente 1’ irritabilità dei vasi. Quantun- 
que le membrane dellfe arterie contengano delle fibre mu- 
scolari ; tuttavia i movimenti suscitati dall’ applicazione 
degli stimoli appena si possono percepire , stante 1’ osta- 
colo del tessuto cellulare. La somma tenerezza di queste 
fibre , e la tenuità della sensazione non permettono di at- 
tribuire alle arterie -una grande irritabilità.; Nel 1760. 
Haller era d’avviso di non poter ammettere per dimostra- 
to che- il sangue^ afitutsOa alle parti infiammate mercè l’ir- 
ritabilità -accresciuta', come supponeva Whytt , e che' 
1 * ac'CùmdlanìMtó' dèi sangue medesimo dipendeva 
da un rlstringimento delle' véne. Non nega perù di dover 
prendere in considerazione la contrazione delle arterie nei 
fenomeni della derivazione , dove tuttavia agisce puramen- 
te la forza morta delle tonache cellulari e la cessazione di 
qualche resistenza (2). Sostenne altresì contro le obbie- 
zioni di Versohui 'la sua asserzione relativamente alla te- 
nna irritabilità delle arterie distinguendo amendue le forze 
fondamentali , cioè la contrattilità morta e l’ irritabilità 
vivente ( 3 ). Ma non era in istato di applicare in tutta la 

(r) Ivi p. 3 j 4 - ' ' ‘ 

(2) Elem. physiol. toni. II. p. n. 

( 3 ) Opp. min. tom. III. p. 279. 
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sua estensione alla ctiologia dell’ innammazionc la dottrina 
dell’ irritabilità , essendo ancora troppo ligio all’ accennata 
distinzione , e si limitò a dimostrare , che tale affezione 
non dipende assolutamente da ostruzione o ristagno (i). 

6. Haller esaminò poi minutamente e fondatamente l’ i- 
potesi , che regnava ancora in parte a' suoi giorni intorno, 
al tremore e alla tensione dei nervi. Egli trovò phe vi si 
oppone la loro natura , essendo piuttosto molli e ben di> 
versi dalle corde tese. E quand’ anche i nervi potessero 
tremare , i gangli impedirebbero il progresso di tali vibra- 
zioni. In oltre , se durante la sensacione i movimenti tre- 
muli dirigonsi al cervello , sembra che eguali vibrazioni 
potessero propagarsi dal cervello* agli organi , come acca- 
de in tutte le corde soggette ad oscillazione. Finalmente le 
vibrazioni motrici , che dal cervello .discendono alle mem- 
bra ) dovrebbero risalire e rillettersi sopra un altro orga-, 
no , il che non si osserva. 

Air incontro Haller protegge e sostiene l' esbtenza del 
fluido nervoso , ossia degli spirili vitali. S' attenne quindi, 
alle osservazioni di Leeuwenoechio , d’ Uill e di Leder- 
muller sulla struttura permeabile dei nervi , non che sul- 
1’ altitudine dei fluidi ai movimenti più celeri , le consi- 
derò come il più sicuro fondamento per riconosccne ed ap- 
poggi.irc la realtà di questi umori i più volatili fra tutti 
quelli del corpo animale ( 2 ). 

Anche negli ultiim anni della sua vita pubblicò una 
difesa delle sue scoperte sopra l’ irritabilità e sensibilità del- 
le parli contro innumerevoli obbiezioni fattegli da parec- 

; .... 

( 1 ) Elcm. physiol. iom. I. p. t. 

( 2 ) Ivi tom. IV. p. 38o. 
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chi fisiologi (i). Egli continuò à ritenere per insensibili i 
tendini , specialmente perchè macerati si sciolgono in tes- 
suto cellulare , locchc non si ottiene nei nervi. Oltracciò 
t primi superano in durezu tutte le altre parti del corpo, 
^ e negli uccelli sembrano di natura pressoché ossea. La sen- 
sibilità , di cui talvolta manifestano qualche indizio , deesi 
attribuire unicamente ai filamenti nervosi , che li circon- 
dano. Del pari nega qualsisia grado di sensibilitk a tutti 
gli altri organi gik da lui dichiarati anche in addietro 
insensibili , riportandosi per ciò che concerne la dura me- 
ninge a Gio. Feder. Lobstein , il quale dimostrò che que- 
sta membrana è totalmente priva di nervi (a). Ogni qual- 
volta in istato di malattia si manifesta dolore nei tendini 
o legamenti , ciò dipende da un'affezione dei nervi , e nes- 
suna parte può esset%^ sensibile nello stato patologico , 
quando non sia tale anche nel fisiologico. La famosa ope- 
razione eseguita da Gio. Feder. Meckel sopra il celebre 
Zimmermann gli cagìopò i dolori piu atroci , avvegnaché 
non fosse Stgta, tagliata che della cellulw'e (3.) , perchc ri- 
maierc' Lacerati o compressi deL>filamenti- nervosi; Distm- 
gue in oltre esattamente la contrattilità del tessuto cellula- 
re , qual forza d’ ordine inferiore , dall’ irritabilità , e que- 
sta dalla forza, nervosa , inferendone la diversità dagli spa- 
smi indolenti , che accompagnano talvolta le malattie. , e 
dall’ insensibilità ne’ movimenti del corpo animale. 

. i 

(i) iVbv. comment. societ. Gotling. torri. III. p. i. 
tom. ly. p. 1 . 

(a) LoBSTSitf , diss. de ncrvis durae matris. Argent. 
1772. 4. 

(3) Mbcì.bl ,_do morirò hernioso^ congenito , Berol. 
1772. 8. ' 
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Ecco esposti brevemente i risultali delle ricetcTte 
instituilc dall' illustre Haller sulle forze fondamentali def 
corpo. Non si’ può non attribuirgli il merito d’aver enun- 
ciato colla maggior precisione le modificazioni della forzar 
organica nei corpi animali , quantunque amerebbesi , ch’ci 
meno ligio alla sua distinzione si fosse sollevato sopra un pun- 
to pìh stabile e più sublime, ed avesse considerato la contiat- 
tilith del tessuto cellulare non per una forza morta puramen- 
te , mentre è dessa propriamente che distingue il regno or- 
ganico dall’ inorganico. Ora vedremo , in qual maniera* 
sicnsi adoprati i cònlemporanei e successori d’ Haller per 
coltivare la conoscenza di sì importanti forze fondamentali 
del corpo adimale , e pen promuoverne l'applicazione alla 
teoria e alla pratica. 

■ ' Fcder. Winter professore in Franeker , e poscia in 
Leiden , ristabilì quasi contemporaneamente all’ Haller l’ir- 
rìtabilità Glissoniana (i).' Egli pure , al pari del fisiologo 
di Berna , risguardò questa forza come l’ unica cagione' 
primordiale di tutti i movimenti, cd attribuì all’ influenza 
dei nervi soltanto la facolt'a di eccitarli c di renderli atti- 
vi , estendendo però la prima a tutte le fibre del corpo 
animale. - ‘ 

Poco appresso uno degli uditori di Winter per no- 
me Gio. Lups di Mosca dimostrò ancor più positivamen- 
te , che r irritabilitù non dipende punto dall’ influenza de- 
gli spiriti vitali , c eh’ essa appartiene originariamente alla 
natura delle fibre. F fu quasi il primo a far vedere che , 
oltre i polipi , anche i vegetabili manifestano dei fenomeni 
che dcousi uiiicamcute ripetere dall’ irritabilit'a delle loro 


(i) De ccrliludine in medicina practica. Francie 

fol- 
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parti ; alludendo specialmente alla celerità , con cui le 
antere ad ogni contatto emettono il loro polline (i). 

Due altri scolari di Winter , Lamberto Bicker (2) , 
ed Iman Jacopo Van-den-Bos ( 3 ) , s'accinsero a maggior- 
mente illustrare l' opinione del loro maestro. Il primo de- 
lìin la natura del corpo umano pel complesso delle forze 
inerenti al medesimo, e provò ebe l' irritabilità si distingue 
cvideiiteinente dalla forza nervosa. I vapori solforici sop- 
prìmono la prima , e non distruggono punto la sensiliilìtà, 
c la legatura dei nervi toglie alle p.arti quest' ultima , ma 
non r irritabilità. Tutte le patti del corpo aiiitnale sono 
dotate d’irritabilità, la di cui attività serve a s[>ii^are il 
calore animale. Vau-deu-Bos poi cercò di dimostrare con- 
tro r Ilaller 1’ universalità dell’ accennata proprietà , ri-, 
vendicandola specialmente alle arterie; e contraddisse allo 
stesso relativamente all’ insensibilità dei icndiut c delle 
membrane , in cui riscontrò indizj di una debole sì , ma 
percettibile sensazione. ^ 

Dalla scuola di Winter uscì intorno al medesimo ar- 
gomento un’ operetta di Gio. Volfango Manizio , dove sr 
annoverano le diversità naturali dell’ irritabilità secondo la 
maniera di vivere e i temperamenti, e vr sostiene l’ indi- 
pendenza di questa forza dai nervi. Lgli opina , che il 
freddo stimoli l’irritabilità in cgual grado che il calore;, 
fa vedere come la consuetudine agisca nell’ accrescerla o. 
diminuirla ; finalmente sostiene , che l’ irritazione può sus- 
sìstere anche dopo rimessa la cagione stimolante , il che 

(1) De irritabilìtatc. Leid. 1748-, 4 - 

(2) De natura homùds , quae medicorum est. LcùL . 

>757. 4. . ■ ■ 

( 3 ) De pivis liumani corporis solidis. Lcid. 1757. 4 -., 
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realmente riscontrasi riguardo alle' poteilze esistenti fuori 
del corpo. Per altro , se tra gli stimoli si annoverano tutte 
le potenre, non eccettuate nemmeno le interne , e le azio- 
ni del corpo ; non si può assolutamente immaginare al- 
cun eccitamento senza cagione, cioè senza l'attualilk d'uno 
stimolo (i). 

8 . Gio. Giorgio Zimmermann ripetè l’ esperienze di 
Haller , e ne confermò ì risultati (a). Dimostrò oltrac- 
ciò , che le arterie , le vene ed il condotto toracico 
possegono egualmente dell’ irritabilitk. Fece poi vedere , 
che r irritabilith dei nervi non deve attribuirsi alle mem- 
brane dei medesimi , le quali sono composte puramente di 
cellulare , ma alla midolla , e che 1 ' esperimento di Belli- 
ni non comprova punto la dipendenza deU'irritabililk me- 
desima dall’ influenza dei nervi. Egli riscontrò più abbon- 
dante questa proprielk negli animali a sangue freddo, spc- 
clalnienle nel cuore e negl’ intestini tenui. Non osò fper 
altro determinare le cagioni primitive dell’ irritabilitù , con- 
tentandosi di ammetterla non solo negli animali , ma ezian- 
dio in diversi vegetabili. 

Un altro uditore d’ HaUer per nome Giorgio Crist. 

Oeder , che si distinse in seguito come valentè botanico 

assoggettò quasi contemporaneamente a Zimmermann , la 

nuova dottrina ad un’ attenta e scrupolosa disamina ( 3 ). 

Rilevò egli prima d’ ognaltro la legge dell’ irritabilith, che 

> 

(i) De idiosyncrasia , ex diversa solidorum corporit 
immani irritabilitate optime dijudicanda. Leid. 1749. 4 * 

(a) Diss. de irritabilitate. Gotting. 1751. 4. Fabbri 
opuscoli raccolti , v. I, p. 74-1 a 5 . 

( 3 ) De irritabilitate \ Hc^n. 1762. 4 - Fabbri opuscoli ^ 
vd. IH. p. 127-143. 
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lo stimolo ossia l’ irritazione la esaurisca , ed osservò elio 
un nervo irritato e svelto dal corpo eccita tuttavia della 
convulsioni nel suo muscolo. Del rimanente siccome ripo> 
ne il fondamento dell' irritabilitk nell' influenza dei nervi , 
e non nell’ organizzazione delle parti ; perciò sostiene che 
l'esercizio , atteso il consumamento degli spiriti vitali , 
tende costantemente a diminuirla. 

Pietro Castell parimenti scolare di Mailer cercò di 
comprovare con nuovi tentativi le esperienze del suo mae-^ 
stro intorno all’ insensibililk dei tendini (i); e trovò che 
non solo questi , ma anco i legamenti e le capsule arti- 
colari non appalesano la menoma sensazione per qnanto 
vengano irritati. Non altrimenti si mostrarono insensibili ri 
periostio , le meningi , la pleura ed il peritoneo.- 

Contemporaneamente Giorgio Heuermann confermò le 
asserzioni di Mailer relativamente all' insensibilitò di certe 
parti e specialmente del tessuto cellulare ( 2 ) , derivando tut- 
tavia r irritabilìtò specialmente dall' influenza dei nervi (3). 
Ma Gugliemo di Magny defluì con maggior precisione 
l'irritabilità medesima per una conseguenza del passaggio 
delle minime estremità o papille nervose nelle flbrc mu- 
scolari , ed attribuì alle affezioni di essa l'origine di tutte 
le malattie (4). Anche £rman Gerardo Oosterdjk Scliacht 
ripetè r irritabilità dai nervi, convenendo però con Mailer 

(1) Experimenta , quibm oarias humani corporispar- 

tes sentiendi facilitate carere constitU. Goti. 4-' 

Fjbbri opuscoli y pol. 1. p, ii5«i63. 

( 2 ) Physiologia, F. III. p. i58. ^ . * 

(3) Ivi. p. ii4- 

(4) Quaestio medica: An a vasorum auctaaut immi 
nula ìrriiabililate omnii morbosi Paris. 1752 . 4- 
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die i tendini , i legamenti e le membrane non posseggano 
alcun grado di scnsiLilith , e die i muscoli durante l'azio- 
ne non diventino pallidi (i). 

Q. 11 programma dell'accademia delle scienze di Ber- 
lino l'anno 1753. , sul principio dell’azione dei muscoli, 
occasionò alcune dissertazioni , delle quali alcune si allon- 
tanarono grandemente dalla dottrina d' Mailer , ed altre la 
combatterono. Claudio Nicola le Cat (§. 46.) sì sforzò , 
come ho accennato più sopra , di dimostrare la dipenden- 
za del molo muscolare dal fluido nervoso ; avvegnaché ac- 
cordasse , che anche il sangue debb' essere annoveralo fra 
le cagioni eccitanti del medesimo. £ poi d' avviso , che 
il fluido nervoso sia composto di spirito vitale c di linfa 
nutriente (a). Diohiarossi avversario d’ Mailer ammettendo 
la' sensibilità delle membrane e dei tendini (3) ; confessan- 
do nulladimeno che siccome il nervo si distende e forma 
una larga membrana , la sensazione diventa men percetti- 
bile, e che non pochi de' suoi esperimenti fornirono risulta- 
ti niente diversi da quelli deU'Haller. Porta però in cam- 
po le già note e triviali osservazioni di fèbbri, di manie, 
di cefalee e di convulsioni cagionate da * ferite e lesioni 
della dura meninge , o da ossificazioni e prominenze che 
occupano od alterano una porzione della medesima (4). 
'Vuole eziandio che il tetano dipenda da infiammazione e 
suppurazione di questa stessa membrana , asserendo d' a- 


(1) De moia musculari Trajecti 1754. 4- 

(2 ) Diisertation , qui a remporlé le prix etc. p. 35. 
Fjbbri opuscoli raccolti y o. III. P, II. p. p. n^. 

(3) Fjbbri raccolta d'opusculi , suppl, p. 8. -Disscrt. 
sur la Bcnsibilitè des meninges , p. 85. 

(4) Dissert. qui a remporlé le prix ^ p. n3. 114. • 
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v€rne rilevato la, prova in diverse sezioni di cadaveri (i). 
Finalmente riflette , che non si debbono instituire simili 
esperienze sopra i bruti , le di cui grida rimangono sem- 
pre UH segno dubbioso della sensibilità delle parti offese , 
e che quelle verificate negli uomini hanno ripetutamente 
dimostrato appartenere si fatta proprietà , non ..solo alle 
meningi , ma ben anco alla sclerotica , al periostio , 'c a 
tutte le membrane del corpo (2). 

Un altro aspirante al premio dell’ accademia di Ber- 
Kno considerò il fluido nervoso per unum et idem dell’ e- 
lettrico. Quest’ ultimo si mescola al sangue nei polmoni , 
quindi passa al cervello, dove si combina colle particelle 
«ulfuree più grossolane inerenti alle fibre nervose ; la qual 
combinazione appunto costituisce il Audio nervoso , la di 
cui influenza sui muscofi, ed il moto successivo dei me- 
desimi dipende unicamente da un’azione meccanica (3). 
Non altrimenti opinò un terzo anonimo intorno al propo- 
sto programma , e contemporaneamente Gerardo Andrea 
Muller professore a Giessen , pubblicò una teoria della 
cooperazione dei nervi nel moto muscolare , supponendo 
una rassomiglianza tra lo sperma ed il fluido nervoso , ed 
ammettendo in ciascun movimento dei muscoli' due forze 
attive , r elasticità irritabile aitraente, e la facoltà espul- 
siva , dalle quali è composta la forza nervosa ( 4 ). Il mo- 
vimento tremulo dei nervi dev’essere paragonato al tremo- 

(1) Ivi p. 117, 

(2) Ivi p. 120. ^ 

( 3 ) Ivi p. io 3 .,.ejse^. '■ 

( 4 ) Considera^ni sul modo onde concorrono i ner- 
vi nelle contrazioni dei\ muscoli. Francf sul Meno 

8 . . . .. 

Tom. VI. ‘ 2 


Digiiized by Google 



i8 

i-e della gelatina , anziché alle oscillazioni delle corde te- 
se. Quantunque i muscoli ricevano la loro forza vitale ge- 
neralmente dai nervi ; tuttavia questi non posseggono la 
forza muscolare, ma uu’ altra interamente diversa, la qua- 
le però soggiace a qualche mutazione , tostochc viene co- 
municata alle libre muscolari. 

IO Uno dei primi , ma forse dei più deboli opposi- 
tori all’ irritabilità flalleriana , fu Arrigo Fed. Delio pro- 
fessore nell’ università di Erlangen (i). Ei combattè spe- 
cialmente i risultati , che Hallcr area dedotti dall' espe- 
rienze instituite sopra gli animali , e sostenne , che l' ir- 
ritabilità presuppone nella fibra morta una capacità niente 
diversa dal tuono , c possedè oltre il carattere della con- 
trazione anche quello della elasticità. Rigettò poi*, ma sen- 
za r appoggio d’ alcun esperimento o conviceote razioci- 
nio , r ipotesi del fluido nervoso , il quale come tale non 
è instato di soffrire o di produrre la menoma contrazione, 
e negò consegueutemeitte anco l’ insensibilità dei tendini e 
delle membrane. 

Urbano Tosetti in difesa di quest’ ultimo punto di 
teoria llalleriana , diede alla luce l’una dopo l'altra quat- 
tro lettere dirette a Giuseppe Valdambrini , dove accenna 
i risultati di numerose esperienze ed osservazioni (a). Egli 
deriva dalle loro tuniche vaginali la sensazione , che si 
manifesta nelle lesioni dei tendini. Vi possono in oltre 
contribuire i filamenti nervosi che scorrono lungo i teu- 


(1) Animadversioncs in doelrinam de irritabilitate , 
tOMO, semai ione , et motu corporis humani. Erlang. 1762. 
4. — Fabbri Opuscoli raccolti , voi. III. p. 53. ^3. 

( 2 ) Fabbri opuscoli raccolti sull' insensitività ed irrì~ 
tabililà HalUriana , voi. I. p. 166-aoi. 237. 
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dini medesimi. Concorsero nello stesso parere Hiccardo 
Brocklesby (i) e Toussaint Bordenave (i). Ma la piìi so- 
da e fondata apologia sull' argomento in quistione ce la 
fornì in quell’ anno medesimo il sig. .Leopoldo M. A. Cal- 
dani professore di Padova , avendo dimostrato 1 ' ìusensi- 
bilità dei tendini con 83 . esperienze , fra le quali soltan- 
to quattro manifestarono indizj di sensazione , forse dipen- 
dente dall’ intieramente mancarvi gl'involucri esteriori.' 
Egli confermò l'assoluta mancanza di nervi nella dura me- 
ninge , negò all'iride fibre ^ muscolari ed ogn' irritabilitb V* 
e dimostrò gli errori commessi dagli avversar) ncU' espe- 
rienze , mentre coi tendini tagliavano sovente e nervi e 
vasi. Quanto al periostio , scorgesi nel distaccare i mem- 
bri , cb’ esso non è dotato d' alcuna sensibilità , laddove 
il cervello , malgrado la sua mollèzza , si mostra estrema- 
mente sensibile ( 3 ). • » 

II. Il più imponente avversario della dottrina Halle- 
riana fu certamente il più volte mentovalo Roberto Whytt;' 
e le armi , ond’ egli combattè 1’ esperienze e i risultati dc-1 
fisiologo di Berna , corrispondevano ai talenti e alla dot- 
trina , che appalesò ne’ varj rami della scienza medica. 
Soprattutto mise in dubbio gli esperimenti instituiti negli 
animali martirizzati , perchè il dolore cagionato dal taglio 
della cute e delle altre parti dee superare incontrastahil- 
mente quello che nasce da un semplice contatto del ten- 
dine snudato o della membrana interna j sicché non mani- 

(1) Philosoph, tramaci, voi. XLIX. P. I. p. a 4 o.- 

246. 

(2) Remarques su V insensibilité de quelqnes parties. 
Paris 1756. 12. 

( 3 ) Fabbri , opuscoU , voi. I. p. 269-337. 
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i'<»taD(losi dolore io quest' ultimo caso , non si poà tutta* 
via dedurre una perfetta inscnsibililk (i). Il toccamento 
della cornea e della conjuntiva cagiona sempre del dolore, 
il quale non può derivare unicamente dai nervi (i). I re- 
ni sono incontrastabilmente assai sensibili , come lo dimor 
strano i dolori calcolosi ^ nè si possono opporre a tale as* 
sei'zione gli esperimenti instituiti sopra i bruti ( 3 ). Anche 
le arterie sono dotate di sensibililè ed irritabilitè , poiché 
altrimenti non soggiacerebbero, ad infiammazioni ( 4 ). Certi 
organi che in istato di sanitk appena risentono le impres* 
sioai esteriori , si appalesano estremamente sensibili duran- 
te una (jualche indisposizione ( 5 ). Nel panereccio il perio- 
stio è oltremodo dolente ( 6 ) } neU'artritìdc le articolazioni 
vengono tormentate da dolori atroci' (j) , come anche la 
pleura nella pleuritìde ( 8 ). , 

Nemmeno sembra ammissibile , secondo Whytt , la 
limitazione, che Mailer «ttribuiscc all' irritabililk sopra de- 
terminali organi. La cute è evidentemente irritabile , non 
solo perchè il dartos del testicoli si contrae , ma eziandio 
perchè tutte le sostanze acri irritano e stimolano la su- 
perficie del corpo (g). Whytt nega l'indipendenza dell’ ir- 
ritabilità dalla forza nervea , perchè il cuore mostra poca 


(i) fVavTT, opere (eoreliche , p. 45 a* 

(а) Ivi p. 454* 

( 3 ) Ivi p. 458 . 

(4) Ivi p, 461. 

( 5 ) Ivi p. 463 . 

(б) Ivi p. 467. 

(7) P- 469- 

( 8 ) Ivi p. 473. 

(9) P- 487- 
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sensibilità , soltanto allorquando trovasi rivestito de’ suoi 
involucri e stimolato dagli oidinarj suoi stimoli. (i)k 
Quindi però si contraddice dichiarando quasi insensibili i 
tendini ( 2 ). Siccome i movimenti dei muscoli non cessano 
per la legatura dei nervi , quindi s’ inferisce , che ogni 
contrazione non esige un nuovo afflusso di fluido nervo- 
so (3). L’ irritabilità non può essere una proprietà della 
gelatìna animale ; altrimenti converrebbe attribuire il sen- 
so , cioè un’alterazione immateriale , alla materia (4). Gli 
effetti della prima , ossia dell’ irritabilità , non differiscono 
mai da quelli del secondo (5) , cioè del senso. 

Carlo Crisi. Krause professore in Lipsia proferì u|i 
giudizio niente dissimile intorno alla nuova dottrina (6). 
Egli derivò ogni movimento dall’ influenza dei nervi , fin 
anche quello che si riscontra nelle parti separale dal tron- 
co. Nè basta che gli animali non gridino , per dichiarare 
insensibili i lendini c le membraue. Piuttosto i feuotrieni 
delle malattie ci somministrano risultati di maggior con- 
clusione e certezza. Dei rimanente l’ irrilabihlà è una qua- 
lità occulta, che non giova a spiegar nulla. Tutte le parli 
del corpo , non eccettuato le ossa , la cellulare , la midol- 
la , sono sensibili. 

12 . Di minor pregio ed importanza riuscirono le ob- 
biezioni che parecchi Italiani animati dalla stessa gara si 

(i) M p. 49*‘ 

(а) Ivi p. 4g5. ‘ 

(3) Ivi p. 49®* 

(^4) P' 

(5) Ivi p. 53 1 . 

(б) Esame della dìsseriaxione del sign. Lscat intor~ 
no al moto muscolare. Lispi l'jSS. 4* 


accinsero ad opporre tra il e il 1757. contro le sco- 
perte dell' Halier. Infra gli altri si distinse Gio. Battista 
Bianchi (i) ^ il quale sostenne, che il sistema del mento- 
vato fisiologo non era nuovo , e che 1' applicazione dello 
^ stesso alla medicina potea cagionarvi la più signiCcante 
confusione. Biasimò inoltre 1 ’ esperienze instituite nei bru* 
ti , siccome inette a dimostrare le proposte asserzioni , e 
considerò in vece i sintomi morbosi , dai quali risulta il 
contrario (2). Qnalsisia lesione della dura madre dk origi- 
ne ai dolori più atroci , e alle più violente convulsioni : 
la cornea , la conjuntiva , non che il periostio , posseg- 
gono evidentemente un non impercettibile grado di Sensi- 
bilità. Nemmeno Halier lo negò propriamente ; ma attribuì 
quest’effetto ai nervi sparsi sopra le accennate membrane. 
Anche i nervi e le arterie soggiacciono a convulsioni, e 
tutto il corpo è irritabile. ' 

Giacinto Bartol. Fabbri si contentò di ammetter nèr- 
vi nella dura madre e di rilenr^rla come dotata di sensibi- 
lità (^ 3 ) ; ma Tommaso Laghi professore di Bologna fece 
fin anche incidere questi nervi , come ramificazioni del 
quinto pajo ( 4 )- Huber e Vicq d’ Azyr li riscontrarono in 
appresso , ma Lobslein e Soemmering non arrivarono mai 
a discroprirli e a riconoscerli. Laghi opinò tuttavia , che 
la detta membrana possegga in istalo di sanità un tennis.» 
simo grado di sensibilità , ed all’ incontro elevatissimo in 


(1) N. a Torino i68i. \fu ivi professore^ e m. nel 
1761.' 

(2) Fjbbri , opuscoli raccolti , voi. II. p. 1. voi. III. 
P. II. p. 81. 

( 3 ) Ivi voi. I. p. 201. 

(2) Ivi voi. 11 . p. ii 3 . 
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pialo di maialila , come li osser\ra nelle innammazioni. 
Riguardo ai leudiui , non li Uovo sensibili , che toccan- 
doli col ferro rovente (i). Non altrimenti opinarono Gio. 
Michele Lamberti chirurgo in Alessandria e Gaetano Rossi 
professore di Modena (a). 

Domenico Sanseverino di Napoli accorda che gli ani- 
mali, martirizzali non provino una forte sensazione , ove 
vengano toccali i loro tendini spogliali de'proprj involucri; 
ma vuole , che negli uomini addivenga altrimenti , come 
si scorge dalle giornaliere osservazioni delle malattie ( 3 ). 
siccome il ccrve^o stesso appalesa pochissima sensihilitb , 
(juando anche se ne recida qualche considerevole porzio- 
ne , e tuttavia non si può negare ai nervi una grandissima 
sensibililb ; duopp è che questi la ripetano intieramente 
dalle meningi (4)* Per altro la contrallilila s’ annovera fra 
le proprietà originarie della materia , e per conseguenza 
appartiene indisiinlaingnle a tutte le 'parli d.el corpo ( 5 ). 

Un anonimo Padre IcUore illustrò .con molta sodeipza 
e perspicacia quest’ u^ti.pia proposizione (G). Se l’ irritabi- 
lità , die’ egli y non iios^ una forza originaria della mate- 
ria , converrebbe assegnarne una speciale a ciascuna parte 
del corpo , nel qual caso si ritornerebbe alla barbarie del 
medio evo , quando si ammettevano le qualità occulte per 
cagioni di tutti gli effetti. All’ incontro s’ essa è una for- 
za dipendente dagli clementi del corpo , non può essere 

(i) Ivi p. 3ì26. . 

(а) Ivi.p. 56 . 3o7.,345. voi. UI. P. II. p. 

( 3 ) Ivip. 70. 

( 4 ) Ivi p. 73. ■ . 

{ 5 ) Ivi p. -j'j. ^ 

(б) Ivi voi. I. p. 211. ■■■' • 
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che generale e comune agli altri esseri , perchè le sostane 
le primigenie del corpo animale riscontransl pure in tutta 
quanta la natura. 

i3. Anna Carlo Lorry sostenne contro T Haller che 
r irritabilità dipende originariamente e riceve il suo nian> 
lenimento dai nervi (i) , riducendo nello stesso tempo 
ogni azione del tessuto cellulare e dei nervi medesimi ad 
irritazione e contrazione (a). Dichiarò poi, che la sensi- 
bilità è diversa nelle diverse parti ^ considerevole nella du- 
ra madre e nelle tonache interne dei visceri ; leggiera al-* 
r incontro nelle esterne , non che nelle arterie , nella pleu-* 
ra e nel peritoneo. . ‘ : 

Anche Antonio Arrigoni asserì di non poter separare 
r irritabilità e la sensibilità 1' una dall' altra (3). Volte al- 
trCòi , che 1 ’ azione dèi nervi consista in un movimento , 
avvegnaché non sempre cosi evidente , qual è quello dei 
muscoli ; e che senza di esso non si possa concepire aleno 
progresso degli effetti nervosi. Tale fu pure 1’ opinione di 
Gio. Battista Fè Milanese (5) , di Gius. Bertossi ^4) r ^ 
di un anonimo ( 6 ) , i quali però tutti ‘ non ci fornirono 
che inutili declamazioni. 

Che in alcuni casi il toccamento o le lesioni di certe 

. (i) Prof, in Parigi , n. a Crosny presso Parigi 
m. 1783 . , 

( 3 ) Recueil périodique «T observat. de mèdecine par 
Vjnderuoitde , lom. V. p. 33o. tom. VI. p. q.-FjaajUy 
opuscoli raccolti , voi. II. p. 1 78 . '' ' 

(3) Fabbri voi. II. p. iZ-j. 

(4) Ivi p. i4i. 

(5) Ivi voi. III. P. IL /). io5 ' ' 

( 6 ) Ivi i33. 
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parti non producano dolore , ciò deriva , secondo F opi- 
nione di Domenico Vandclli , dall’ attenzione dell' anima 
ad alcuni oggetti , dall’ inquietudine , dal timore degli ani- 
mali martirizzati, e molto più dalla preponderanza dell’an- 
tecedente dolore (i). 11 suddetto autore ripetè la sensibili- 
tà del tendine d’ Achille dai nervi , eh’ egli ha fatto an- 
che delineare ; su di che però Haller osservò , che tai 
nervi appartengono alla cute , non al tendine. Finalmente 
asserì , che il toccamento del periostio, della cornea, del 
tendini , e dei legamenti col ferro rovente produce costan- 
temente del dolore. Anche Carlo Michele Lotteri , profes- 
sore in Torino , tenne dietro alla spiegazione di Vandelli 
riguardo all’ apparente insensibilitk di alcune parti 5 e dal- 
la morbosa sensibilitk de’ tendini e delle membrane arguì 
quella che debb’ esistere in islato di sanità (2). Concorse- 
ro nello stesso sentimento Gaetano Petrioli ( 3 ) chirurgo in 
Roma sotto il nome di dottor fìsico , e Giacinto Bartol. 
Fabbri ( 4 ) » > quali al pari di Carlo Gelile de s. Leger e 
Luigi Maria Girardo de Villars , quantunque non abbiano 
potuto giammai riscontrare alcun nervo nelle membrane , 
tuttavia in vista dei fenomeni morbosi uon negarono ad 
esse un determinato grado di sensibilità ( 5 ). 

i 3 . Uno de’ più v.alenti difensori del nuovo sistema 
fu certamente Gio. Goffredo Zina degno c rinomato allie- 
vo d’ Haller (6). Egli esaminò .più attentamente l’ iuvolu- 

• (i) Ivi voi. JI. p, 23 i.’ voi. ni, P. II. p. jg. 

(2) Ivi voi. II. p. 285. ' 

( 3 ) Ivi p. 249.' ' ■ 

( 4 ) Ivi voi. III. P. II. jj. 44. ■ > 

( 5 ) Ivi voi. II. p. 202.- • 

(6) Storia della medie. Set. XII., §. 161. ' 
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ero dei nervi , c lo riconobbe per vero tessuto cell^ulare j 
d' onde conchiusc , che la sede delia «ensariuiie è la mi- 
dolla nervosa y e che tutte le membrane non sono ii Titu- 
bili nè sensibili (i). Migliorò pure il risultato dell'csperi- 
mento sovente citato di Bellini sul. nervo frenico ; facendo 
vedere, che si manifestano le convulsioni nel diaframma, 
anche quando il nervo viene irritato sptto la legatura,. 
Anche Cesario Forzi professore di matematica in Fircn^ 
te (a) , e Gio. Francesco Cigna professor di Torino ( 3 )^ 
confermano l’ esperienze d’ Haller intorno alla sensibilità 
e irritabilitb , come prerogative di certe parti. Il secondo 
indicò nello stesso tempo i' intlueaza di quest' ultima sulle 
secrezioni , ed assegnò a ciascun organo del corpo anima- 
le un' irritabilità specifica ; idea sostenuta parimenti da 
Gio. Giorgio Roedener. ( 4 ) j che l' altribui perhoo alle 
|>arti mancanti di sangue rosso ^ 5 ). Conteiqporaneamei^tt^ 
Gio. Battista Verna di Torino (6) , Orazio Maria Fagotti 
c Camillo Bonioli (7 ) , comprovarono con nuove espe* 


(1) Mém. de t aead. de Bèrlln y" a l'jSS. p. i 3 o. - 

fjBBKt raccolta y ool. IH. P. ì.'p.' St. ~ E xperimenta 
circa corpus caUosnm , cerebeUum , duram meningem , 
Gott. ~ Fjbsri voi. III. P. I. p, g\. ~ 

(2) Fabbri voi. L p. aSo. 

( 3 ) Ivi p. 337. ‘ 

( 4 ) N. a Strasburgo l'jìS.yfa professore in Gottin- 
ga y dove m. nel 7631. . . , 

( 5 ) Nonnulla monicnCa motus muscularis perlustrala. 

Gott. «755. 4 - ■ i ' 5 . . 

(6) Fabbri voi.- III. P. I. p. . 

(7) /vt /r. i 54 * , ‘ , 
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rienzc la dottrina dell’ inseniibilìtà dei tendini e delle mem- 
brane. , ) I 

Parimenti Guglielmo Battìo medico in Londra non si 
allontanò punto dai principj d’ Haller nel deHuire la for- 
za fondamentale de’ muscoli (i). Egli la distinse dall' ela- 
sticità , sostenne la di lèi indipendenza dall' influenza dei 
nervi , e rico'hobbe il fondamento del moto muscolare y 
qual forza inerente e propria dei muscoli (a). £ quantun- 
que la legatura de' nervi tragga seco una paralisi dei mu- 
scoli , non si può perciò inferire , che il moto muscolare 
dipenda immediatamente dalla forza nervoso ; come la pa- 
ralisi nata dalla legatura dell’ arteria non prova che il 
sangue sia 1 ’ unica cagione del moto muscolare ( 3 ).: Se il 
sangue stagnante contribuisce in parte a paralizzare il mu- ^ 
scolo , non ahrimenti òpereri probabilmente per la lega- 
tura dei nervi il ristagno del fluido nervoso ( 4 )- Ei trova 
ì movimenti dei muscoli egualmente automatici, come 
quelli de' corpi celesti ( 5 ). Le fibre muscolari non risul- 
tano dalle estremiti dei nervi , e le- arterie non posseggo- 
no gih una tunica muscolare ; ma 1’ elasticità delle fibre 
medesime basta a promuovere la circolazione dei sangue (6). 
Meritano d' esser lette nell’ opera di Battie le applicazio- 
ni d^la elasticitk e irritabilith animale alla teoria delle 
malattie ; e convengono tutte ne’ punti principali col mo- 

(1) De principiis animalil/us , cxercitationes XX IF". 

Lond. 1757. 4, V 

(2) Ivi p. 33 . , * 

( 3 ) Ivi p. 47. ' ■ 

» ( 4 ) Ivi p. 63 . ' ■ ' 

( 5 ) Ivi p. 1081 '■* ' ' 

(6) Ivi p. 143, 147. ' 
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do di pensare o di ragionare dell' ili. FeJ. Hoffinaan. 

i 4 - Attorno a quest’ epoca ( 1^5^ ) Felice Fontana ^ 
nativo di Roveredo e professore nell’ universith di Pisa , 
cominciò a sottoporre a nuovo esame la dottrina dell’ ir- 
rilabilith , di cui si rendette in seguito benemerito difen- 
sore ed illustratore. Annunzia egli in una lettera diretta 
ad Urbano Tosetti , che Laghi avea qua^i abbandonata 
r antica sua opinione , o che almeno dubitava v grande- 
Tnente della pretesa sensibilità dei tendini « delle membra- 
ne (i)- Riporta in seguito le sue proprie esperienze com- 
provanti la dottrina Halieriana , ed asserisce d’avere spe- 
rimentato per dieci volte il ferro ed il fuoco sulla dura- 
meninge , anche n^li uomini , e convinto per tal modo 
il Laghi della perfetta insensibilità di questa membrana. 
Fece vedere che i supposti nervi di Laghi non erano che 
cellulare , che non vale alcuna irritazione dei nervi per 
destare il moto del cuore , e che il vino, anziché l’oppio, 
come pretendeva Wliytt , diminuisce la forza dei nervi. 

Investigò poscia le leggi dell’ irritabilità , e paragonò 
i di lei effetti con quelli dell’ elasticità (2) , la quale con- 
tinua le sue oscillazioni , quando anche^ sia stata rimossa 
la causa distendente , mentre la prima esige per ogni con- 
trazione un nuovo stimolo prodotto sovente, dal sangue o 
da altri umori. Dimostrò in oltre , che ogni eccitamento 
dell’ irritabilità contribuisce a diminuirla , come la quiete 
a ristabilire 1 ’ attività della medesima ( 3 ). Del rimanente 

^^l) Hjllkr , métnoir. sur les parties sensibles et ir- 
ritablcs , tom. III. p. 4 o- 

(2) Alti dell' accademia delle scierae di Siena , voi» 
III. p. 209. Siena 1767. foL 

( 3 ) Ivi p. 219. .. . . 



convenne con Haller nel credere , che il fluido nervoso 
debba essere risguardato come causa eccitante , ossia sti- 
molo esterno , anziché per un agente iminediato e neces- 
sario dell' irritabilith (i). 

Fontana illustrò viemaggiormente quest' ultima proposizio- 
ne in un’altra opera classica pubblicata dappoi (a), dove rian- 
dò ancor più attentamente i momenti del moto del cuore per 
niente più irritalùle d’ognaltro organo, colla sola diflcrenza, 
ch’esso viene stimolato più permanentemente , ed esercita 
la sua azione più a lungo. E nelle sue ricerche su i veleni 
animali sostenne , che questi uccidono mediante un subita* 
neo esaurimento dell' irritabilitù ( 3 ). 

i 5 . Parimente Giovanni van-Geuns tentò una vedu- 
ta più generale delle sforze organiche , poiché fu quasi il 
primo ad assegnare al tessuto cellulare la forza fondamen- 
tale , di cui la potenza muscolare e nervosa sono sempli- 
ci modificazioni ( 4 )- Dimostrò poscia contro l'opinione di 
Wbytt , che 1' anima non ha alcuna parte immediata nei 
movimenti vitali. Anche Giorgio Gugl. Benefeid ( 5 ) , e 
Giovanni Dav. Gran (6) , appoggiarono 1 ' univfrsalitù e 
identità della forza fondamentale del corpo all’ uuivcrsalitù 

(i) Ivi p. 2i6. 

(а) Ricerche filosofiche sopra la fìsica animale. Fi- 
renze 1775. 4 - trad. da Hebenstr^it. 17P5. 8. 

( 3 ) Ricerche fisiche sopra il veleno della vipera. Luc- 
ca 1767. 8. ‘ 

(4) De co , quod vitam constituit in carpare animali, 
Antslel. 1758. 4 * 

( 5 ) De habilu virum motricium corporis • htunani ad 
actionem medicamentorum , Goti. 4758. . 4 * 

(б) De vi vitali specimen primum , GoUing. 1758. 4. 
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del lessato cellulare , e all» formazione delle altre parta 
dal medesimo. Il primo anzi andò tant'oltre, che accordò 
un certo grado di sensibilitk a tutte le parti dei corpo. A 
questa opinione s'avvicinò pure Jac. Valentino Andrea, il 
quale non separò il senso dal moto , ed attribuì una spe- 
cie d' ìrritabilitk alla cute , negandola poi totalmente ai 
tendini , non che alle glaudule (i). 

i6. Intanto si nella Germania che nella Francia in- 
sorsero nuovi oppositori della dottrina Halleriana. LeCat, 
e Lorry aveanO proceduto con onestà ed esattezza. Ma- 
Gio. Pietro Jausserand ed un certo chirurgo Tandon fu- 
rono accusati dall' Haller d’ avere instituite dell' esperien- 
ze non senza spirito di partito (a). Eglino afkrmarono 
' d'aver trovato sensibili i tendini e le membrane , e tutta- 
via accordarono , che il parenchima dei visceri irritato 
meccanicamente appalesa assai di rado alcuna sensazio- 
ne (3). E' G. P. Housset professore di Mompellieri li 
confutò entrambi (4) , e s' occupò specialmente a prova- 
re , che le loro esperienze mancavano della dovuta circo- 
spezione*e diligenza , e che alcune confermano anzi l' in- 
sensibilità delle indicate membrane. Della stessa infedeltà 
fu imputato il Fabbri , il quale annunciò d' aver rinve- 
nuto i nèrvi della dura madre, e quando Fontana lo pre- 
gò d' indicarglieli , cercò pretesti e sutterfugj per giusti- 
ficarsi (5). 

(i) De irritabililaie animali. Tubing. i^SS. 4* 

(a) Haller opera minora , tom. I. p, 454- 

(3) De irritahilitaie et sensibilitate partium corporis 
humani. Moti speli. ij58. 4* 

(4) Dissertation sur Ics parties sensibUs du corps ani- 
mai. Lausanne 1770 . 8 . 

(5) Fabbri opuscoli raccolti^ sappi, p. 7 . 
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Fra i Tedeschi Antonio de Haen (i) , fu certamente 
il più deciso e dichiarato avversario della dottrina Halle^ 
riana ( 9 ). Senza riportar mai alcuna esperienza in con* 
Irario , egli attacca Hailer quasi sempre colle autoritù. Lo 
biasima di non assegnar la sede del panereccio ne' tendini 
e nel periostio , mentre van Swieten non esitò a ricono- 
scerla ( 3 ) , e dura fatica a comprendere il perchè la du- 
ra meninge debba ritenersi per insensìbile j dopoché Ie_ 
cefalee derivano per la massima parte da essa , e gli an- 
tichi temevano cotanto le lesioni di questa membrana (4). 
Vuole altresì, che il cuore sia dotato di molta sensibilità, 
siccome apparisce dalle storie delle malattie , nelle quali 
sembrò affetto il mentovato viscere ( 5 ) ; e nega , che 
rirritabililù costituisca la cagione del suo movimento , 
giacche la contrazione cessa anche durante l’irritazione (6). 
Altrove poi sostiene , che l' esperienze negli animali rie- 
scono fallaci , e che il cuore non si evacua del tutto , tal- 
ché ogni nuova contrazione non presuppone un nuovo sti- 
molo (7). Dopo aver ripetuto in altra occasione gli stessi 

• ^ 

(1) iV. 1711. , y« professore in Vienna ^ ed archia- 
tro imperiale , m. 1776 

(2) Difficultates circa modernorun syslema de sen~ 
sibilitale et irritabilitate corporis Immani. Vienn. 1761- 8. 

( 3 ) Ivi p. i 4 . 

( 4 ) Ivi p. 4 <>* ^ • 

( 5 ) Ivi p. 70. 

(6) Ivi p. ia 5 . 

(7) Vindiciae diJUcullatum circa modernonim sysle- 
ma de sensibilitale et irritabilitate corporis apologia. Vienn. 
1762. 8. 
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frivoli argomenti (i) , ritornò finalmente in >e , e confes. 
«ò i sommi meriti dell' Ilaller verso la teoi^a della medU 
cina (2). • 

Ancora più insignificanti furono le obbiezioni di Gugl. 
Macneven contro 1’ insensibilità dei tendini e delle mem* 
braue , avendo egli estesa la sensibilità a tutto il tessuta 
cellulare (3). Queste obbiezioni ,^non che quelle di de 
Haen vennero confutate almeno in parte da Enr. Nepo- 
muceno Crantz professore nell’ università di Vienna (4) « 
il quale attribuì al cuore un' irritabilità diversa da quella 
degli altri muscoli soggetti alla volontà , dichiarò il mo- 
vimento di esso dipendente unicamente dal sangue e da 
altri stimoli consimili , sostenne gli esperimenti instìtuiti 
negli animali , e dimostrò contro le Cai , che il predica- 
to di qualità occulta non appartiene all’arritabilità in gra- 
do maggiore che alla sensibilità (5). 

17. Io trovo in un opuscolo pubblicato attorno a que- 
st’ epoca da Gius. Luigi Roger (6) , una nuova idea , che 
l’irritabilità contenga in se stessa soltanto la possibilità os- 

(1) Rat. med. P. IX. p. io3. ig4. 

(2) Ivi P. XII. p.. u63. 

(3) Specimen experimenlorum , quibus conslitit , eas 
parte! sema esse praeditas , quibus Hallerus denegai Prag.. 
iq56 4- 

(4) Solutiones difficultalum circa cordis irritabilita- 
tem. Vienn. 1761. 8. 

(5) Ivi p. 36. 

(6) Specimen physiologicum de perpetua fibrarum, 
muscularium palpilaiione , novum phenomenon in corpore 
humano experimentis detectum et confirmalum. Goti. 
1760. 13. 
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sii ia disposiziope ai movimenti > e non ne costituisca la 
cagion sufficiente ; pensiero ^ che ha dato poscia origine 
ad altre utile e feconde idee. Per altro l’autore s’imma- 
gina d’ aver fatto un’ importantissima scoperta , laddove 
dice che tutte le fibbre musctjari del corpo si trovano in 
MJaa continu* palpitazione. 

Al conte Gio. Battista dal Covolo di Firenze dob- 
biamo alcune interessanti osservazioni suH’.àrritabiiitlr delle 
antere e dei filamenti in molti fiori (i). Egli tr<»vò , che 
di fatto le fibre dei filamenti si accorciano ogni qualvolta 
vengano irritate , e Hie questa irritabilitk è propria spe- 
cialmente dei fiori della classe singenesia , e non solamen- 
te dei filamenti , ma altresì dei pistilli , come inferì qua- 
si nel tempo stesso Giuseppe Amed Kolventer (a). Intan- 
to Carlo Abr. Gerhard ha somministrato nuove - ed utili 
applicazioni dell’ irritabilitk Halleriana ed alla patologia ( 3 ). 

Uno de’ più valenti difensori d’ Haller fu eziandio il 
celebre dott. Tissot di Losanno ( 4 ) ? l' editore appuntc^ 
delle memorie d' Haller intorno a questo argomento , e il 
propugnatore dell’ insensibilitk de’ tendini e delle membra» 
ne contro de Haen ( 5 ). Tale fu pure lo scopo degli e^e» 

( i ) Discorso deir irritabilità (T alcuni fiori nuova- 
mente scoperta. Firenze 1764. 8. Comm, Lips. voi. XIII. 
p. 307. 

(2) Seguito di osservazioni e diesperienze concernenti 
alcune specie di piante, p. laS. Lipsia 1766. 8. 

( 3 ) Tria disserlationum physico-medicarum. Berol. 

1763. 8. - ' 

( 4 ) Nob. Zimmermanno de morbo nigro , etc. p. 45 . 
Lausann. 1760, 12. 

( 5 ) Lettere a Mr. HiRzst sur quehjues critiques de 
Mr. de Haen. Lausanne 1762. la, 

Tom. FI. 3 
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rlnifiili Isiiliiiii ila Liica Sichi , chirurgo di Pisa , sulP 
irritnbiliilt del cuore e sull’ insensibilità del lendine d’A- 
cliille (i). Lorenzo Massimi però negò qaest' akiina prò" 
posizione , nmmetteuda egli 1’ universalitli del tessuto cel- 
lulare e dei nervi , don «he l’ irritazione del cuora ca>i 
gìonata dai nervi medesimi (z). Anche Gualtiero Van-Doe* 
veren cercò di dimostrare la sensibilità dei tendini e del- 
la dura madre in certi casi , avvegnaché in riguardo al- 
rirrilabiliià non dissenta daH'Haller , c confessi di non aver 
mai osservalo aicnn sintoma in conseguenza delle ferite dei 
tendini stessi e dell’ accennata membrana ( 3 ). 

Il sig. Piatro Moscati professore nell’ universitk ‘d ‘ 
Pavia avendo esattamente macerato dei tendini nell’aceto , 
arrivò a somministrare alla dottrina Halleriana una lumi- 
iKMia conferma tlclfa loro insensìbililò. Egli trovò ch’essi si 
sciolgono perfettamente in cellulare, e che le fibre lendinose 
non' provengono da assotligliamenlo graduale delle musco- 
fari , ma piuttosto da un allungamento progressivo e 
continuo dell’ involucro celluloso dei muscoli ( 4 )> Nè ri- 
scontrò nei tendini alcuna fibra muscolare o nervi , i quali 
in generale si conservano più n lungo e resistono alla pu- 
tiefpzioric con maggior forza del tessuto cellulare. 

i8. Non può a meno di eccitare attenzione e mara- 
viglia la modificazione tentata da Gualtero Virschuir 


(1) De. irrilabililute el sensibililate. Pisis 1764. 4 - 

(2) Esperienze unatomivhe intorno ai nervi. Roma 
1766. 4- 

' ( 3 ) Esperienze sulla sensibilità ed irrUahilUà delle 
parti animali. Lipsia 1767. 4 - 

( 4 ) Atti fieli' accadaiùa delie scienze di Siena , voi. 
VI. p. 233 . e scg. 
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intorno airirrithbilità llalleriana generale e particola' 
re (i). Hallcr assegnato area al cuore un’ irritabilità 
preponderante ed un dominio speciale sopra tutta la cir- 
colazione , negando , per conseguenza alle arterie qualsisia 
forza vitale , e eoosideraodole pressoccliè stromenti morti 
deir impeto del cuore. Ora Versohuir a' accinse per la 
prima volta a dimostrare cori diversi esprimenti la gran- 
de ìnflnenza , che la forza vitale delie arterie esercita , 
sulla circolazione del sangue , mostrando in ciò tanta so- 
dezza e ragionevolezza , Ohe il suo libro può essere ri- 
sguardato come un vero capo d' opera. Lo stesso Hallcr 
rimase convinto degli aCrgomenti di Verschuir ; e perciò^ 
non solo proferisce un giudizio assai favorevole sulla di lui 
òpera (a) , ma dice anco espressamente , che le arterie 
ra.aggiori gli sembrano formare generalmente un canale 
muscoloso continuato ( 3 ). 

Haller però avea qualche tempo innanzi asserito di 
ammettere l' irritabilità delle arterie, negli animali a sangue 
caldo ( 4 ). Ma Verschuir fece vedere , che anche i vasi d; 
quelli a sangue freddo , perfino dopo reciso il cuore, pos- 
seggono un eminente grado d' irritabilità ( 5 ) , e che l'a- 
zione delle arterie continua malgrado 1' inerzia del cuore', 
e in istato di malattia riceve un aumento dagli stimoli lo- 
cali. Codesta irritabilità vascolare spiega felicemente le 

(i) Dissert. inaugur de arteriarum et trenanon vi 
irritabili ejusque in vasts axcessu , et inde oriunda san 
guinis directione abnormi, Groning. 1^66. 

(a) De corporis humani fabrica , lom. III. p. i!\o. 

( 3 ) Ivi toni. VI. p. 

( 4 ) 0 />p. minora voi, J. p, 377. , 

( 5 ) L. c. p. 8a. 
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oongestioni e i movimenti irregolari degli lmiori,(i), «ome 
l’ esperienza non lascia luogo a dubbj sull' ineguaglianza 
del polso nelle diverse arterie del medesimo corpo am- 
malto (a). , 

Ecco .il fondamento d' una nuora teoria delle febbri, 
la quale , tranne alcune modificazioni , non diversifica 
punto dalla Hoffmanniana. Ogni lebbre è preceduta da una^ 
contrazione spasmodica delle arterie cutanee , attesa T ac- 
cresciuta irritabilità del cuore e delle arterie maggiori , 
alternando tra lóro il freddo ed.il calore (3). Le cosi det- 
te iiitermittenli larvate sono afiezioni piuttosto locali , e 
dipendono da uno spasmo parziale ) nè si è fatta riflessio- 
ne-, che in queste febbri anche rorganismò manifesta una 
generale passività (4)- Antonio Fracassani medico Verone- 
se pubblicò contemporaneamente un’ altra teoria delle feb- 
bri affatto sìmile a quella di Verschuirj (5) Qufsti riscon- 
trò sovente anche nelle vene un sommo grado d’irritabili- 
tà che si appalesa con un movimento vermiforme , come 
nelle arterie (6). 

Pietro Antonio Fabre professor Parigino diebiarossi 
ancor più positivamente intorno all’ irritabilità dei vasi (^). 

, Ammaestrato da osservazioni microscopiche nelle vene , ci 


(i) Ivi p. '36. 

(а) Ivi p. ^3. 

(3) Ivi jD. 59. . 

(4) Ivi p. 63. 

(5) Tractalus theorelic»-pra€lUus ite Jebribus , ed al- 
tera. Veron. 4- ^ 

(б) L. c.p.^x. 

(7) Essais sur dij[f^rens poinis de physiologie , de pa- 
tholosiic et de thèrnpentique. Paris 1770. 8. 
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riflelte assai giustamente , ch^ il sangue ae' così detti vasi 
capillari muovesi in tutte le direzioni ( in aranti nelle re- • 
ne , e indietro nelle arterie ) come in un riflusso , nè »t~ • * 

gue punto le leggi della circolazione ^i). Egli è per quev 
sto moto nelle più piccole ramlflcaziuni vascolari , che il 
ristagno del sangue nei troQciti maggiori non ne impedi- 
sce gran fatto * la circolazione , e che, si può risguardare 
per un semplice* effetto d’immaginazione il condensamcn- 
‘to degli umori nc' minimi vasellini (3). Nella stessa guisa * 

i fluidi muovonsi nel tessuto cellulose ^ e la forza , che 
presiede a lai • movimenti , è evidentemente 1 ' irriiabililè. 

Questa proprietà appartiene non solo ai vasi , ma altresì '/ 
a tutte le parti del corpo composte originariamente di tes- 
suto cellulare « . 

' •> Fabre ha fatto delle eccellenti applioazioni di queste 
sue ricerche alla spiegazione e conoscenza di diverse, ma- 
lattie. Egli confuta primieramente la teoria meccanica del- 
F infiammazione ^ ■ seoqndo la quale la ostruzione dq’ mi- 
nimi 'vasellini >n’è 'il fondaihento , e prova , che 1 ' ir- 
ritabilità accresciiha dei vasi costituisce la vera cagione 
dell' indicata affezione , dimodoché,' essa non cessa sea- 
iioDchè togliendo o rimovendo . gli „^fimoli ( 4 ). La sua 
.teoria delle i&bbri corrisponde a queste idee , ma tutta- 
via riesce meno soddislaccate- di qiieUa delle ‘infiaiam 4 -^ 
rioni ( 5 ). . . ...1 . . < •• , 

(1) L. c. /». 72. 

(2) Ivi p> 74. . 

( 3 ) Ivi p. 77. 23 . e leg. 

(4) Z, c._p, 11^. , . , ^ • 

( 5 ) Ivi p.‘ 407. , 
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i9> Parimenti Crisi. Luigi llefTrnaun. cercò dì dimo- 
strare i' irritabiiilk de' minimi vasellini , mediante 1’ aztoDe 
di.sostwze acri e stimolanti (i). Egli osservò , che quan- 
do le arterie di un ^arto paralizzato non maoifcslano polso , 
il cuore non può assolutamente bastare a spingere il s^- 
gnc nelle arterie , e che lo stesso oppio indebolisce la for- 
za delle medesime. Anzi quanto più sottili spno esse , tan- 
to più s' accresce , secondo 1' autore , la loro irrita- 
bilità. 

In segnilo comparvero in iscena Crisi. Kramp (a),, 
cd Eiir. van-dcr-Bosch ( 3 ) per difendere l’ irritabilHù de' 
minimi vasellini. Il primo adottò' l'espressione di forza vi- 
tale per dinotare la forza organica imiversale , la quale 
compete in grado eminente alle arterie; perchè allritueoti 
a circolazione incontrerehbe troppi ostacoli , conte sareb- 
bero il peso dell’ atmosfera , la tenaeitk del sangue , le 
anastomosi e' le frizioni. La velocilè poi si diminuisce,, 
tostacchè il sangue entia in. uno spazio maggiore. Non, do- 
veva però' r autore distinguere nuovamente l’ irritabililà 
dalla forza vitale negando alle arterie la prima ed accor- 
dando alle stesse in vede la seconda. Van-derrBosch s’ oc- 
cupò specialmente in determinare l’ irritabilità' accresciuka 
dei vasi capillari per cagion primitiva delle inlìainmaziooi, 
delle congestioni -e di molte altre roialatlie.. 

Codeste asserzioni erano in aperta opposizione a qnel- 


(i) Della sensibilità ed irritabilità delh parti. 3 funstes 

j779.‘8. ò 

(3) Diatribe de vi vitali artetiarwn. Argentar. 
x-]S 6 . 8. ' 

(3) Riflessioni trorrtìche e pratiche sidta pole.nia tnu~ 
scolare de' vasi capillari- Munster 1786’. 8'.'. ' 
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Je di >Lazaro Spallanzani (i) , di^ iN'ic. Jadclot (a) di 
Arlhaod ( 3 )r II primo derivò il moto oscillatorio, che 
mediante il microscopio apparisce ne* minimi vaselliui , 
dall’ ansietà degli animai; martirizzati ^ ed estese, il domi- 
nio del cuora alle vene più piccole , peroitò , legando 
l’aorta , cessa qoali^ia.naovimenlo delle medesime.^ Artliaud 
poi ne^ alle, arterie le. fibre muscolari , e per conse- 
guenza anco ogni irritabilità. 

20. L’applicazione del sistema llallerlano alla teoria 
dell’ infiammazione riuscì (pianto facile altrettanto giovevo- 
le , e contribuì a bandire a puco^ a poco le antiche ipote- 
si dell’ ostruzione. In ciò fu quasi il primo fra’ Tedeschi 
Crisi. Luigi HolTmaiiu j il quale fin dal iy- 53 . s’accinse a 
combattere fondatamente la teoria Bocihaaviuna > riportan- 
do tutto allo stimolo e . al riflusso impedito del sangue per 
le vene ( 4 ). La .nuovi spiegazione venne esposta circo- 
istanzialamente da Dan. Mangenise ( 5 ) , cui sembrò (die- 
tro 1 ’ esame dei «intorni essenziali , delle Cagioni c conse- 
guenze dell’ infiammazione , non che del di lei trattamen- 
to ) eh’ essa tragga origine non da ostruzione , ma da ir- 

■*. t?-» ' ".i*. 

(1) Déir azione del cuore ne' fasi sanguigni nuore 

osservazione. Modena 1768. 8. 

* \ , ‘ 

(2) Mémoir sur la cause de la puhatiofi des artèr'es. 

Nancy 177 »• 8. ' 

( 3 ) Diss. sur la dilatation des arléres el sur la sen- 
sibilità. Paris 1771. 8. 

( 4 ) M iscellanea d'opere mediche ., > P[ L p. 81. Muu- 
ster 1790. 8. , • 

( 5 ) * 7*^6 doctrine of^ inflammalion foutìded tipon 
reason and e.vpcriences. London 1768. iì. 'frad. GoUingg. 
1776. 8. 
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rìtazione dei vasi. AgK stessi principj s’aUenne G. M, Gat- 
enhof professori nell' università d’ Heidelberg* (>) ? avre- 
gnàcdhè non escluda interamente dalle infiammazioni una 
certa tenacità e viscosità d^Ti umori. £ Gio. Battista Bor- 
sieri de RanBfed fu il primo tra i moderni ad applicare 
con maggior esattezza e precisione l' irritabilità Haileriana 
alla teoria delle infianunazioni (3^. 

JI. 


Nuove teorie intorno ai nervi. 

21. L'accordo della fòrza neiTOsa coU'irritabiltà Halleri»- 
na , e 'la dipendenza d' entrambe 1' una dall' altra , furono 
dopo la metà del passato secolo un soggette di continue 
ricerche, e ccnseguentementct un mezzo ^ con cui si ac'- 
rivò a meglio rieonoscere la potenza fondamentale del 
corpo animale ; <[uaDtuo({ue dall' altro lato si considerasse 
'troppo parzialmente T attività del sistema nervoso , qual 
b^se di tutte le funzioni del corpo. ' . . . 

Il primo , che abbia osato battere questo sentiero , 
fu Gio. Augusto Unzer , medico e filosofo perspicaoe e 
sommamente erudito. Senza rendersi ligio alla dottrina di 
Stahl , egli appalesò già per tempo la sua propensione a 
ripetere i moti corporei da forze nervose immateriali ( 3 ); 

. (i) GATTEtrnoF et ODEirraje diss. quae inflamma- 
tionis rcUionem exhibel. Heidelb. 1778. • Gjttenbof et 
fVENbv de inflammat. caussis eie. ib. 1775 4- 

(a) InHilutiones rnedicinae fracticae , voi. L p. 3 2. 
Jjipsiae 1787 8. > . . , . 

( 3 ) Magaizino di' Amburgo , voi. X. p. 4 oo. 
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e quivi fondò in seguilo la Sua fisiologia (i). Non si può 
dimostrare , che tutti gfi stimoli dei nervi vengano pro- 
pagati fino all' anima ; : perciò i movimenti animali non 
sono cfiétti dell’ anima , avvegnaché si debbano deriva- 
re dalla forza" nervea. Parecchi di questi stimoli , meii* 
tre si sollevano verso il cervello , ricevono una contra- 
ria direzione , e per tal-modo si perdono attorno i ner- 
vi medesimi , senza produrre nell’ anima alcuna sensa- 
zione o consapevolezza. Ciò accade specialmente con lut- 
ti gli stimoli nervosi naturali degli organi animali ; cia- 
scuno dei quali arreca da sè e indipendentemente dal cer- 
vello o dall’ anima , an’ impressione nei nervi e muscoli, 
e vi eccita dei movimenti , dond' emergono le attitudini^ e 
le sensazioni. 

Col mezzor di à. fatta ipotesi UnzeP addita il come un 
semovente , senza essere animato , aver possa molo e mo- 
bilitò animale ed apparentemente anco volontaria. Si dan- 
no' adunque diverse specie di animali meno perfettamente 
«rgaaizzati che noie sono animati. Quindi fa Velie- 
re , come succedana- negli animali animati, e per conse- 
guenza anco nel corpo umano , dei movimenti senza sa- 
puta dell’ anima ; e specialmente come possano susci^tarsi 
dopo morte, mediante lo stimolo , e- continuare per qual- 
ehe spazio di tempo , non solo ne’ muscoli animali , ma 
allibì nei volontarj. Codeste capacitò costituiscono 1’ es- 
senza della vera natura animale, e si combinano talvol- 
ta colle Éfiòni , dell’ anima. Sicché la nuova teoria non 
fu pejc quapUt* .innbra che una modificazione dell' llal- 

% / •• ^ 

... (i) Prìnd una fisiologia della natura 

pmpriaménl* tuiimale.\t.ip$>. 4 ^ 1 . ^8., 




l\1 

eriana , applicata a tutte le parti del corpo e tornita del- 
la denominazione di forza nervosa. 

Malgrado i numerosi ed esatti esperimenti coi 
quali il fisiologo di Berna domosl|rato avea l'indipendenza 
dell’ irritabilitìi dalla forza nervos|i , pare che sempre piìi 
si sentisse la necessità di ammettere tma potenza fonda- 
mentale sublime ed universale , c^i tosse subordinata l’ ir- 
ritabilità , qual forza tutta propri^ delle fibre ^miucolari. 
Indi è , che infra gli altri Fil. Arabr. Marherr sostenne , 
che i nervi contribuiscono assoluta|dcate al moto del cuo- 
re , e- che questo diventa languido ^ ogni qualvolta vengp- 
no legati i primi (i). Crisi. EverarBo de Lille determinò 
1^ situazione di que’ nervi , che da^ moto al cuore tra le 
due grandi arterie , ed asserì parimenti , che una forte 
pi'i.'ssione sui nervi^ del cuore basta pd impedire qualsisia 
agitazione del medesimo (2). Fece perdere molta influen- 
za alia forza del cuore , attribuendo, alle arterie un’ irri- 
tabilità preponderante , atta a prompvere la circolazione 
del sangue ; ed opinò che il cervelli) non il cuore, è il 
primo mobile nel corpo ( 3 ). 

• Anche Francesco Saverio Gaspàre Trzebiczhy’ portò 
in campo opposte esperienzo-^r «oiffutar* l’ indipendenea 
della forza del cuore dal sistema fnervoao ( 4 )* Siccome 
Hdller non potè accelerare il moto del cuore colla sóla 

• ; jbT < ' 

fil Praelectiones ùi BoERHjjrii inslituliones medi- 
cas , tom. II. pag, i^t». Vienn. 1772. 8. 

(2) Traci, de palpilalione cordis. Zwoll. i7fi5. 8. 

( 3 ) Physiologicarum. aninuidversionum secundum or- 
’dinem clement. physiolog. Haller- f'raneher''\’]'ji. 4 - 

( 4 ) De irrilabilitatè et sensilnlitate partiùm corporis 
liumani. Prag. 1772. 8. 
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Jirilazione del nervo della voce ; cgU oredc , che ciò sia 
addivenuto , perchè 1' operazione iu eseguita troppo lardi , 
o perchè non si è colpito il vero nervo. Un cuore reciso 
coQliaua a muoversi , perchè conserva ancora della forza 
nervosa , come' si osserva lo stesso fenomeno ne' muscoli 
volontari. Le fibre nervee s' insinuano finalmente per entro 
ai muscoli , e .li rendono irritabili. * , 

Jacopo Fed. Isenflamm , scriitor classico e professo- 
re in Erlangen , considerò sotto lo stesso punto di vista 
l’ irritabilith muscolare , ritenendola conte effetto della for- 
za nervosa , dalla cui influenza non giudicò escati nem- 
meno i tendini perchè dotati assolutamente *di qualche 
grado si sensibililk (i). . . 

z 3 . Con si falle ricerche si giilarono le rondamet)ta 
della cosi delta teoria dei nervi, che .'andò diiTuii(leiidnsi 
dall’ Irlanda e dalla Scozia , c trovò poi nella Cerinania 
-non pochi seguaci. Eccone Jla base. Tutti i leuoiueui del- 
la vita , in ispeziahk i movimeuli dei solidi ed il mescu- 
glio dei fluidi., dipendono dalia forza nervosa per conse- 
gaenza lutti gli oggetti esterni agenti sull' organismo ;pro- 
ducono mutazioni e diversi stati nei nervi ^ e tutte le ma- 
lattie , le quali sembrano originate da corruzione degli 
umori , dipendono priamente da discordanze del sistema 
nervoso*, finalmente . le sostanze raedicameotose esercitano 
un' azione sui solidi dolali di forza nervosa , anziché sui 
fluidi. Si scorge , apertamente , che questa teoria è desunta 
in gran parte dal sistema Qaflinanniauo , perchè ancite il 
professore Hallense 'rmtraociò nelle coà dette parli nervo- 
• •. ... . ' 

( I ) Saggio alcune riflessioni pratiche intorno ai 

nervi. ErUùìgen -Saggio d' alcufse riflessioni pra- 

tiche sul muscoli. Ivi 1778. 8- 
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sf il fondamento della maggior parte delle malattie , am- 
mettendo tuttavia U concorso degli umori , e rappresen- 
tandoci le affezioni delle parti nervose in una maniera del 
lutto meccanica ; cioè quasi movimenti irregolari riferibi- 
li a due specie , la prima di tensione , e la seconda dì 
rilassatezza. La nuova teoria de’ nervi negò la possibilitk 
delle malattie umorali , e determinò le deviazioni origina- 
rie della forza nervosa per dissonanze e mutazioni di senso ; 
oppure , avuto riguardo nello stesso tempo all' irritabilitk 
I^lleriana , ne considerò le alterazioni per nuova sorgieulc 
di fenomeni morbosi. 

u4. Guglielmo Ciillen professore ■ in Edimbnrgo fu il 
primo, per quanto a me pare , che coli’ applicazione dei 
prìncipi d’ Iloffinann alle nuove teorie , abbia fondato un 
vero sistema del solido vivo (^fotidum vioum'). Nella pre- 
fazione ai suoi Eternenli di medicina pratica el dice espres/- 
sa mente , che essendo stato 'educato nella scuola Boerhaan 
viana non cominciò che tardi a conoscerne gli errori, fra 
i quali uno de’ più madornSli si è quello di calcolar trop- 
po le alterazioni ipotetiche e fors’ anche ignote degli umo- 
ri , e di considerare le malattie dei solidi unicamente co- 
me difetti fisici. Ond’ è , che volle piuttosto, adattarsi al 
sistema Ilefftnannìano , e seguendo il sentiero dell’ indu- 
zione , perfezionare possibilmente la teoria senza ricadere 
in nuove ipotesi. . . , 

Nella teoria delle febbri Culien non esita a stabilire 
per*massima fondamentale , che quasi tutte le cause feb- 
brili agiscano debilitando (i). A dir vero non si durerà 
fatica a spiegare il modo , con cui le cause debilitanti 

fi) Cvttxm first. lines of tepracticeof plivsic, tal. 
/. /). 3 a. 1784. 8. - • 


Digitìzed by Google 



' • 4*5 

producono il freddo ; ma non si comprenderà 1' origine di 
Miti gli sintomi , se non mediante la legge universale del- 
la natura , per cui gli agenti nocevoli alla vita suscitano 
delle reazioni nell' organismo , ossia le cosi dette forze me- 
dìcatrici della natura. Gi^ da lungo tempo si avea ammes- 
so , che il calore annoverar si debba fra i movimenti 
delia natura medicatrice j ma di' esso vi produca in parte 
anche i brividi febbrili , GiUen osa^ sostenerlo a dirittura, 
perchè questi diventano possibili soltanto mediante il ca- 
lore , il quale sta d' ordinario in proporzione dei brividi 
precedenti (i). Durante 1’ accession fredda , uno spasmo' 
generale occupa la superficie esteriore di tutto il corpo , 
il che db un nuovo stimolo all' atiivitb del cuore e delle 
arterie^ Perciò questo spasmo è una parte dei conati del- 
la natura ma 1’ atonia della superfìcie corporea , origina- 
ta dalle cause febbrili , dura comunemente per tutto il 
corso della malattia (a). 

^ Cullen s’ avvede .già , che questi principj non hanno 
molta connessione fra di essi , e che sì fatta teoria non può 
riuscire dei tutto soddisfacente. Laonde por sostenere la 
supposta atonia della cute , porta in campo dei fatti , i 
quali dimostrano la debolezza dello stomaco e di tutti gli 
organi digerenti. Ora siccome questi ultimi hanno un con- 
senso col sistema cutaneo, sembrava verosimile eh' esso in 
egual modo ne resterà affetto (3). Ma accordando anche i 
fatti , che somministrano un appoggio all' enunciato con- 
senso , dovremo tuttavia ritenere come troppo limitata 
r ipotesi , qualora si voglia ripeter le febbri unicamente 

(i) Jlt>i p. 35. 

(t.) Ivi p. 36. 37 . 

(3) Ivi p, 40 - 43 . 
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(lair atonia cutanea. Cutkn va più oltre, e atlriboisce l'o* 
riginc di quest' ultima ad nn^ diminuzione di energia nel 
cervello accompagnata da una specie di mania ; idea stra- 
na , dietro cui converrebbe supporre, che i deliiq febbrili 
c la debolezza delle azioni dell’ anima si manifestino nelle 
febbri più frequenteniente e più presto di quello che si 
riscontri nelle osservazioni. £ come mai poteva GuUen as- 
serire , che le cause febbrili agiscano sedativamente o dU- 
mitiuiscano l’ energia del cervello , mentre si danno innu- 
i^erevoli febbri prodotte evidentemente da potenze stimo- 
lanti o dal più forte eccitamento del cervello ? Nel qual 
caso però sembra disposto ad ammettere nn aumento di 
tono nei vasi , ma' altresì dello spasmo , siccome origi- 
nato da atonìa (i). Questo sp:.smo dura tanto più a lun- 
go , quanto è più intenso il tono dei vasi o indebolita la 
reazione generale. 

Quindi Cullcn distingue le febbri in ragione deH’ener- 
gia o deli’ inerzia della reazione , dando alte prime il no- 
me di si naca ^ alle altre quello di l{fo\ limitando tale di- 
stinzione alle febbri continue , quantunque avesse potuto 
ridurre sotto la medesima classe c divisione anche le in- 
termittenti. Ne’ climi di Scozia il più ordii^rio tipo deBe 
febbri continue sembra consistere in una precisa combina- 
zione degli accennati due generi 5 e perciò fu determina- 
to un genere misto , dandoglisi il nome particolare di si- 
ìioco , persuaso che questo risulti dalle stesse cause del 
tifo (a). 

34.11 tifo assume diverse forme, ed agisce in un modo 
affatto parlicolorc sopra parecchi organi. Infra le altre 


(1) Ivi p. 64. 

(3) Ivi p. Gq. 'JO, 
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ella è pore un' a c ci dentali tli , quando è accompagnato da 
sovrabbondanza di bile , e quindi emerge una (ebbre bi- 
liosa , la quale non è una specie , ma soltanto una varie- 
tà riferibile in parte anche alla sezione delle intermitten- 
ti (i). Nella stessa guisa. si combina talvolta uno stato o 
tendenza di corruzione riguardo ai fluidi in molte febbri, 
specialmente nel tifo , nel sinoco a nelle intermittenti , di 
maniera ohe la febbre putrida non può essere distinta dal- 
le altre (%). Finalmente nemmeno la febbre consuntiva co- 
stituisce una specie a parte , e sembra piuttosto un sintcw 
ma di im' affezione locale , e segnatamente della suppura-\ 
rione di un organo. ^ 

Tra le cause febbrili Culien considera il freddo in < 
parte come sedativo , in parte come eccitante a misura 
che agisce con Maggiore o minore violenza. Nè deesi tra- 
sandare la virtìs astringente del freddo medesimo , per cui 
diventa una potenza tonica (3). Generalmente favorisce i 
giorni critici; e riflette assai giustamente, che quindi di- 
pende piìncipalmente il tipo delle febbri ; ma non può 
tiittavitP persuadersi della verità dei singoli giorni critici, 
perchè^ non contempla nè calcola 1’ avauzameutu o la re- 
ni issione del tipo (4). 

Nella cura delle febbri Gulien pone ogni studio cd ^ 
attenzione per evitare le evacuazioni e speciillmente le ad- 
dominali ('>). Bensì apprezza grandemente 1’ uso dei toni- 


l 


(1) Ivi p. 71. 

(2) Ivi p. 73. 

(3) Ivi d. g4- 

(4) Ivi p. 118. 119. 

(5) Ivi p. z45. 
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ci c degli slimolanli , nominatameiite della china e del 
vino (i). 

75. La defìnizione dell' infiammazione data da Cullea 
^ • 

^ non diversifica punto da quella di Magenise e di altri. 
£i confuta l' ipotesi Boerhaaviana , e , considera soltanto lo 
stimolo , ed il concorso quindi accresciuto degli umori (ajj 
confessando- tuttavia , che o^lo stesso tempo conviene am- 
mettere uno spasmo nelle minime aifferie , onde risulti 
viemmaggiore 1’ incitamento del sangue ^ come si scorge 
jfji^tamente nel reumatismo , e .in cui è fodtlata pro- 
/ priamente anche la diatesi ilcigistiea * ( 3 ). Applica poi 
questi stessi principi al reumatismo , il quale non pro- 
viene nè da acrimonia nè da condensamento degli umori; 
ma dallo spasmo delle fibre muscolari , e dalla veloci- 
tà accresciuta del sangue, fii fatta ai&ziogie delle fibre mu- 
scolari spiega abbastanza i sigtomi spasmqdiei che accompa- 
gnano il reumatisVno (4). •> 

La teoria CuUeuiana della podagra è divenuta assai 
famosa , perchè si oppone a tutte le altre spiegazioni ait- 
teriori , colloca i sintomi della malattia * sotto mighor 
. .punto di vista e si applica con successo al metodo cura- 
tivo. Confuta di poi l’esistenza d’ una materia artritica o 
podagrosa singolare , negando di averne giammai riscon- 
tralo alcun Vestigio negli umori , adduccudo le contrad- 
dizioni sparse intorno aUe qualità della medesima, soste- 
nendo che r indole ereditaria della malattia non può con- 
formarVisi , e finalmente facendo vedere , eh’ essa non 

(i) Ivi p. 197 193. 

(1) Ivi p. 7 16. 

( 3 ) Ivi p. 773. 

< 4 ) Ivi voi. II. p. 76. 77. 
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Mercita la menoma influenza sul trattamento, BenA la ris- 
giiarda per una malattia universale, tend^itp, .ad attae^are 
specialmente il sistema nervoso, e .fondata pedi' atonia de- 
gli organi digerenti, d’onde risultano reazioni periodiche^ 
le quali occasionano le congestioni nelle articolazioni (i). 

Di fatto quest’ è una teoria, che almeno soddisfa più di 
tutte quelle immaginate dai patologi umorali incorno alla 
stessa malattia. 

Culien trascurò 1 ’ etiologia di diverse altre malattie , 
e non di rado s'allontanò dal suo sistema. Per esempio' 
trattando delle scrofole , indica precisamente un'acrimonia 
speciale dipendente da una singolare costituzione del s'ste-i 
ma linfatico (2). ^ e: - 

26. Culleu nel suo trattato di materia medica sup* 
pone nei medicamenti un modo di agire niente diverso da 
quello esposto nel sistema Iloffinanniano. Tutto ciò die 
esercita una qualche azione stil corpo , agisce primiera- 
mente sulle parti sensibili ed irriuliili , ed eccita uu mo- 
vimento del sistema nervoso. Noi non conosciamo la na- 
tura della materia posta in moto d.ili' azione di sostanze 
straniere, ma possiamo tuttavia apporle il nome di'priVrei- 
pio vitale ( 3 ). Le cose esterne sembrano avere minore in- 
fluenza sugli , umori , e le nostre cognizioni sullo stalo de- 
gli umori son troppo ristrette , perchè si possa dire alcun- 
ché con fondamento intorno a questo proposito ( 4 )- Cul- 
leu s’ immagina uu fluido nervoso estremamente elastico ed 
inlimamcnte unito alla sostanza midollare , il di cui ino- 

(1) Ivi p. 

(2) Ivi voi. IV. p. 872. , • 

( 3 ) CvLhEN , materia medica , p. 26. 

( 4 ) Ivi p. 3 o. 

Tom, VI. 4 
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vimento è tanto piìi celere, quanto è maggiore 1’ elastici- 
tJi’ dei nervi (i'). Dh poi una strana spiegazione deiraumcn- 
o di sensibilità in islato di maggior debolezza. Il cervel- 
lo , die’ égli , trovasi allora incapace a sostenere la dovu- 
ta dfnsitìi e grossezza nell’ estremiiìr nervose ; per lo 
clic s^accresco r elaslieilà del fluido nervoso , e se ne 
accelerano le' oscillazioni (a). Attribuisce al mentovato vi- 
scere una forza motrice , che col mezzo dei nervi si pro- 
paga a tutti i muscoli , anche senza 1’ intervento di pre- 
••‘cedeiite sensazione c” volontà , e che viene da lui denomi- 
nata irriìahilità del sensorio. Il vigore del corpo dipen- 
de dall’ energia di questa irritabilitìi , e i temperamenti 
yengono facilmente determinali dalla diversa proporzione 
dii essa rispetlivàrncnte alia densità cd elasticità del fluido 
iicr\toso. 

Prcsàochb tutti i medicamenti agiscono dapprima sul 
ventricolo , indi da esso mediante una simpatia o consen- 
so, ’c per conseguenza in un modo dinamico, non mate- 
riale , sopra lo altre parti del corpo. Alcuni però produ- 
cono anche noti’ accennalo viscere'iin’ alterazione locale, 
che c'orisistd nella decomposizione del succo gastrico (3). 

Quanto ai singoli medicamenii Culleii ne traila se- 
condo che agiscono o sul solido semplice , o sugli organi 
fbnilli di forza vitale, ovvero suglT umori , dove l’azione 
non c imincdiatà , siccome fondala originariamente sopra 
un’ alterazione dei solidi. La china "attacc.à -a dirittura il 
sistema nervoso , nè imporla nelle intermittenti predispor- 
re all’uso della medesima l’economia animale (4). I nar- 

(i) Ivi p. 35. 

(a) Ivi p. 3tì. 

(3) Ivi p. 4!^- 49- 

(4) Ivi p. u4'Z. 
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cotìci indeboliscono 1’ attività del corpo , e quando ap- 
pariscono stimolanti, non è ciò che un effetto dei conati 
Sai u Ari della natura (i). Se Culien poneva mente daddo- 
vero a questa asserzione , non avrebbe potuto a ^eno dì 
accorgersi della contraddizione da sè incorsa nel negare 
all’ oppio una virtù stimolante , ^e nell’ assegnargli di poi 
una facoltà di sollecitare 'gli sforzi salutari della natura, 
ossia quella resistenza e conseguente attivili, onde 1’ ani- 
male economia è disposta ad opporsi ad ogni applicazio- 
ne che tende a nuocerla. Egli annovera fra i sedativi per- 
fino la canfora (a). ' ' ■ 

^ Deriva la maggior parte delle affezfioni convulsive da 
mancanza od alterazione di energia nel cervello ,' perlochc 
gli antispasmodici debbono agire principalmente su questo , -, 
viscere (3). Culien dimentica i suoi principj', dove tratta 
degli attenuanti, dei risolventi e di altre classi di medica- 
menti , riportandosi molto alla stia attrazione: elettiva (4), 
formando degli antisettici una classe speciale , .e ripeten- 
do l’azione dei %ali mercuriali dall’ affinili» loro verso Tam- 
moniaca (5). 

Chiaro, dunque apparisce, (die il sistema di Culien 
si scosta assai poco da quello di lloffinahn , e che il pri- 
mo ha certamente gli stessi , od ‘anche dei maggiori di- 
fetti del secondo.' . ' 

27. Un sentiero niente diverso fu battuto da Davide 
Machride professor', di' Dublino , il di cni sistema non dif- 
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Ivi p. 

438. 
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Ivi p. 

458. 
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Ivi p. 
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•ferisce, da quello di CiiIIen , se non in quanto elicgli 
calcola ancor più le mutazioni immateriali delia forza ner- 
vosa e l'-influenza dell' anima. I movimenti vitali succedo- 
no senza partecipazione della nostra coscienza , perchè 
r anima vi è assueffalta fino dall' infanzia (i). Il corpo 
non è una semplice macchina , ma uno stromento , di 
cui l'anima si serve, come di un violino il suonatore (a). 
Macbride giudica inutili le ricerche chimiche delle 'raa- 
'terie morbose , ed all' incontro necessaria la determinazio- 
ne del grado nelle forze del corpo. Non deriva mai 1' in- 
fiammazione da ristagno, ma dallo stimolo, e dalla oscil- 
lazione accresciuta dei minimi vusellini ( 3 ). Sostiene an- 
cora la virtù stimolante del freddi, ed accenna fin anche 
« 

le particelle frigorifere dell' aria (4)- 

Tra i fondatori di questa nuova teoria dei nervi con- 
viene annoverare eziandio Jacopo Gregory professore 
d' Edimburgo. Quantunque egli non consideri le fibre mu- 
scolari per una propaggine delle nervee , tuttavia suppo- 
ne tanto evidente la relazione tra muscoli e nervi , che 
■crede di dover comprendere tutto il solido vivo sotto la 
denominazione di genere nervoso. Ma non determina , se 
i nervi oscillino come corde , ovvéro se il fluido conte- 
nutovi , forse in parte d' indole eterea , regoli tutte le 
funzioni ( 5 ). Sotto questo punto di vista distingue la viva- 

(i) A mediodical irUroduction to thè theory and pra- 
clice of phy sic , voi. I. p. 3 o. Lond. 1772. 4 - trad. 
Lipsia 1773. 8. p- 5 i. 

,(2) Trad. p. 26. 3 o. , 

(3) Ivi p. aSo. , , . 

(4) fvi p. 234. 

( 5 ) Conspectm medicinae theoretleae in usum acade- 
miciun , voi. I. p. 5 -] Edimb. 1782. 8. 
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Sì 

cita dair energia delle azióni; distinzione posta oggidì nel- 
la sua vera luce dalla conoscenza dei due fattori dell’ec- 
citabilitli. L’ aumento della prima consiste nel far succe- 
dere ' a stimoli' leggieri le sensazioni e i movimenti pia 
forti stato che dipende dalle evacuazioni degli umori , 
dall’ inerzia , e 'dalla giovinezza , anziché dall’ uso dei ci- 
bi nutrienti o da soverchia ripienezza dei vasi (i). Pel 
rimanente segue i principi di Fed. HoiTmann nel ripetere 
dal' consenso l’origine e la spiegazione di parecchi feno- 
meni morbosi (2). ' 

Gregpry rigetta le acrimonie come canse di malattie; 
e quantunque accordi , che il corpo tenda alla corruzio- 
ne , nega tuttavia che possa essa verificarsi , perchè lé 
continue secrezioni ed escrezioni 1’ arrestano , o la impe^ 
discono ( 3 ). Espone alcune sue riflessioni e dubbiezze sul- 
la facollè sedativa di alcuni medicamenti , senza deci- 
dere , se questi esercitino in origine un’ azione stimo- 
lame (4). 

28. Fra i moderni teoristi merita certamente unduo- 
go distinto Samuele Musgrave , il quale cercò in un suo 
opuscolo di derivare tutte le ntalattie da affezioni del si- 
stema nervoso ( 5 ). Dimostrò- altresì l' importante influenza 
dell’ attività nervea sul moto del cuore- e sulla circolazio- 
ne del' sangue; appoggiato specialmente all’ azione delle 
vene , che si manifesta nell’ erezione • del pene ^ non -che 

(1) M p. 197. 

(2) loi p. 190. 

( 3 ) Ivi p. 270. 

( 4 ) Ivi voi. II. p. 35 o. 

( 5 ) Speculalions and conjectures oh. ihe qualitalioi-. 
of thè nerves. Lond. 1776. 8. 
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nel rossore e nella paUi<lezr.a del corpo. Coiifuiù poscia 
r opinione di coloro che ripetono il calore animale da un 
movimento interno del sangue , e dall' attrito de’ globetti 
sanguigni ; e lo deriva unicamente dai nervi , perchè ri- 
scontrasi nello stato delle passioni e dei dolori , e perchè 
i brividi presuppongono un’affezione nervosa, a cui attri- 
bu isce r origine d^ll’ idrope , segnatamente dello spasmo- 
dico o vago , e di multe altre malattie o putride o con- 
tagiose.. Dedusse dagli esempj e dalle osservazioni , che i 
nervi mantengono il mescuglio degli umori , e che le lo- 
ro lesioni od alterazioni producono -la decomposizione dei 
medesimi- Finalmente sostenne , che tutti i medicamenti 
agiscono sul sistema nervoso , come apparisce singolarmen- 
te dalle piccole loro dosi , le quali appalesano una specia- 
le attività , e le quali non possono effettuare immediata- 
mente alcuna mutazione nelle rispettive combinazioni o 
mescolanze dei fluidi. « , 

Non altrimenti opinò de la Roche nella sua opera 
sulle funzioni del sistema nervoso (i). Egli arguisce l’im- 
portanza dell’ altivitè nervea sopra tutte le parti del cor- 
po specialmente dalla possanza delle passioni , ed attribui- 
sce r origine delle congestioni , dei tumori glaudi^losi , e 
delle cortuzioni umorali ai vi’zj della forza nervosa (a): Il 
principio vitale possiede una facoltà anùzimica cd aulisclr 
llca , per cui la putrefazione non può estendersi nel cor- 
po vivente (3). Le fibre muscolari non sono evidente- 


(i) jénalyse des jbnetiones du sy stèrne nerteux ^ tom^ 
1. 2. Geni ve 1778. 8. 

(a) Ivi toni. I. p. 10-17. . V - . 

(3) Ivi p. 16. ■ . , 


Digitized by Google 



55 

mente propaggini dei nervi : nulladimeno de la Roche è 
d’avviso di comprendere tanto i muscoli quanto i nervi 
sotto la denominazione di genere nervoso , _ specialmcntÌ! 
perchè si può faciinaente provare , che la forza inuscola- 
e la nervosa obbediscono alle stesse leggi e ^souq dj 
una medesima natura (i). Distingue poi al pari di Gre- 
gory la mobilita dall’ intensione della forza vitale ; la pri'- 
ma cresce , quando scema la seconda ; quella viene ecci- 
tata dagli stimolanti, l’altra dai tonici (2). Per altro egli 
ammette nei nervi 1’ e^tenza d’un fluijdo, etereo simile, aU 
l’ eletlriccv , il di cui movimento contribuisce a generare 
Ip calore animale (3)„ ... , ^ 

■' 29. Dopo gli accennali scriUori, 1^ ,Gerp^pia ne for^ 

ni parecchi altri di . non minore ingegno, e , riputazione. 
Era questi si distinse primieramente Allx^rto T]iiaer , prf- 
mo medico in Zelle coll’ eccellente sua djssci-tazionp inau- 
gurale (4)'. Egli slahili pcr principio fon^nment;i]c. 1} unio- 
ne indivisibile della; forza, muscolare; e pepvosp „jppd,c, fo^j 
dare su di esso la sua teoria delle, febbri ,cd, uuo.,schimi,- 
mento del consenso. Fa dunque, ..consistere la febbre jii 
un eccitamento dei nervi degli, .organi nKÌlali , ,e nel sucp 
tessi vo aumento dell’ irritabilità deL,cuore^ c , dcjfe 
rie (5). Riflette poi. giusUmente dfelro Bagli viq^, 
cosi detta crudità nelle febbr.i non^ è,,alu•o.,c^p.,qp^ 


(1) Ivi p. 235. ■ - . ; V.’ G j 

.- (») ./«! />., 354. '258. > , , ,'r . 

(3) Ivi tom. II. p. 293. 3i4. . ' 

(4) De aclione systcmalis nervosi in febriifu^). poli. 

1774' 4- ^ uv...\. v.\. {,] 

(5) Ivi p. 3o. . 

t. < 
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trazione spasmodica ed irregolare, e che la coazione sta 
propriamente in una remissione dello spasmo (ij. 

Anche Cristoforo Federico Elsner , professore nell’u- 
niversita di Regiomonte , preparò una nuova e più corret- 
ta teoria delle febbri. Secondo lui la natura della febbre è 


una mutazione universale ed ineguale 'dell' irritabilità sol- 
lecitata il piu delle volle da cause materiali, senza che 
agiscano coslaritenienle o queste o gli stimoli immediati 
sui vasi e nervi (?.). Sembra tuttavia , che la sede delle 
febbri , e che la differenza della materia ne modifichi o 
diversifichi il carattere. Quindi Elsner risguarda come 
persuadente c ragionevole l’ opinion di Galeno , che deri- 
vò la terzana dalla ' bile , la quotidiana dalla pituita , la 
quartana dah’‘atra bile (3). Ed all’ incontro attribuisce il 
reumatismo’ ed il catarro ai cangiamenti e alle vicissitu- 
dini deir irritabilità (4). 

Vent’ anni addietro sembrò tanto generale ed eviden- 
te r origine della febbre e dell’ infiammazione dal. e altera- 
zioni nlorbose ded’ irritabilità , che .venne ammessa perfi- 
no be’ compeudj più usuali di medicina pratica. Massimi- 
liano Stoll , il quale certemeule non si fece d’ altron- 
de' conosòere come patologo solidare, asserisce ciò non 
òstanlè , ne’ suoi aforismi , che la febbre dipende da un 
eccitamento e*' rinforzo deli irrilabdila del cuore e del- 
le arterie (5) , ossia da un’ alterazione di tulU la so- 




(i) Ivi p. 87. ' . ■ ■ 

(1) Supplemenl alla dottrina delle febbri, fase. I.p. 1 7 . 
(3) Ivi p. 62. . • ‘ 1' M. . .. I 


'(4) Ivi p. 75. , ì 

(5) Aphoristni de cognosc, et ciirandis febribus , §. 


7. 6. 9. yienn. 1786. 8. 
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sostanza solida , auzicliè d’ alcun fluido, Cristof. GoflTr. 
Selle, quantunque assai lontano daH’attribuire in patologia 
«cotanta influenza ai solidi , oltreché nemico in gcneraic 
* di ogni teoria , confessò tultavolta , che la causa formale 
della febbre deve necessariamente constare in una partico> 
lar condizione del sistema nervoso (i). 

3 o. Gio- Ulderico Amedeo Schaeffer medico di Halisbo- 
na si rendette assai benemerito della teoria dei nervi , 
avendo instituito delle esperienze , che racchiudono i Ibn- 
damenti più favorevoli della medesima (2). Opinò anche 
egli , come Musgrave , che il calore animale sia il risul- 
tato deir attività nervea , da cui debba altresì dipendere 
il mcscuglio degli umori. Dimostrò in seguito min ulamen- 
le e fondatamente , che le febbri non provengono da cor- 
ruzione degli umori , nè da ostruzione dei vasi f e dal- 
r influenza delle passioni sullo stato degli umori argo- 
mentò r azione , che può sui medesimi esercitare la forza 
nervosa. 

Secondo lui ogni malattia è una conseguenza d' un’ 
irritazione preternaturale del sistema nervoso ; e la febbre 
nasce , ogni qualvolta vengano attaccate le parti più su- 
scettive. La cozione costituisce il perìodo del rilassamento, 
e la crudilù quello dell' irritazione. L'evacuazìoni critiche 
non bastano propriamente a decidere la malattia , ma sem- 
brano effetti o contrassegni della crisi avvenuta. Anche 
nelle malattie croniche convien por mente piuttosto alle 
differenze de’ nervi affetti , di quello che alle acrimonie 

I \ 

(r) Rudimenta pyrethoiogìae methodicae , p. f) 5 . 
Rerolin, 1789. 8. • , . 

(2) EspÉrieme intorno alla medicina teorica , P. /, 
11 , Lipsia 1782. 1784- Q- ' 
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prublrnut ielle. L’azione dei medicamenti , è liraiUla alle 
particelle ncrvee , ed occasiona la simpatia. Questa , che 
riconosce pel suo principal organo il gran nervo interco- 
stale , giova a spiegare la maggior parte dei rcuonieni 
morbosi , e gli effetti dei medicamenti. Gli emetici , stan- 
te la simpatia dello stomaco colle altre parli agiscono co- 
me eccellenti siimolanti , per produrre uno scuotimento 
generale in tutto il corpo. 

Oltracciò alla debolezza delle forze va unito sovente 
im aumento dell’ attività nervea e la dissenteria , non che 
r apoplessia , derivano da un’ affezione dei nervi , an- 
ziché da veruna acrimonia o sovrabbondanza di umori. 
Quanto alla teoria della podagra Scliaeffcr concorre inte- 
ramente nel sentimento di Gullen. L’attività nervea in- 

^ I ' } 

fluisce perfino in quelle malattie deiioiiiinatc locali dalia 
moderna teoria dell’ eccitamento 5 come p. e. le ulcere 
cancerose e le impetigini croniche provengono evidente- 
mente da debolezza. Il concorso dell’ affezione nervosa si 
manifesta anche nel contagio , cui spesso ilà occassionc il 
limpre , e disposizione la mancanza di energia e rohuslcz-r 
Z.I. I contagi non entràiio nella massa degli umori , ma 
agiscopo sui nervi ^ ed eccitano in altri organi una di- 
scordanza , mediante la quale vengono separate sostanze 
sìmili , perche il mcscuglio degli^ umori corrisponde co- 
stantemente al grado dell’ attività nervea. Ciò è dimostra- 
to specialmenle dalT esempio tlel vnjuolo , che , raal- 
grado lo stessissimo miasma , diventa benigno o mali- 
gno , secondo la diversa suscettibilità del corpo attac- 
cato. Finalmente Sebaeffer dubita della verit'a delle meta- 
stasi , nel senso in cui furono ammesse , e combatte spe- 
cialmente le lattee , appoggiato alla qualità del fluido 
contenuto ne’ tumori' di questa natura ben diversa' dal ve- 
ro latte. i - '-V 
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^1. Pariraenli Giovanni Cardiner sviluppò con mol- 
ta pei^etrazióne ed esattezza l' iuQiienza della forza nervo- 
sa sui. fenomeni del corpo animale tanto iii istato di sa- 
Bjta, (quanto di malattia (i). Per tal modo portò uu nuo- 
vo avanzamento alla teoria delle febbri , ed altribu'i l’ori- 
gine 4^1 catarro alle irritazioni cutanee comunicate ai ca- 
nali aerei. 

C. G. van-deurHpuvell fondò sulle diverse modifica- 
zioni della forza vitalo un sistema patologico ingegnoso s'i, 
ma troppo sofistico , perchè se ne potesse fare uu’ estesa 
applicazione (a). Pgli stabilisce la diversità delle funzioni 
universali , che vengono alterale dalle cause morbose , per 
base della distinzione generica ; c .quella delle (uuzioui 
speciali per .nonma del carattere specifico. Quindi tratta in 
primo luogo delle malattie dipcndeuti da soverchia irrita- 
bilità. Queste si dividono in universali e, locali , .secondo 
che attaccano i piu^coli voloplai j , o, i vasi linfatici o i 
sanguigni. Uno spasnao nc'.vaselUni,. capillari cagiona uu 
maggior afflusso di sangue c conseguentemente la febbre. 
‘Van-den-Heuvell confuta , senza fornirne una migliore, la 
teoria di Cullen sull' atonia , qnal, causa ;dello spasmo cu-, 
taneo. Per ridurre sotto il .suo sisteipa tutte le mal.-Ulie , 
risguarda 1' amavrosi per una couseguenzft degli spasmi , 
che le congestioni producono nei vasi, dell’, occhio. 
vera , ma senza fondamento, fra le. affezioni dipeqdenti 
V ■ ' ' . ' ' 

(1) Rìcerclie sulla natura del corpo animale , non 
che suHe cause e sulla cura delle malìuiie , Irad. Lipsia 

Jj86. 8. ■ .. / 

(2) Tentamen nosolagicum sistens' morhoruiu a viiio 
vis viialis dwisionèm et J/spositionem praelicani. Lugd. 

Sai. 1787. 8. ^ . ... . , . 
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da imiabilith soppressa, l’iuerim e la rachitide; e sta- 
Lilisce un’altra classe di malattie provenienti' da ud'aaio-' 
ne morbosa della forza vitale , nel qual n.tmero colloca 
la suppurazione , gli esantemi , la plica polonica , la liie 
venerea e le scrofole. Quando anche si volesse trasandare 
tutte le altre divisioni e classificazioni ipotetiche , è poi 
sempre vero , che 1’ ultima classe teste accennata manca 
Jnteramente d’ un fondamento razionale o logico , pèrche 
l’azione morbosa consisterà sempre io un eccitamento ac- 
cresciuto o diminuito. 

, 3 z. Entra pure nel novero dei moderni patologi soli- 
distici Francesco Vaccà Berlinghieri professore nell’ uni- 
verità di Pisa (i). Quantunque eis’annunzj come avver- 
sario di Cullen ed imputi a questo scrittore diverse con- 
traddizioni ; tuttavia , ne’ punti essenziali j s’ accorda col- 
la teoria del professor d’ Edimburgo. Berlinghieri’ stabili: 
sce per principio fondameulale , che non conoscendo noi 
le particelle costituenti degli umori , non srarao nemmeno 
in istato di giudicare positivamente delle loro alterazioni ; 
motivo , per cui dobbiamo attenerci piuttosto alle appa- 
renti deviazioni dei solidi e delle loro proprietà. Gli umori 
. circolanti , secondo lui , non possono soggiacere ad alcu- 
na corruzione , mentre questa non può verificarsi che fuo- 
ri dei vasi. Talvolta le malattìe , provengono anche da 
una costituzione particolare dell’ atmosfera , per riconoscer 
la quale non basta 1 ’ eudiometro. Questa ed altre condi- 
zioni delle corruzioni umorali agiscono costanlemente sui 
so. idi, i di cui vizj pronuiovonq ia seguito la degenera- 
zioue degli umori. ' • • 

(i) Saggùy intorno alle prineipali e più, frequeiUi 
malattie del corpo umano,, toni. i. 2.^ Pisa 1587. ,4* 
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^ La forza , .onde i solidi agiscono sui fluidi , Berlin- 
gliieri la chiama il principio d.:'lla reazione, cui attribui- 
sce tutte le alierazioiii del corpo , si salutari che nocive. 

Questo principio , che non dee confondersi coll' anima , 
viene. suscitato dalla necessith fisica, e può ricevere la 
denominazione di natura , o meccanismo naturale della / 

nanchina umana. Tutte le forze di si fatto meccanismo di- 
pendono dai nervi e dalla loro influenza sugli organi. Il 
Principal dovere del medico’ si è di dirigere le sue mire 
al summentovato principio. I medicamenti più attivi , co- 
me sarebbero la china e l'oppio, lo attaccano con mag- 
giore attività di quello che potessero esercitare sugli umo- 
ri. L' etiologia delle malattie croniche riesce più soddisfa- 
cente , ove trovisi appoggiala alla teoria solidistica ; e la 
cura più facile e sicura , quando vi si applicano i rimedi' 
atti ad operare sull'intera costituzione, anziché quelli che 
si reputano soltanto depuratori o capaci di estinguere le 
acrimonie. L' oppio , usato colla dovuta circospezione , 
appalesa in tal classe di affezioni un’ eroica ed eminente 
eflìcacia senza trar seco alcuna pericolosa o pregiudicial 
conseguenza. All’ incontro la china dev’ essere riservata 
alle febbri intermittenti , le quali ne richiedono dosi co- 
piose. 

L’ apparente rassomiglianza delle febbri alle cosò det- 
te malattie nervose fece credere al doti. Griinaud profes- 
sore, in Mompellieri , che potesse aver luogo nel corpo 
per le une e per le altre uno stesso principio di reazio- 
ne , e che si dovessero considerare i brividi ed il calure 
come alterazioni del genere nervóso (i). Quanto a quelle 

' ■ r 

(i) Cours compiei de fievres , tom. I. IV. Montpell, 

1791. B. . 
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degli «mori , che si riscontrano nellé febbri , egli le giu- 
dico per effetto non di un’ affeiione antecedente dei soli- 
di , ma bcH'ì del piincipio vitale , che influisce egual- 
mente sopra tutte le parti del corpo animale. 

33 . Io non posso metter fine al' presente soggetto , 
senza far menzione d’ un’opera interessante del dolt.' Gius. 
Francesco Cali, medico Viennese, dove vengono sottopo- 
sti a nuovo e più attento esapie i rapporti della forza vi- 
.lale in istalo di malattia (i). L’autore ha indicato i con- 
trassegni di sl.inchezza , di oppressione ‘ e di esaurimento 
delle forze , e con egual sodezza e penetrazione fece ve- 
dere , ((iiaulo sia sovente fallace ed illusoria la mancanza 
di vigore , noti che 1 ’ eccitamento accresciuto. Non deier- 
.mina però esattamente la forza fondamentale del corpo e 
le leggi della medesima , ed ammette tuttavia una debo- 
lezza locale , senza curarsi di ridurre sotto un punto di 
vista generale gli stessi rapporti morbosi della forza vitale. 

Nè valsero gli esperimenti e gli sforzi de'moderni pa- 
tologi a conciliare con soddisfazione un' unita razionale ai 
nioliiplici fenomeni dell’ economia animale , specialmente 
]) •i elle si tendeva sempre più a separare totalmente , die- 
tro l’esemplo d’ IJaller , la forza nervea dall’ irritabilith , 
e a supporre in ‘ciascuna parte del corpo una vita propria 
ed un’ irritabilità originaria e specifica ; idea coltivata non 
che dagli antichi, anche da recenti scrittori , segnatamente 
da Coideu , da Blane (-z) , da Gio. Fed. Bluuieuba‘ch^( 3 ) 

( i ) Ricerche fìlosofico-mediche sulla hatura e sulParf 
te nello sialo sano e morbbso del corpo umano , voi. /. 
P'ienna 1^91. B. 

(•?.) An essay on muscalar motion. Lond. 1778. 8. 

( 3 ) fusliliitioncs physiologicae , p. 34 - GoU. 1787. 8. 
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e (la Ciò. Crist. Reil (i). Quest’ultimo però tentò di 
comprendere la forza nervea e la muscolare sotto la esj res- 
sione generale di forza fondamentale del corpo , che !o 
rende capace di ricevere le impressioni esteriori e di pro- 
durre le sue particolari reazioni } e confuto nello stesso 
tempo gli argomenti , onde Ilaller voleva provare la di- 
versità essenziale delle accennate due forze, parte ripeten- 
do le ragioni addotte da Whytt , da Unzer e, da Isen- 
llamm per ridéntità generica , parte riportandosi alla di- 
versità dell’ organizzazione , affine di riconoscere le diffe- 
renze specihche nei fenomeni della già dimostrata forza 
fondamentale. 

La distinzione generica delle due for^e nervea e musco- 
lare trovò un importante appoggio nelle nuove osservazio- 
ni di Sam. Tommaso Soeminering e di Gio. Ltunar. Ja- 
copo Belirend , onde risultò che la sostanza del cuore 
manca interamente di nervi ( 2 ) 5 asserzione , la quale , 
avvegnaché’ proposta e da Girol. Cardano (3) c da An- 
drea Vesalio (4) e da Gio. Battista Gastaldy (5) , non 
riiisc'i mai cosi persuadente come oggigiorno. Soemmering 
c Behrend rilevarono , che i nervi del cuore si distribui- 
scono unicamente per le membrane del suo sistema va- 
scolare , come appunto sogliono le randCcazioni del nervo 


(1) Jo. Lud. Gjvtibr de irritabiliiatis nolione ^na- 
tura et morbis , p. 56. 67. Hai. 1793. 6 . 

(• 2 ) Diss. , <jua demonstrcUur , cur nervis carere, J/a- 
giint. J792. ristampata da LvotriG.' script, nevrolog. voi. 
III. p. J- 23 . 

( 3 ) Storia della medicina , sez. IX. §. 47 - 

(4) He fabrica corpor. humtìni , l. f^J. c. i5. 

( 5 ) Storia della medicina sez, XII. §. 63 . 
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iniercoslale accompagnme soltanto i vas^ Inoltre avendo 
osservalo nell’ uovo IVcondato 1’ esistenza del punto salien- 
te anche prima della forinazione del cervello , arguirono 
che la forza del cuore non dovesse dipeiiilere dall’ influen- 
la dei nervi. Fin.ilmente appoggiarono quest’ ultima opi- 
nione alla pretesa ineflìoaeia dell’oppio sul polso, e con- 
chiuse- o che la galvanizzazione dei nervi cardiaci non pro- 
duceva la menoma mutazione nel moto del cuore. 

Quantunque gli addotti argomenti riuscissero persua- 
denti ad una gran parte del pubblico , si poteva tuttavia 
opporre, che anche in altri muscoli i filamenti nervosi 
non penetrano entro la sostanza dei medesimi 5 che il gal- 
vanismo e l’oppio operano assolutamente sul cuore , e che 
questo viscrre manifesta realmente uua positiva sensibili- 
t'a (i). Fer tal modo rimase tuttavia un problema la di- 
pendenza ddl’ irritabilii'a dalla forza nervea ; e Gio. Uld. 
Amed. Schaeffer , quando dichiarò la sensibilit'a qual for- 
za fondamentale della natura organica (2) , non fu però 
alieno da! riconoscere in essa un principio più sublime di 
:t!ivit'a. Gel pari dall’ altro lato non mancarono argomen- 
ti per rileucre come forza propria e singolare 1’ azione dei 
mn'ìcoli ossia l’ irritabllilìi , qualora per essa s’ intende l’at- 
tii Udine delle parti a produrre contrazioni vivaci e visi- 
bili (3). 

(1) Giornale delle scoperte in medicina , fase. //. 
p. gbr 96. fase.- FU. p. 3. - /far. Scjrpj tahulae ne- 
yrologicae ad illustrandam lustoriam analomicam cardia- 
coriim nervorum. Papiae 1794’ 

(2) Della sensibilità , epial principio vitale nella na- 
tura organica. Franefort sul Meno 1793. 8. 

(3) . Della sensibilità ed irritabilità , qnai principj 
vitali nella natura organizzala, negiomonte I794- 6* 
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a8. Io credo adunque di essermi comportato conseguen- 
temente , distinguendo nel mio sistema di patologia gli ef- 
fetti dell' irritabìlitK ‘dai fenomeni della forza nervea , com- 
binate entrambe sotto J' idea generale di forza vitale (i). 
Ho cercato in oltre di dimostrare coll’ alloggio dell'espe- 
rienza e della ragione ^^che le corruzioni degli amori di- 
pendono dalle affezioni dei soKdi , e di applicare si fatto 
principio alla patologia generale e speciale. Soprattutto 
mi sono adoperato a porre in più chiara luce la dóttrina 
delle metastasi e delle aberrazioni degli umori , la teoria 
de'contagj , il modo di agire delle potenze esterne sul cor- 
po r indole delle congestioni e delle ostruzioni , e la na*- 
tura individuale di alcune malattie, p. e. dell’ infiamma - 
zinne , del catarro , della febbre puerperale , T artritide j' 
i calcoli , la dissenteria e 1’ apoplessia , battendo bene 
spesso il sentiero tracciato da distinti soggetti. Alcuni di 
questi non solo mi precedettero nel piano generale del la- 
voro , ma ben anco trattarono già partitamente alcune af- 
fezioni secondo i priiicipj del nuovo , sistema. Tale fu l’ap- 
poggio , in cui Ougl. van-Hoven fondò la teoria delle feb- 
bri intemittenti (a) , Melch. Ad. Weikard del catarro e 
dell’ apoplessia ( 3 ) , Gio. Pietro Frank della febbre poef- 
■perale ( 4 ), Gio. Cristiano Reil delle congestioni ( 5 ) , Gio. 

(1) Manuale di patologia , voi. I-lIl. Lipsia lygS. 
*797’ ^^<^onda edizione 1736. 

(2) Saggio sulle febbri intermittenti y P. I. II. IVin- 

terthur 1798-1790. 8. ' 

( 3 ) Miscellanea , P. I. p. 469-471* Franefort sul 

Meno 1793. 8. . 

( 4 ) Epitome de curand. homin. mori. P. II. p. i8a, 

Manheìm. 1792. 8. , , ' 

( 5 ) J. N. ScnvLzs diss, de motus^ humorum imp^ 

' Tom. FI. 5 



66 ' , 

Battista Kcup (i) , G. Fed. Bader (2) , Gio. Maese ( 3 ) 
e Tommaso Arnold ( 4 ) della idrofobia, Cugl. Austin ( 5 ) 
e Aless. Wilfon (6) del calcolo orinario , Gio. Rollo del- 
la dissenteria (7), Frane. Milinan dello scorbuto (8); fi- 
nalmciife Gugl. Nisbelt (9) ed Eusebio Valli della lue 
venerea e di altre malattie croniche (io). 

■ ' Io non poteva che compiacermi d’ av'er pubblicato 
questo saggio d' un sistema compiuto di patologia solidi- 
stica appunto ad uu' epoca , io cui i rapidi progressi del- 

ditnentis , praecipue in abdomine tolhndis. Hai. S^go. 8. 

(1) Della eonoscensa e cura dell idrofobia. Dussel- 
dorf. 1788. 8. 

(2) Saggio d'ano nuova teoria deW idrofobia. Francf. 
e Lipsia' 8. 

( 3 ) An essay on thè disease produced iy thè bile <f 
a mad dog. Philad. 1793. 8. 

( 4 ) A case of hydrophobia , conmonly callcd canine 
nu^ness. Lond.^i’jgì. 8. 

( 5 ) Collezione pei medici pratici , voi. XVI. p. 
209-296.' 

(6) An inquiry iato thè remote causes of urinary 
gravel. Lond. 1792. 8. 

(7) Observations on thè acute dysentery. Lond. 

1786. 8. ^ 

(8) An inquiry iato thè sources from u/hence thè 
«9 mptoms of thè scurvy and of pulrid fevers arise. Lond. 
1782. 8 

(9) First linee of thè theory and practice in venereal. 
'Londt 1787! 8. 

(10) , «Saggio sopra diverse malattie croniche, Pavia 
J792. 8. 
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lo spirito umano esercitavano una vantaggiosa influenza 
anche sulla fisiologia del corpo animale, ed in cui , se- 
guendo le leggi deir umano I intelletto , si cominciava già 
a ridurre alla più rigorosa unità le cause ultime di tutti 
gli effetti corporei. Le luminose ed importanti dilucida- 
zioni , che d» 'okre due lustri va spargendo nella medici- 
na dogmatica la teoria dell' eccitamento , ci hanno con- 
vinto , che tutti gli sforzi diretti finora a riconoscere* la 
natura de’ corpi organici mancano di vera connessione e 
corrispondenza colle norme- delle facoltà intellettuali. S’im- 
parò quindi a determinare le leggi della forza fondamen- 
tale organica , il rapporto tra ambidue i fattori , la pro- 
porzione di questa forza rispettivamente agli oggetti' este- 
riori , non che 1’ universalità e identità déUa medesima ' in 
tutte le parti dell’organismo. Colla guida di tali cognizioni 
e delle deviazioni d’ ambidue i fattori dell’eccitabilità dalla ' 
loro proporzione normale , si arrivò felicemente a rendere 
intelligibili ed in parte comprensibili i fenomeni delle ma- 
lattie. Mentre si dichiararono inutili tutte le ricerche sul 
contrassegno isolato della forza vitale , e sulla realtà ob- 
biettiva della medesima in certe sostanze , ne risultò nello 
stesso tempo una soddisfacente distinzione degli, effetti chi- 
mici e meccanici del co^o , dagli organici. ' 

L’ intelletto umano trovossi pel corso di migliaja d’an- 
ni in continua contraddizione con sestesso. Era riservato 
al nostro secolo 1’ onore di scioglierla , e di consolidare 
immobilmente il puro dinamismo , confutando tutti i ten- 
tativi atomistici. Imponenti molivi mi obbligano di lascia- 
re,^ alla posterità la descrizione e l’ esame dei destini e de- 
gli ultimi moderni perfezionamenti della teoria e praUca 
medica. ' ' , 
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- V. 


Afalcri olismo chimico dei moderni. . 

^ r f , 

t. ' * ’ • 

39. Prima Ji chiudere la storia delle scuole dinamiche^ 
non posso a meno di accennare brevemenie + principi del 
materialismo chimico dei moderni ; il quale , avvettnacliè ~ 
in parte opposto alla teoria dinamica , npprofiuò delle lu- 
minose scoperte chimiche di questi ultimi tempi , per da- 
lie nuova spiegazione dei fenomeni della vita. Vedemmo 
giu quante vestigia delle antiche teorie chiiniatriclie si ri- 
scontrano ancora nei sistemi di Boerhaave c di IlolTnianli; 
oome dovea per conseguenza sussistere la cos'i detta pato- 
logia amorale fino a tanto , che si conoscevano le leggi 
.dell’ organismo'’ e la sua difTereuza dallo stato chimico e 
meccanico del corpo ; e per qual ragione finalmente al- 
cuni sistemi solidistici hanno attribuito la prima energia 
del corpo all’ etere .problematico , ossia al fluido elettri- 
co , che riempie i canali nervosi , ed anima gli esseri or- 
ganizzati , 

Poichc i sistemi medici hanno riposto costantemente 
finora il loro appoggio nella filosofia dominante 5 perciò 
anche il materialismo medico abbracciando le asserzioni 
di Tommaso Ilobbcs (1) dichiarò, che niente esiste fuori 
degli oggetti corporei 5 che sostanza e corpo significano la 
stessa cosa \ che tutti i corpi sono forniti d' un’ oscura 
senzazione , perchè tutti i corpi ricevono le impressioni 
esserne , e reagiscono. Verso la meta dello scaduto secolo 
Giuliano Of. de la Mettrie sostenne con gran fervore e 

(1) Tir.vEMAiìN spirito della filosofia speculativa , 
voi. VI. p. 5 p. 
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zelo s'i fallo materialismo "(i) ed in un’operella lulla 
sparsa d’insulse e ìiicoucludenli espressioni, cercò primie- 
ramente di domosirare la natura ine^eriale dell’a'jiima uma- 
na , adduceudo come argomenti le semplici opinioni loó- 
canti la sede della medesima (2); Considero 1 estremith 
del'e arterie ed il principio dei nervi per T anima stessa !, 
senza riflettere che una tale ipotesi non poggia sopra 
verun fondamento. Altrove poi ripete i pensieri di llob^ 
bes sulla non esistenza delle sostanze scmplioi e sijla nàa- 
terialita di lutti gli esseri (3-). Anche P uomo è propria- 
mente , secondo lui , una macchina , che si distingue da- 
gli altri corpi unicamente per la piu evidente maturità 
della materia. Ne si dà in questo inondò che una sola so- 
stauza , cioè la ihateria , dalia di cui influita mollipliciià 
emergono tulle le cose. L’ anima è Una parola vola , e 
le COSI dette funzioni dell’anima non differiscono dai mo- 
vimenti meccanici del corpo. Non andò guari , che vo- 
lendo de-la-Meltrie dissipare il sospetto d’ esser egli stato 
l’autore di questo libro , ne diede alla luce una confuta- 
zione (4) , in cui ostentò di supporre la materia insuscet- 
tibile di percezioni , o di conclusioni dipendenti da sensa- 
zioni , perchè non si riconosce ohe* il moto.*''per-JP-uuieò 
• effetto della materia. ^ ^ 

Fu riputato tanto indegno |^uesto difensore del ma- 
terialismo , che perfino Voltaire, di Cui de-la-MetUie pro- 
lessava di essere il panegirista , ebbe a dire di loi^, ch'era 

/ 

(1) N. a Si Molò nel l’jog. Ju membro ddl' accade- 
mia delle scienze di Berlino dove m, net l’jSi. 

(2) Hisloirc naturelle de P ame. à la Ilaye 8 

(3) L'hommc mackine. Ltid, 

(4) L' hom'iie plus qua machine. Londrtes 17 48. 

.V 

«• 

I 


/ 
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on pazzo , solito a scrivere soltanto in istato di ubBria- 
chézza (i). Appena mi sarei immaginato, a dir vero, di 
far menzione di tal soggetto , se i snoi scritti non avesse^ 
ro' mentito gran romore e dato occasione a due confuta- 
iioni,^|che meritano • d' essere accennate. La prima ebbe 
autore Baldass. Luigi Tralles di Breslavia (a) , il qua- 
ìe coir appoggio del sistema Leibniziano , cercò di dimo- 
strare r immaterialità dell' anima aggiugendovi alcune in- 
teressatiti e piacevoli riflessioni , p. e. sulla serenità dei 
iqoribondi , e sulle differenze essenziali tra ib pensiero e 
la sensazione qual mutazione dei nervi. Non è egualmen- 
te pregevole 1' apologia dell' immaterialità dell' anima data 
alla luce da Carlo Crist. Krause professore di Lipsia , il 
quale , benché sostenga che l' anima'' riempie uno spazio e 
possedè tutte le proprietà dei corpi , accorda tuttavia , 
eh' essa è una sostanza semplice ( 3 ). 

, 3 o. Il materialismo trovò un famoso difensore nel ri-^ 
nomato scrittotie e, scettico Xlavide Hume ( 4 ). D'uopo è 
pei^ confessare , che non vi si riscontrano l' ingégno e la 
£na penetrazione , che lo rendettero si chiaro. Egli si 
serve perlopiù di deduzioni analoghe per dimostrare la 
mortalità dell' anima. Quando si accorda , che le anime 
de' bruti sieno mortali , non si può sostenere senza incon- 

(i) jPior dìclionaire de medecine , p. III. p. ago. 
(a) De machina et anima humana prorsus a se in~ 
fiiéem, distinctis commentatio. Lipsìae et f^ralislav, 

( 3 ) Diss. de homine non machina. Erlang. i^Sa. - 
Opusc. academ. voi. I. Lips. 1787. 8. 

( 4 ) Trealise on human nature^ voi, I. p.201. 4 t> 4 * 
Zond. 1739. 4 '-Dssays on suicide and thè immortalily 
of thè soul. Load. 1789. 8. 
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seguenza l’ immortalili dell’ anima umana , che rassomi- 
glia, cotanto alle prime. Il corpo ha tutto comune coll a- 
univa y C questa cresce e svanisce con esso. Tutto- è sog- 
getto a continue mutazioni^ e perche non lo de v essere 
Tunica Córma , Tanima umana, che ■ manifesta si frequenti e^ 
grande debolzze ? Finalmente noi non possiamo concepire 
un’idea dello stato dopo la morte, e perciò dobl^iam medcrc 
che cessi eziandio la nostra , sussistenza,. , 

, Anche il -sommo fisico Giuseppe Priestley , che vi- 
ve ora. nell’ Aiperica settentrionale , in un’ opera partic^ > 
lare dichiarossi fauU^ e partigiano [ del materialismo (i)j ^ 
e certamente _ i sgoi argomenti hanno maggior peso di 
quelli addotti da tulli i materialisti anteriori. Senza cono- 
scere la deduzione dell’essenza della materia , come indir 
oò dappoi il . profondo Kant , sostenne , che questa , cioè 
la materia, non è in se stessa un ente puramente passivo, 
ma riempie Io spazio mediante le forze attive dell’ ailf*" 
alone e- della ripulsione. Conseguentemente anco nel corpo 
umano tutte le forze sono i risultaù delle forze mater^aj^ 
universali, specialmente perchè ^1’ Mperìeiwa ins(^na , che 
ogni determinato stato degli organi viene accompagnato d* 
una determinala maniera di pensare , di giudicare e di 
desiderare. In oltre noi non possiamo , dice Priestley , 
supporre , che sia possibile avere .sensaziqni ed idee, ^nza • 
sensi corporei. Le capacità dell’ anima , se (fessa è imma- 
teriale , e indipendente dagli orgaùii corporei ^ non dovreb- 
bero crescere od anche svanire , quando il corpo viene 
minacciato di dissoluzione. Oltracciò egli accorda pche 
noi non comprendiamo il- pensare della materia ; ma affer- 

\ 

(i) DisquisUions rel(Uing to nuUier and spiril. Lond^ 

* 777 - 
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ma tuttavia , che cì manca il modo di dimostrare l’ inea- 
pacith della materia a si fatta funzione. Siccome 1' astra- 
zione non regge col materialismo, perciò Priestley riman- 
da a Loie , il quale fece vedere , che tutte le idee astrat- 
te sono particolari 'ed originate dall' omissione deli' indi- 
viduale. ' . 

Quantunque le riflessioni di Pristley contenessero del- 
le grandi verilk relativamente al vóto e alla vacilliti di 
alcuni argomenti degli spirìtuahsti; tuttavolta anche la sua 
difesa del. materialismo manca di sodezza , essendo, tutte 
fondato sulla supposizione , che l' immatc ri aliti dell'anima 
sia impossibile , perchè noi non possiamo comprendere la 
possibilità della di lei armonia ool corpo e la sussistenza 
deir anime medesima senza di esso.^ Del pari rimane inin- 
telligibile nella materia la pretesa capacità di sent^e e' di 
volere. E dovendo , noi accordare , che nella vita attuale 
il corpo costituisce uno stròmento necessario dell’ anima , 
non ne segue però , che quest' ultima non possa sussbtere 
senza il primo (i). Tutte queste obbiezioni giovarono a 
rendere l’ umano intelletto più attento sulla propria in- 
capacità , per condurre a buon fìne simili investigazioni ; 
e lo stesso Priestley approfittò con felice successo del 
suo materialismo per quindi dedurre il pregio della fe- 
" de pratica , e la sublime dignità ed importanza . della li- 
yelazione. 

3i. Impertanto i medici ed i naturalisti ben lungi 
dall’ entrare in si fatte speculazioni metafìsiche sul|a na- 
tura dell’ anima , diressero piuttosto i loro sforzi a deter- 
minare dietro gli stessi principj l'essenza delle forze orga- 

( }) V. SvBtB eUmenti di storia della filosojia , P, 
ru. p. 5io. 


Digitized by Google 



nicLe. Melch. Adamo /Weilard non esitò di asserire in 
una' sua elegante e pregevole operetta , che la vegetazio- 
ne e la nutrizione dipendono da forze , le quali non sono 
che modificazioni dell’attrazione e ripulsione generale del- 
la materia (i). Tutti i 'fenomeni e gli effetti de’ corpi orr 
ganici traggono^ origine dal raescnglio e- dalla proporzione 
delle parti costituenti ; ed il risaltato principale e più im- 
portante di SI fatto mcscuglio e proporzione npn è che 
vita ed irritabilità." Fin anche 1’ anim'alizzazione consiste 
puramente nella trasmutazione d’ unj principio costituente 
del sangue in un altro (a). Poco appresso' ancl\e Gugliel- 
mo Fordyce , seguendo le leggi Newtoniane dichiarò 
r irritabilità per una semplice modificazione dell’ attrazio- 
ne generale della materia , e le appose il nome di attra- 
zione della vita (3). Quindi egli rìsguarda come inammis- 
sibile ed insussistente l’ipotesi d'un fluido nervoso par- 
ticolare. 

Ecco la sorgente dei tentativi e ragionamenti , onde 
alcuni, moderni fisiologi s’ acclusero a conciliare le teorìe 
dinamiche, col materialismo. Io uon posso al presente 
estendernù in un più minuto dettaglio di^ ijuesta nuove 
dottrine medico-filosofiche , e debbo riservare a’ tempi av-i^ 
venire di riconoscere il pregio e l’ importanza dei siste- 
mi dominanti e |>iù universali. 


(1) Della vera forza-, da cui dipendono la vcgelatio-'. 
ne e la nutrizione. Franefort sul Meno ij86. 8. 

( 2 ) Ivi p. 66. . ’ , 

(3) Philosoph. transact. 4* foi" die year ij88. 
P. J. p. 3o. 
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SEZIONE XVI. 

. 

STORIA 

( DELLA SCUOLA EMPIRICA 

DE’ TEMPI MODERNI , 

I. 

Ippocratici posteriori- 

.*■ ì 

X 

\ / , vj ' . 

]N^e’ precedenti volumi di quest’ opera abbiamo seguito e 
considerato i progressi e i destini dello studio d’ osserva- 
zione c delle scuole Ippocratiche , soltanto fino al comin- 
ciamento del secolo diciassettesimo. Ora ci rimane di rian- 
dare questo stesso soggetto dalla mentovata epoca fino al 
giorno d’ oggi > e d’ indicare l’ influenza ,'Che le luminose 
scoperte degli ultimi tempi hanno esercitato sull’ avanza- 
mento e perfezionamento di tutti i materiali concernenti 
l’edifizio scientifico e pratico della medicina (i). 

Fino da’ primi anni del penultimo secolo , andavano 
,gib tanto più scemandosi la venerazione dei medici verso 
U padre dell’ arte loro , l’ osservanza delle sue regole e lo 

(i) Storia della medicina^ Set. Vili- §.!»>• . 
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studio deir osservazione f quanto pi^ nhiversale rendevaà 
la propensione ai sistenai paradossi e fantastici d' allora. 
Nè tampoco si badava alla lettura' degli antichi a misura 
che Paracelso , Fludd ed Elmonzio si proccurarono dei 
seguaci , come accadde specialmente nella Germania. Al- 
r incontro la Spagna , l'Italia e la Francia hanno fornito 
dei valenti soggetti , i quali penetrando lo spirito della 
greca fmedicina , coltivarono l’arte dietro i principj del- 
r empirismo. Gli è vero, che parecchi s'attennero trop- 
po fedelmente al' senso letterale , e si procacciaronQ per 
tal modo un merito filologico , anziché scientifico. Altri 
abbracciarono a dirittura o 1' una o 1’ altra setta , ovvero, 
come solevano fare i sìncretìsti del secolo sedicesimo , cer- 
carono di conciliare tra loro le diversa opinioni degli au- 
tori de' tempi passati. 

a Fra questi ultimi annoverar si dee specialmente San- 
^orio (t) il quale compose un'opera voluminosa , ma po- 
co conosciuta , per difendere ì’ antica teoria elementare , 
per deprimere le massime empiriche e per attribuire una 
maggiore impoitanza al semplice ragionamento (2). Pose 
egli ivi ogni stadio in indicare e descrivere i segni delle 
corruzioni amorali , della bile , della pituita , del sangue 
dell’ atra bile , ed in trattare , colia sottigliezza scolastica 
la più incredibile , delle mescolanze o comLinazioni di 
varj fluidi morbosi del corpo , calcolandone il numero del- 
le possibili fino a 80,000. Ritiene scrupulosamente le quà- 
Lt'a dei medicamenti, sulle quali . la scuola Galenica deter- 
minò le loro virtù. Altrove poi s' adopr^ a proteggere 1 % 


(1) Storia della medicina., f>. V. Sci. XIV. 3 . 

(2) Methodus vitandorum errorum omnium , qui ùz 
arte medica eontingunt , libri XV . V enei. s 6 o 3 . Jbl, 
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verità delle massime Ippoccatiche da alcune obbiezioni , 
ascrivendo un pregio singolare alle dilucidazioni teoriche 
(li Graleno (t). Stampò in seguito un altro libro , per di- 
mostrare la pecessitk delle indicazioni causali , ossia dì 
quelle indicazioni curative ohe si desumono dalle qualith 
ipotetiche elementari (a). 

Tuttavoita la medicina sperimentale deve al Santorio 
la prima introduzione del termometro , allora di recente 
urventato , con cui si pretendeva di conoscere il calore 
febbrile degli ammalati. Trovò pure uno stromento dino- 
tante il numero e le mutazioni del polso , e lo chiamò 
fitlsilogium ( 3 ). 

Non altrimenti Antonio Ponce de Santa Cruz , pró- 
fessore di Yalladolid ( 4 ) , s’ accinse in un’ opera a soste- 
nere r onore del sistema Galenico ( 5 ). £d in un'altra in- 
torno alle indicazioni del metodo evacuante , propose al- 
cune utili riflessioni , comprovando i diversi pregiudizj che 
ridondano dal medesimo (6). '' 

3 . Nella Germania si distinsero , al principio del, se- 
coló diciassettesimo , come valenti difensóri dell'antica me- 
dicisia , Gio. Nicolò Stupani (7) ed il di lui allievo Gaa- 

(1) Commentarla^ primam sectionem aphorlsmorum 
Hippocratis. V enei. iSag. 8. 

(■2) De remediorum i/wentione. Venct. 1629. 8. 

( 3 ) ComnieiUtirius in primum Jèn primi libri canonis 
) 4 vicennae. V enei. 1626. Jol. 

( 4 ) m. i 65 o. ' . 

( 5 ) PhUosophia Ilippocratica ,'■ Madrit. 1622 infoi. 

(6) De impedimenUs magnorum auxiliorum. Barcinon. 

s 64 * 3 . 8. 

(7) N. in Graubundten i 54 a. /a professare in Ba^ 
^ilca, dove m, hel 1621. 
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•pare Hoffmann (i)'H compendio lasciatoci dal primo 
noa è phe una compilazione insignificante ed inutile (a) , 
ma quello del secondo ( 3 ) contiene un’ingegnosa apologia 
del sistema Galenico , cui però viene preferito il vero'ari- 
Motelico. Anche Curzio Marinelli seguì il sistema peri- 
patetico , assumendone le difese contro Galeno , il quale 
•avea piuttosto prestato omaggio al Platonismo ( 4 ). Dello 
atesso avviso fu Guint. Cristof. Schellhatnmer ( 5 ) , che’ 
•n un’opera a parie' sostenne l’entelechia (6) , ed in un’ 
altra fondò tutta la terapia sopra principj peripatetici (7)* 
Sparse però in quest’ ultima alcune ricerche assai inleres-^ 
santi , e fra le altre accenna d’ aver rilevato col mezzo 
delle injezioui , che non è sempre confermata l’ idea dj 
ostruzione , mentre il più delle volle si riscontra dilatazio- 
ne , laddove appunto si avea supposto l'ostruzione ; osser- 
vazione assai importante , che venne in appresso rinovata 
dal sig. Aezia (8). 

‘ Stefano Roiz de Castro ( Rodericus Caslrensis') è co- - 

(1) Storia della medicina, p. Scz. XIV. 

(2) Medicina theoretìca ex Galeni et Jlippocratic 
fhysiologicis , pathologicis et semioticis. Basii. 161 4 * 8. 

( 3 ) Institutionum medicarum libri IV. LB. i 645 . 4 - 

( 4 ) De marbis nobilioris animae facuUalis. Venet. 
tfii 5 . 4. 

.( 5 ) N. a Jena i 6 ^g. , /ìt prt^. in Helmitadt , Jena e 
Kiel. e m, 1716. 

(6) Ifaturae pindicatac pindicatio. Rii 1702. 4 - 

(7) Ars medendi tinipersa , ed. E. F. Bvrchjrd , 
Oo/. l-III. Lips. 1747-1752. 8. 

(8) Fascio, observ. analom. pathol. pag. i 3 . Ticin. 
1784. 8. 
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nosciuto come zelante coltivatore della medicina Ippocra- 
tica , e come valente etegeta degli scritti Ippocratici (i). 
Sotto quest' ultimo pun^o di vista si rendette ancora più! 
celebre Prospero Marziano nativo di Sassolo presso Mo- 
dena , e medico in Roma , i di cui comciiti su quasi tut- 
te le opere Ippocratiche s’ annoverano fra i migliori che 
sicno mai comparsi (2). Manca però di cognizione critica 
del canone , monumento ragguardevole dell’ antichità ; tie- 
ne tutti i libri Ippocratici per genuini , e , ciò eh' è an- 
cor peggio, per infallibili. Zacuto Lusitano, Ebreo Por- 
toghese dimorante in Amsterdam , ci forni un' opera assai 
utile , in cui Irovansi raccolte ordinatamente , e spiegate 
le «più importanti osservazioni degli antichi. In appresso 
diede alla luce una collezione, di casi morbosi singolari , 
piena zeppa di eccellenti esperienze ed osservazioni ( 3 ).~ ■ 

^ Oltre gli accennati scrittori il secolo diciassettesimo 
non conta alcun altro esegeta o propugnatore della medi- 
cina Ippocratica. Tutt' al più vi 'si potrebbe aggiugnere 
Giorgio Feder. Laurcniius medico Amburghese , il quale 
trascelse opportunamente tra gli aforismi Ippocratici quelli 

* 4 

( 1 ) N. in Portogallo professore a Pisane 

m, nel i633. Si hanno di lui: Qitae ex tribus. Fiorente. 
1627. 12. (^titolo curioso, desunto da quello d' Jppocra- 
IB 01 » «f o!4jy). Opuscula duo. V ariae exercitationes medi- * 
eoe et Expositio in aliquot aegrotos Hippocratis. V enei, • 
i656. 8, C^omnientarius in Hippocr, libcllum de alimen- 
to. Florent. i635. fol. 

(2) Magnus Hippocrales Cous , notationibus explica- 
tus. Rom. 1621. yò/. 

( 3 ) De medicorum prtneipum historia. Lugd. 1642. 
fol. Praxis medica adnùranda. Ib. i 643 . fol. 

\ 
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che sembrano meritare maggiori obbiezioni., e su questi 
egli manifestà diverse interessanti riflessioni (i). 

4. All’incontro il secolo decimotlavo creò non pochi 
ragguardevoli soggetti ^ i quali non solamente esaminarono 
gli scritti Ippocratici in riguardo pratico e critico , ma 
' enunciarono eziandio il ^vero punto di vista , sotto cui 
deonsi considerare qtfesli libri riputati per si lungo tempo 
come altrettanti oracoli. Sopra tutti si distinse Gio: Frelnd 
profondo storiografo ed uno de’più valenti e dotti medicj 
del suo tempo (2). Meritano speciale attenzione ed elogio 
i di lui cementi sul primo e sul terso ' libro d^gli epide» 
mj ( 3 ). Quivi egli paragona la semplicità della teoria e 
della pratica Ippocratica colla Sydeuhamrana , e col me- 
todo scolastico delle sette regnanti a que'glorni , locchè ri- 
dondò in sommo discapito di ‘quest’ ultime. ’’ 

Non posso a menò di rammentar parimenti Gio. fiat- 
lista Verna professore di Padova , avvegnaché non abbia 
trattato che di una sola malattìa , cioè della pleuritide', 
impiegando il salasso nella Cura della medesima secondo 
le regole degli antichi. La di lui opera conservò lunga- 
mente un' autorità classica ( 4 ). Non altrettanto si distinse 
Uomobon Pisoni nativo di Cremona e professore nell’ uni- 
versità di Padova , le di cui produzioni appalesano ,gene« 

(1) Exercitatiofies in nonnuUoa minus ahsolute peros , 
Hippocratis aphorismos. Hamb. l 653 . 4 * 

(a) Storia detta medicina voL V: Ses. XIII. 5.81. 

( 3 ) Hì^pocratks de morlis popidaribus , lib. /. et, 
III. com nooem de febribus commentar iU. l^nd. 1^16. 4 * 

( 4 ) Princeps acùtorum morborum pleuritis. i 3 . ' 

^.-Princept medicanùnum omnium phlebotomia. Fenet. 
1716. 4. ■ ' 
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ralmenle il più ostinato attaccamento al sistema Galenico^ 
e di rado contengono pensieri nuovi ed interessanti (i). 
Cosi accenna determinatamente in un luogo i vantaggj del 
metodo stimolante contro ^diverse specie di febbri , e bia- 
sima r evacuazioni , ove si scorga una debolezza nelle for- 
ze della natura \ con preferisce nelle febbri maligne i ru» 
bcfacienti ai vcscicator) , perchè questi cagionano una 
perdita soverchia di umori , e cosi non risguarda mai 
le petecchie per un fenomeno critico. Nella sua disserta, 
zione sull' incostanza della medicina si dichiara avversa- 
rio di Boerhaave e cerca di conciliare il sistema Galeni- 
co 'col metodico. Del secondo mostrossi difensore an- 
che Gio. Wynter (a) , il di cui libro sul circolo meta- 
sincritico meriterebbe d’ esser tratto fuori dall’ obblio. 
SI fatta predilezione per 1' antica scuola metodica era òo- 
mone a parecchi egregj medici di que' tempi , nè potè a 
meno di rendersi vieppiù generale , a misura che si anda- 
va riconoscendo un accordo tra i princìpj di essa e le idee 
della scuola meccanica dominante. 

Anche Arrigo Cope medico di Dublino intraprese la 
spiegazione del primo e del terzo libro degli epidemj d'Ip- 
pocratc ( 3 ^, senza esaminare perù gran fatto il testo, e 
mostrando oltracciò una grande parzialità per le contenu- 
tevi sentenze. 

(1) Methodus medèadi. Palac. 179.6. - Spicilegium 

curalion. morbor. cum sihgulorum animadvers. Acceda 
diss. de inconstanlia medicinae. Pala». 1742. 4 * 

(2) Circv-lus metasyncrilicus , or aii essay on chro~- 
nicol di^eases. Londra 1726. 8. 

( 3 ) Prognoslicorum Hip^cratis demonslralio medi- 
co-practica. Dublin l’j'ìG. 8. Amstelod. 1785. 8. 
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5 . A Gio. de Gorter dobbiamo i pib estesi e fondat{ 
comenti degli aforismi Ippocratici , in quanto che vi s* 
riscontrano le più sode massime , innumerevoli utili rifles- 
ionis , ed una franchezza e libertù singolai'e verso gli ora- 
coli di Coo (i)- Giorgio Amed. Richter professore di Got- 
tinga (a) diede alla luce soltanto alcune dissertazioni ac- 
cademiche , le quali però contengono un gran tesoro d’e- 
rudizione classica, di riflessioni critiche assai ingegnose ^e 
pratiche sopra diversi luoghi degli antichi , e non poche 
veritù delia maggiore importanza ( 3 ). Oltre quest’ egregio 
conoscitore della prisca medicina , dobbiam celelH^e GugU 
Dan. Triller professore Wittemberghese ( 4 ) , di cui quan- 
to fu grande e profondo il sapere filologico e critico al- 
trettanto giusto dee credersene il giudizio e l’acume ( 5 ) ; e 
Gio. Ernesto Hebenstreit professore di (<ipsia ( 6 ) , la di 
cui collezione sulla terapeutica degli antichi gli ha meri- 
talo la riputazione d’ imo de' più grandi intelligenti deiro- 
pere degli antichi (7). , •' r ; . 

(1) Medicina Hippocratica , exponens aphorismós 
Hippocratis , voL i. a- Amslelod. 1739-1755. 4 > 

(2) N. n Scheneeberg 1993. m. 1773. 

( 3 ) Opuscula medica , car. AcKBRttjtfnf voi. I-Ill, 

Frcf. 1779. 4. ^ 

( 4 ) N. in Erfurt 1694. , m. 1781. 

(5) Observaliones criticae in auctores v'etéres. Frcf. 
1742. CUnotechnia medico-antiquaria. Frcf. 4 **’ 
Opuscula medica, voi. i- 3 . Frcf. 1765-1772. 4 - - -Hy/w- 
cralis de anatome lib. bum. prospecUì novae edilionis ope- 
rum. LB. 1728. 4 - 

(6) N. a Neustadt sull' Orla 1702. , m. 

(7) Palaeologia therapiae , ejusq. ord. morb. causs. 
ed. C. G. GsvifBR. Sol. 1779. 8. 

Tom. VI. « 

• I 
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^ ^ Verso la metà del passato secolo Gio. Bai^cker ha im- 
maginato un paralello ira la medicina degli antichi , e i 
sistemi pratici de’ moderni , che trovasi scritto con molta 
Mf^ciià ed erudizione (i). Sembra però, che l'autore non 
tkohoscessc abbastanza il pregio del metodo evacuante , e 
prediligesse soverchiamente i rimedj diaforetici. Cornelio 
Allterto Kloekhof si mostrò valente c profondo Ippocrati- 
co co’ suoi trattati de’ segni pericolosi nelle malattie acu- 
te , della crisi .-delle medesime e del tempo opportuno alle 
missioni di sangue (a). Parimenti la dissertazione inaugu- 
rale di Davide Becher contiene alcune pregevoli osserva- 
doni sul merito dei prognostici Ippocratici e sulla vera 
maniera di' formare la prognosi ( 3 ).. 

Andrea Pignèr professor di Valenza si occupò lode- 
volmente in una traduzione Spagnuola d' Ippocrate , di 
«ni non solo .rettificò il testo , ma lo corredò altresì di 
riflessioni pratiche , e di una memoria sullo studio d’ os- 
servazione del medico di Coo ( 4 ). Non altrettanto si di- 
stinse Gio. Crisi. Riegier co’ suoi lunghi comentarj sugli 

i 

(1) Essay on thè agreement betwixt ancient and mo- 

■ dern physicians , or a comparison between thè praclice of 
Hippocrates , Galen. , Sydenham and Boerhaave in acu- 
te diseases. Lond. 1747-8. 

(2) Opuscula medica. Traj. ad Rhen. 1747. 8. ^ 

(3) Diss. contincns observaliones methodicoraiionales 
necessarias ad firmandam veram prognosini in febribus 
acutis. Prag. 1761. 4 - 

(4) Lm obras de' Hippocrates mas seleclas con el te- 

nto Griego y Latino , pueslo en Castellano , iom., I. II. 
Madrid 1767. 1761. 4 - , , , - , 
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aforiami ; dote il meglio è desanto dalla saÈcennata opera 
di Gorter (5). ’ . 

Gio. Natan. Pezold paragonò la prognostica degli an- 
tichi colla semiologia dei moderni , e oi forni sopra que- 
st' argomento un'opera di molta ,utilitk (a). Del pari Crist. 
Goffr. Gruner professore in Jena si rendette assai beneme- 
rito di SI fatti stndj non tanto colla sua semiologia fonda- 
ta sai principi degli antichi (3) , quanto colla censura (4) 
e colla traduzione de' libri Ippocratici (5). Farò pur men-. 
aione del lavoro di Gio. Feder. Carlo Grimm, primo medi- 
co del duca di Gotha, che ha dato saggio di > fedeltà , di 
diligenza antiquaria e di penetrazione pratica (6). Final- 
mente accennerò anche la mia apologia d' Ippoorate , pii! 
per compimento che per mia persuasione. Tuttavia la se-- 
conda parte riuscirà , come spero , forse più interessante 
della prima , la quale é una produzione giovanile ed im- 
matura (7). ' ■ ■ '' ■ • 

(i) Hippocratis aphorismi , notationibus variorian z7- 
liatrati , voi. 1. 2. AmsteL 1767. 8. 

( 7 .) De prognosi in fehribia acutis specimen pathola- 
gicum. Lips. 1771. 8. 

• (3) Semiotice , physiologiam et patohgiam complexa. 
Hai. 1776. 8. 

(4) Censura librorum Hippocraticorttm , F'ratislav^ 
*772. 8. V 

(5) Biblioteca de' medici antichi , traduzioni ed esirtd^ 
ti. P. /. II. Lipsia 1780. 1782: 8. 

(6) Le opere eT Ippocrale ,* trad. dal Greco j voi. I. 

VI. Auemburg. 1781 - 1791. 8. , ' 

■ (7) Apologia A Ippocrate e de' suoi principi fonda* 

mentali^ voi. i. 2. Lipsia *789. 1792, 8. 
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''" 6. La medicina Ippocratica conservò in Franciar il 
maggior nnmeru di seguaci e fautori fluo a questi ultimi 
tempi. Toussai^ Guindant' pubblicò una difesa del meto'* 

•' do semplice , il quale anziché agire da se stesso promuo- 
ve r attività della natura , e di cui Ippocrate dà il mo- 
dello (i). Lepecq de la dotare professore a Coen nella 
Normandia si procacciò molta riputazione colle sue osser- 
vazioni , conformate secondo il piano Ippocratico, e pian- 
tate scrupolósamente sui dettami del medico di Coo (a). 
Nello stesso tempo Carlo le Roy professore in Mompellie- 
ri diede alla luce una collezione di prognostici tratti da- 
gli antichi e corredati di varie dilucidazioni ( 3 ) , mentre ’ 
Aubry riandava nelle opere Ippocratiche le storie delle 
malattie , confrontandole coi passi semiotici (4)- Fin an- 
che nell’ ultimo trascorso decennio abbiamo veduto Filip- 
po Pine! , N. P. Gilbert e Stefano Tourtelle intieramente 
dedicati allo studio e alla difesa della medicina Ippocra- 
tica ( 5 ). 

(i) La nature opprimée par la médecine moderne j 
OM la neceoiité de recourir à la methode ancienne et Hip- 
pocratique eie. Paris i^68. 8. 

(a) Observalions sur les maladies épidémiques , au- 
vrage rédigé d'aprés le tableau des Epidemiques d' Hip~ 
pocr. Paris iyq 6 . . 

( 3 ) Du pronostic dans les maladies aigues. Paria 
1776. 8. " 

( 4 y Les oracles de Cosi Paris 1776. 8. 

/ ( 5 ) PiNEL , Nosologie philosophiquc , ou la mèthode 

de V onalyse appliquée à la mdd^cine , tom. 1. 3. An. 

CiLBBRT-, Les théories médicdles modernes ^ com~ 
parées entr' elles et rapprochees de la médecine d'obser^. 
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Quanto piìi andava perfezionandosi la teoria della me- 
dicina , tanto piu evidenti apparivano i discapiti , che la 
soverchia predilezione al metodo degli antichi arrecar do- 
vea agli avanzamenti dell’ arte., Di fatti solo in. questr ul- 
timi tempi mercè gli schiarimenti delia teoria eocitabiiistica 
si arrivò a decidere giustamente di non poche proposizioni 
della medicina Ippocratica. La dottrina” dei giorni critici 
acquistò ora nn nuovo aspetto , daccjiè , consta , che le 
> crisi dipendono il più delle volte dal tipo delle fèbbri, ed 
ora si sa pure calcolare dovutamente la. forza medicatri- 
ce della natura. Tocca alla teoria, dell’ eccitamento giutUr 
care e conoscere l’ importanza del metodo rinfrescante -ed 
evacuante nelle malattie acute cotanto decantato dagl’ Ip- 
pocratici , com' ella .sembra accostarsi sempre più alla scuor 
la Ippocratica, se ciò puossi inferire dal sistema generale' 
di studiare la medicina. . / .• 

^ Siam costretti di confessare, che. nel passato secolo 
'dovea necessariamente scemarsi e perder di pregio la let- 
tura degli scriiti Ippocratici , parte perchè le scienze au- 
siliarie create , può dirsi ^ a’ nostri giorni , danno a que- 
sti ultimi tempi una grande superiorità rispettivamente al- 
r epoca d’Ippocrate, parte perchè innumerevoli altre cir- 
costanze esterne hanno universalizzato le studio dell’ espe- 
rienza , parte Gnalmente perchè , durante un lungo spazio 
del mentovato intervallo , la tendenza della Glosofia Guo 
alla popolarità e allo scetticismo empirico promosse ed 
, agevolò i progressi^ de’ rami pratici e sperimentali della 
medicina. ' 

vaiion. Paris , An. VII. 8. - Tourtells , Elémens de 
médecinc théoriqiie et pratique , /om. /, II. Strasburg 
an. V ir. 8, V. il litio saggio storico dclC ultimo decen- 
nio , p. 398. 44 g. 
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Circostmte Jhuorevoli alla propagauone delU scuote ' 

' empiriche. 

‘ Oltre l’istituzione delle società fisiche e letterarie 

altrove accennate (i) le vicissitudini , cu! soggiao- 
quero i sistemi filosofici fin dal principio del secolo di- 
ciasettesimo , contribuirono principalmente) a' diflbndere e 
ad applicare il metodo empirico id diversi rami dei sog- 
getti scientifici. 

n sommo Bacone di Tìrdamio segnò egli l’epoca piti 
laminosa e felice nella storia delle scienze , e fu allora 
che r umano intelletto venne scosso , per cosi dire , dal 
lunghissimo suo letargo, 'in cui l’aveano gettato la sover- 
chia sna credenza all’ autòritk’e la sua propensione alle 
speculazioni. 

Il cosi detto metodo scolastico soggiogato avea ed in- 
catenato fino alla melò del secolo diciassettesimo ogni dot- 
trina , nè cessò s\ presto tale schiaviti , malgrado le op- 
posizioni c gli sforzi di taluni , ed , infra gli altri , di 
Pietro de la Ramée (2). Questo metodo scolastico consi- 
steva in delèrminare per principj fondamentali le dcfinl- 
Ifioni generali toceanli la natura universale d’ un oggetto. 
S'i fatte definizioni soggiacevano a nuove e sottili divisio- 
ni , e per tal modo si stabilivano le proposizioni), che ve- 
mvano esposte come altrettanti postulati o problemi , e 

(1) Storia della medicina , Voi. IV. Set. XH. 

(2) Storia della medicinay Set. Vili. §. iq. 
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dimostrate o cou'fibtate co' modi di/etumente opposti. Sì 
fatte dimostrazióni vicendevoli erano desunte dalle dcCni> 
rioni generali e convalidate dalle autoiTtli dei padri della 
sapienza scolastica. Finalmente ammettevasi quella propo». 
sizione , che potea vantare dal suo lato il maggior nume- 
ro di autorità. 

Certamente questo metodo non poteva in verun modo 
. dilatare la periferia reale dell’ umano sapere, poiché ab- 
bandonato interamente il sentiero dell' esperienza non teu- 
deva che ad esercitare alquanto l' ingegno senza procura- 
re alcun nntrimento allo spirito. A ciò_ s' aggiunse , cIm: 
quando le argomentazioni opposte sembravano avere egu/it 
forza , non rimaneva alcun altro rifugio , fuorché quella 
di assoggettarsi sUc Sentenze della tradizione , e degli scritti 
biblici e teologici. In tal guisa la. chiesa conservò il suo 
dominio sull' animo degli uomini , trattenendo ogni slancio 
dello spirito dal progredire ed estendere il regno delle 
scienze. 

Malgrado sì grandi discapiti del metodo scolastica , 
produsse' tuttavia alcuni vantaggi, che lo storico impar-' 
ziale non può a' meno di riconoscere. L' esercizio appunt- 
to della dialettica acuì l'ingegno, ed additò allo spirita 
le sue forze e la sna debolezza. La ragiene . s' avvide , 
eh' essa avea dei mezzi imponenti d' operare , e che' senza 
1’ esperienza uon potea vantarsi gran fatto di possedere la 
verità. Quindi i filosofi più ragguardevoli de’nostri gior- ' ' 

ni , un Leibnizìo,, un Haut , un Ticdmauii risguardarouo 
lo studiò degli scolastici come un espediente assai òppor-. 
luno per rilevare le facoltà dello spirito umano , e per de-„. 
terminare 1' estensione delle medesime. , ' 

8. IinparlaiitOjCome un corpo umano soggetto a con-, 
tiuuc futiclic a mancante de' necessari aUiueati , limalmentc - 
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si stampa e si abbandona al riposo ; non altrimenti lo^i- 
rìto dovea inevitabilmente soccombere, dopo essersi eser» 
citato pel corso di parecchi secoli senza il menomo nutri- 
mento. Era dunque ornai tempo di dilatare la *sfera delle 
sperieuze e di perfezionare il metodo di filosofare- Carte- 
sio , niente più giovane di Bacone di Verulamio , combat- 
tè la filosofia scolastica con armi positive , rigettando spe- 
cialmente la distinzione delle cause. Il suo metodo rimase 
quasi lo stesso , perocché anch' egli cercò di emendare 
colle speculazioni le prime proposizioni della filosofia e 
della fisica , senza insinuarsi punto nella sfera dell’ espe- 
rienze. Ma fu Bacone che atterrò il trono dello, scolasti- 
cismo f disvelando i difetti originati dai pregiudizi della 
scuola e dell’ autorith ^ e battendo uh sentiero totalmente 
diverso nelle ricerche , su cui soltanto le scienze possono 
esser rese universalmente e realmente profittevoli. 

11 più utile riformatore d’ ogni ramo dello scibile , 
come vero benefattoi;^ del genere umano, merita un posto 
assai distinto nella storia d' ogni scienza. Laonde anche 
nella presente storia noi non possiamo a meno di descri- 
Tere la di lui vita e T infiuenza della di lui filosofia sulla 
medicina. 

Francesco di Verulamio , visconte di ,s. Àlhano , nac- 
que in Londra, nel i56o da Njfola Bacone gran cancel- 
liere d’ Inghilterra , da cui ebbe la piu fiorita e lìbera 
educazione. Fin da quando studiò in Cambridge , provò 
somma noja negli esercizj della dialettica scolastica. Fiu 
d’ allora egli si avvide, che la filosofia, scolastica a nul- 
)’ altro potea giovare , che ad acoire gli artifizj della di- 
sputa. 7(eir etù di diciott’ anni passò coll’ ambasciatore In- 
glese in. Francia ,* dove si dedicò alla storia ed alla poli- 
tica , e andò sempre più disponendosi ad eseguire l’ impo.- 
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nenie suo assumo di correggere la filosofia. Ri pall iato nel 
i 58 o cominciò a battere la carriera politica. Dapprinci- 
pio fu semplice procuratore , passò in seguilo da una ca- 
rica all’ altra, e finalmente sotto il regno di Jacopo I. di- 
venne fiscal generale , consigliere di stato y cancelliere e 
guarda-sigilli d’ Inghilterra. In capo ad alcuni anni però 
soffri un terribile cangiamento di fortuna, b u accusato 
d’ aver ristretti i privilegi degli stati , e quindi spogliato ^ 

de’ suoi beqi e delle sue dignità , e riaclùuso nella torre 
di Londra , d’ onde usci dopo qualche tempo , e mori li 
9 aprile 1626 di 66 anni (1). 

Spìrito grande e libero , penetrazione sottile ed enci- 
clopedica in ogni ramo dello scibile umano , ingegno straor- 
diupio nel discoprire i difetti d’ ogni 'cognizione , ecco i 
pregi caratteristici* che spiccano in tntte le opere di Ba- 
cone. Il suo trattato de augmentis scierUiarutn comincia 
con una divisione delle dottrine umane , che deesi sempre 
giustamente ammirare , e che Diderot e d’ Alembert non ^ ' 

esitarono di stabilire per metodo fondamentale nel piano , 
dell’ enciclopedia Francese. Rifietiendo alle facoltà dellp 
spirito , le dottrine umane appartengono alla storia qualo- 
ra dipendono principalmenU dalla memoria ; alla poeria , 
qualora si riferiscono alla immaginazione ; alla filosofìa , ^ • 

qualora occupano l' intelletto (2). La storia comprende an- 

■ " ' I 

(i) Kippis biogr'aph. Britann. v. I. ’p- 45 t* — The 
essays of Francis Bacon , Baron of V erulam , — whit 
thè life of that celebrated wriler, voi. i. 2. Lond. 1787 
8. — Baconiana , or remains of sir Frano. Bacon. Lond., 

-1697. 8.' 

. (2) Bacon. V erulam. de augment. scientiar. lib. IL 
c, i, pag. 43. Opp. ed, Arnold. Frcf. i 6 g 4 fai. 
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ch« la storia-natarala la ^ale parte è narrativa , par' e 
induttiva , e tende in ispezialitii a porgere i dati della fi». 
IoaoGa della natali (i). Bacone divide la filosofia in tre 
rami, dottrina di Dio, della natura e dell’' nomo J qaeat' 
ultima la suddivide in oltre in medicina , arte cosmetica , 
atletica , e arte di piacere ( ars voluptaria ) cui apparten* 
gono le arti liberali e la musioa , le quali sarebhèro sute 
più opportunamente subordinate alla poesia (2). 

^ 9. Bacone considerò anche la medicina per un’ arte 

congetturale , poiché 1’ oggetto , su cui versa , è estrema- 
mente mutabile e complicato. Finora si è cercalo di met- 
tere in vista. anziché di coltivare questa scienza; e si pro- 
curò eziandio di coltivarla prima di dilatarla , giacche i 
travagli che s’ intrapreddono per essa non progrediscono in 
linea retta , ma ritornano costantemente nel medesimo cir- 
colo ( 3 ). Là medicina si occupa o nel conservare la sa- 
miù, o nel curare le maluUie , o nel prolungare la vita. 
Quest’ ultimo scopo deesi necessariamente separare dagli 
altri ed apprezzare generalmente non poco. . 

In quel ramo di medicina poi ^ il di cui scopo con- 
siste nella cura delle malattie . Bacone desidera soprattut- 
to la fedeltà e la diligenza dell’ osservatore , il quale se- 
guendo i modelli d’ Ippocrate e di Ballouio deve descri- 
vere colla più severa esattezza le malattie ,• le loro cagio- 
. ni ed il metodo curativo impiegatovi, senza attribuire a- 
cun pregio ed Hmportanza alle opinioni ed ipotesi. Tali 
.storie di malattie nou debbono essere si prolisse da conte- 
pere lutti i singoli fenomeni e sintomi giorualierf , .uè si 

(1) Ivi c. 3 p. 48. . , 

' (2) Ivi Uh. If'. c. 2 pi 102. n 4 ‘ ■ 

( 3 ) /ei p. io 5 . • • • . ' 
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trattenne nnleèmente «ni punti singolari e portentosi. Pe» 
rocebè accade bene ^spesso , che il modo e le cìrcostao- 
ae rendono nuovo ciò che non lo è realmente , e, che un 
ntcento e perspicace osservatore riscontri delie particola- 
rìth anche ne’ casi quotidiani. 

pii anatomici hanno posto a dir vero la pih lodero- 
ki attenzione nel descrivere le piu minute parti del corpo 
umano , ma trasenrarono poi. finora l’ anatomia comparata 
e le deviazioni dall’ organizzazione normale. Certamente 
molte malattie dipendono dalia diversa struttura degli or- 
gani , h>cchò i medici sogliono trasandare , accusando in 
Vece gl' innocenti umori , mentre dovrebbero dedicare mag- 
gior attenzione al meccanismo. Non riesce per conseguen- 
za il trattamento • terapeutico , qualora non si contem[da 
che -la corruzione degli umori j laddove un metodo pal- 
liativo , ed un regime accurato bastano sovente a mante- 
nere in tai casi la vita. L' anatomia, comparata e patolo- 
gica sono i cardini principali ^ei progressi della medicina. 

In oltre Bacone si lagna dei medici, che troppo. pre- 
feipitosamente giudicano^ insanabili le molatUe ed aprono in 
tal guisa ogni adito alla ciarlataneria. Gonvien desiderare, 
che sommi medici esaminino pihdaVvicino le malattie te^ 
hute per incurabili , e rinvengano forSe nuovi rimedj per 
vincerle. Finalmente , ove questi riescano inalili, è dove- 
re del medico di procurare 1’ eutanasia , ossia la placi- 
dezza e dolcezza della morte. 

Duole sommamente , che possedendo la medicina ec- 
cellenti regole per le indicazioni generali della cura, man- 
china poi ad esse i rimedi speciali e più adattati. 1 me- 
dicamenti , eh’ esistono nelle farmacie , corrispondono è 
vero , alle medesime indicazioni , ma non alla cura delle 
ùngole malattie 3 d’ onde avviene , che non di rado i ciar- 
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laUai trattano qualche malattia con pili felice succeato 
dei facoltisti. Laonde i medici forniti di riputazione e d’e^ 
spcrienza , dovrebbero porre ogni studio per ritrovare -e 
palesare .simili rimedi e composizioni , ché trionfano dei 
casi particolari. 

Bacone desidera altresì , che vengano imitate le acque / 
minerali , e attende ciò dai progressi , che sarà per fare 
la chimica. Trova poi , che i metodi curativi sono enuQr 
ciati con troppa brevità , perchè si possa quindi inicrire 
un risultato soddisfacente per le affezioni croniche } e vUo-r. 
le che si descrivano per intiero .e colla dovuta esattezza, 
senz' allontanarsi giammai, dai medesimi (i). Finalmente 
addita le regole per prolungare la vita , al qual ogget- 
to propone in un altro luogo 1’ oro potabile ed altre pre- 
parazioni di questo metallo (a). , 

Questi pochi cenni bastado per iscorgere , che quan- 
tunque il sommo riformatore non conoscesse a dir vero 
tutte le particolarilh della mostra scienza , cd es|X)uesse al- 
cune idee quasi, da nulla come mezzi importanti per age- 
volare i progressi della medici.^ , tuttavia ne abbia pe- 
, uetrato i diletti in g^erale , e proposto eccellenti massi- 
me onde contribuire al maggior possibile perfezionamento 
della ntedesima. Non andò però scevro da tutti i pregia^ 
dizj del suo tempo, cd inira gli altri salta agli occhi quel- 
lo , dove crede che si possa formar i’ ovv dall’ argento o 
dal mercurio (3^. , 

, IO. Ma Bacone si rendette specialmente benemerito 
delle scienze col suo Nuuc.o organo , dove insegnò il me- 


(1) Ivi p. 103. log. 

(2) Ilislor. viiae et morlis p. 62 1. 

(3) Hìstor. notar, cent. 1 p. 823. 
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todo di studiare e coltivare la fìlosofia e tutte le parti 
della medesirqa. Egli cominciò dal descrivere i danni , 
che ridondano dalle ipotesi e dai pregiudizi. Divide que- 
sti ultimi , cui dk il nome d' idoli , in idola tribus ch'e- 
manano dalla natura umana , in idola specus che dipen- 
dono dall' educazione e dal modo di vivere di ciascun in- 
dividuo , in idola fori , che provengono dalla pratica e 
societ'a degli uomini , ed in idola theatri , che sono le 
conseguenze delle scuole e dell’ educazion letteraria (i). 
Lungi da si fatti' idoli , chiunque 'Vliol entrare nel r^no 
della verità (a). La sola esperienza non 'basta , qualora non 
se ne inferiscono i giudizi , battendo il laborioso e diffici- 
le sentiero dell' induzione. Gravissimo danno però ne ri- 
sultò a tutlQ le scienze , allorché abbandonato quell’ espe- 
rienza , si andò incontro alia 'vituperosa schiavitù della 
dialettica. Anche i Greci cotanto idolatrati non coltiva- 
rono il metodo sperimentale e divennero generalmente so- 
fisti. Non si può a meno certamente di deridere la pre-' 
venzioa di coloro , che considerano il sentiero delU espe- 
rienza troppo comune, perchè gli spiriti sublimi lo deb- 
bano trascegliere ( 3 ). ’ ' 

Le imperfezioni della medicina dipendono , secondo 
Bacone , specialmente dall’ aver trascurato lo studio della 
filosofia naturale ( 4 ). Siccome ognunO', sedotto dalla ve- 
nerazione vCTso gl’ idola specus \ applica le sue opinioni 
predilette alla natura ; quindi n’ avvenne ^ che si credette 
di poter ispiegare le alterazioni del corpo umano colle ope- 
re dell' arte umana ( 5 ). '' / 

(i) Nov. organ. lib. I. p, a 83 384. 

(a) Ivi p. 294. 

( 3 ) Ivi p. 290 295 3 oa» 

( 4 ) Ivi p. 3 oo. 

( 5 ) Ivi p. 187 agi. 

■ ^ 
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Un altro imponente ostacolo ai progressi della- medi* 
ciaa ed’ogn'altra scienza sperimentale fuincontrastabilmentO 
il soverchio rispetto ed attaccamento all’ aulicbith. Questa 
non è propriamente che l’ infanzia del mondo , e per con- 
seguenza non si dee attendere da essa' la maturith del gin- 
dizio e le dovizie dell’ esperienza , ‘pteg| esclusivi della vera 
antichità. Le scoperte degli ultimi tempi, le luminose ed im- 
portanti invenzioni e correzioni delle arti umane , superano 
senza confronto i pochi esperimenti degli antichi. Ella ^ 
inoltre soverchia pusillanimità il riportarsi cosSantemente 
agli autori, e nègare i'Suoi dritti all’ autor degli autori^ 
qual è il tempo. La verità è figlia del tempo , non del- 
FsiutórilH (i). I dibri d’ordinario non contengono molta 
sapienza; e siccom’essi non fanno che incessantemente ripe- 
tere le stesse cose, d’ uopo è perciò studiare la natura (a). 
Mal s’appone chiunque ‘si fa paura di dir cose nuo- 
va e stiaordinarie j e a torto temono i politici , che la col- 
tura progressiva delio spirito umano prepari le sedizioni e. 
le agitazioni de' popoli. Nuoce estremamente alle scienze 
l’ inerzia ed il pregiudizio , che non si debbano oltrepas- 
sare certi lìmiti. Anzi la tendenza dello spirito umano ver- 
so la verità sia eterna , infinita e senza il menomo ripo- 
so (3). ‘ • 

Bacone rìsguarda la storia delle scienze umane per la 
vera luce della verità. La cognizione degli errori commes-' 
si dall’ intelletto previene e guarentisce da simili 'travia-' 
menti (4). Il pih pericoloso trasse origine finora dalle spe- 
culazioni ; al pari dei ragnateli non si pensò che a fbr- 

(i) /et p. 3 o2. 

(a) p. 3o3. 

(3) Ii'i p. 3o7 3o8. 

( 4 ) P- 3og, 
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mare dei tessuti aerei , senza dare ai medesimi alcuna reaU 
ù. Altri a guisa di formiche raccolsero esperienze isola- 
te ; ma il vero filosofo della natura , seguendo 1' esempio 
delle api , succhia da tutti i fiori il mele , e , spinto dal- 
r istinto interno , forma un edilizio quanto regolare , altret-^ 
tanto artificioso. Non sempre però può' credersi 'impresa 
facile la deduzione di risultati generali dalle singole espe- 
rienze, -e la determinazibne dei 'principi d’una scienza. 
Per r addietro si passò troppo presto dalle osservazioni 
parziali alle proposizioni generali , mentre convien batt^e 
.colia più grande circospezione ed' avvedutezza il sentiero 
dell' induzione. Ecco 1 ’ unico metodo , bensì trascurato fi- 
nora , di fare degli avanzamenti nella filosofia natura- 
le (i). Ecco lo scopo degl’ insegnamenti di Bacone. 

TI. Egli asserisce in più luoghi, che non ha mai- 
avuta la mira di fondare una nuova setta , e ohe non ri- 
porta' alcun fatto nuovo , nè contribuisce da se ad arric- 
chire il regno dell’ esperienze. Confessa dipoi , che il suo 
metodo dk liice , ma non arreca frutti : il che egli con- 
fessò, sapendo bene di non aver cognizioni siifEcieuti per 
penetrare minutamente nelle scienze sperimentali [ì).. 

Soprattutto inculca nel metodo d’ induzione, che si 
ponderibo esattamente tutte , indistintamente e separatamenlA- 
le ..circostanze dell’osservazione, e si rifletta alle alterazio- 
ni graduali , cui soggiace un oggetto ; il che viene da lui 
detto processo occulto , senza il di cui sviluppo non si puc 
afiérmare d’ aver fatta alcuna osservazione ( 3 ). Per esem- 
pio , chi nop pone mente agli effetti dell’ oppio fin dai 

(i) Ivi p. 3 io- 3 iz. 

(a) Ivi p. 317-319. I 

( 3 ) Ivi p. 329. 
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primo nDomento. in coi fu preso , non potrk certamente in-* 
ferire alcuna conclusione giusta e fondata da questa espe> 
rienza. Gli antichi , secondo Bacone , trascurarono *quasi‘ 
interamente gli accennati processi bcculti , e Volavano fa- 
cilmente dalle osservazioni parziali e separate , alle mas- 
sime generali. Quindi le leggi naturali emanano dalla luce 
della natura medesima , anziché dalle tenebre dell' antichi- 

Premessi questi principj , Bacone espone in seguito il 
suo metodo d’ induzione , e lo spiega coll’ esempio della 
dottrina del ‘calore. Primieramente stabilisce una tabella 
della presenza e dell' essenza , in cui vengono registrati 
tntti i diversi casi , nei ' quali si genera il calore ; poscia 
nn altra delle deviazioni , che contiene i casi dorè non 
sì produce il calore; finalmente una dei gradi per indi- 
care le circostanze , sotto le quali s’ accrésce o si dimi- 
nuisce il calore medesimo. Indi ne segue la prima ven- 
demmia ( vtndemiatio prima ) , e quivi tutti i casi con- 
corrono a dimostrare , che il movimento ' costituisce la 
precipua condizione per dare origine al calore ( 2 ). 

Converrà dopo investigare que’ casi , dove le proprie- 
tà de' corpi appariscono affatto originali : ecco le cosà det- 
te prerogative delle istanze ; converrà rintracciare le istan- 
ze estensive , le quali mediante gli stromenti sottl^ettono 
gli oggetti all’intuizione, come il termometro ( (’i/rum ca- 
lendare) dinota eccellentemente le alterazioni graduali dei 
calore; e finalmente converrà por mente all' istanza della 
croce (• instantia crucis ) ossia a quell’ esperimento ^che dà 
la decisione , su cui fondare la legge naturale (3)'. 

( 1 ) Ivi p. 522. 

( 2 ) Ivi p. 33 1 - 348 . 

(3) Ivi pag. 353-354- Demminaxioìie tratta dalle 
croci dei hivj o trivj per indicare il vero -, 
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'1 Questa breve eaposiaione della filosoHA Baconiaoa non 
potrk a meno di convincere chicchessia , che si grande 
ingegno era nato per occasionare un' intera e salutare ri- 
voluzione di tutte le scienze sperimentali j e la storia fa 
vedere , che 1' applicazione del suo metodo induttivo ha 
esercitata la più felice influenza sulla medicina fino a’ no- 
stri giorni. Confesseremo tuttavolta , che il sentiero addi- 
tato da Bacone riesce forse troppo laborioso , perchè^ molti 
si trovino in grado di batterlo. Quegli scrittori appunto , 
che più si vantano di tenervi dietro , hanno compreso me- 
no degli altri Io spirito dell’ autore. Cosi , verso la metk 
del, passato secolo, Giuseppe Mosca pubblicò un libro 
deir aria e de' morbi dal€ aria dipendenti , dove asseri- 
sce d’ avere instituito le sue ricerche perfettamente dietro 
) dettami di Bacone , e biasima acremente tutte le ipote- 
si, quantunque egli ne affastelli un'infìnitk, una più in- 
congruente dell’altra (i). Ultimamente Bob, Jones dimo- 
strò in un’ opera assai interessante 1’ accordo della filoso- 
fia induttiva, colla teoria • dell’ eccitamento ; eppure Ba- 
,conc anche quL difficilmente vi potrebbe riconoscere lo 
Spirito della sua filosofia (a). Ninno però meglio di Gio. 
Ben. Erhard arrivò a concepire un’ idea giusta del meto- 
do d’ induzione e a pronunziare verità importanti ed istrut- 
tive in tale argomento (3). 

la. Non pochi medici , i quali pretendevano di at- 

■ I ■■ I ■ 

(i) DelV aria e de' morbi dedV aria dipendenti. Na- 
poli 1746- 8. I 

, ( 2 ) An inquiry inio thè state cf medicine on the prin- 
ciples of inductive philosophy. Edinb. 1783. 8. 

(3) Saggio d' un. organo della mediciaa. V. Rob- 
scBLMe Magazzino , voi. II. III. 



tenersi fedeimentc al metodo di Bacone , non ereditarono 
da lui ohe una violenta avversione alle ipotesi ed ai sit 
sterni , una grande venerazione verso 1’ esperienza , ed un 
fervore speciale per estendere il regno di quest’ ultima. Il 
titttodo empirico nella medicina si procacciò in Inghilter- 
ra il maggior numero dei seguaci ; e di la si propagò ed 
arrivò fino, a questi ultimi tempi. A ciò contribuì non 
solo il sommo ri.spelto ,. che gl’inglesi tuttavia professano 
all' immortale Bacone , ma ben anco la stima preponde- 
rante , che si ha cola del senso comune ( common senso ), 
oppositore costante ed irreconciliabile di tutti i sistemi , 
che nou furono ritrovati col metodo empirico. I più ri- 
nomali filosofi di. quell’ isola non fecero che aumentare 
sempre più codesta venerazione verso l’ indicato metodo e 
senso comune. 

^Qio vaimi Locke (i) fu il primo a far vedere che 
tutte le idee nascono da singole esperienze , e che perciò 
le nostre cognizioni non arrivano che flu dove ci guidano 
le intuizioni c le percezioni sensuali. Allevato , com’ era 
ne’ più colli circoli , insinuò nelle persone più educate una 
Contrarietà a qualsisia speculazione o profonda astrazione : 
quindi riuscì mancante il di lui saggio di determinare le 
facoltà delio spirito umano , olirecchè cadde nella con- 
traddizione di ammettere nell’ uomo l’ istinto congenito , 
dopoché avea rigettalo interamente le idee innate. Ap- 
partiene però a lui l’ onore ed il merito d’ aver indagato 
le sorgenti delle nostre percezioni si interne che esterne e 

I t • 

(i) N. i 632 m. 1704. Studiò anche la medicina, e 
fu intimo amico del Lord Ashely , dipoi conte di Shefie- 
sbury gran cancelliere. 
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determinato la distinzione dèlie nozioni semplici e com- 
poste (i). 

Anche il famoso storico e scettico Davide Home (a) 
negò le idee innate , e sostenne ohe soltanto la consuetu- 
dine ed un istinto indeterminato , anziché le cognizioni a 
priori o le leggi- dell’ intelletto , ci forniscono il fondamen- 
to, onde dedurre delle conclusioni generali dalle singole 
esperienze. Siccome noi non possiamo andare al di lò dcl- 
r esperienza , siam costretti di contentarci delle ricerche 
compatibili colle facoltà limitate del nostro intelletto e 
possibili nella sfera ordinaria dell- umana esperienza. Nes- 
sun soggetto delle cognizioni umane ammette vera scien- 
za o dimostrazione , ove non sieno oggetti di matematica. 
Imperocché i fatti non sono suscettibili di dimostrazione , 
siccome puossi sempre concepire il contrario. Perciò tutte 
le cognizioni , escluse soltanto le matematiche , sono em- 
piriche , accidentali ed incerte , in quanto che si appog- 
giano puramente all'idea di causalità fondata nella consue- 
tudine o nell' istinto (S). 

^ La iìlosofìa di Tommaso Reid professore di Glasgow 
inette capo negli stessi principj quantunque egli , sotto 
il nome appunto di sano umano intelletto , ammettesse per 
innate delle verità fondamentali non dimostrabili'', che pre- 
cedono ogni esperienza , ed il di cui opposto viene da 
i^nuno l'isguardato per un’ assurdità (4). 

(1) j 4 a essay on htiman luiderslanding. Lond. 1788. 

Tiedsmjnx spirilo della filosofia speculativa. P. 

p. aSg. 

(2) j!V. in Edimburgo 1711 m. 1776.. 

( 3 ) A treatisc on human nature. Edinb. 1739. 

(4) Inquiry into thè human mind , on thè principlc 
common scuse. Lond. iqiÌQ- 8. 
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i3. L’esumazione universale, in coi quesli , fìlosofì 
erano tenuti dalla classe più colta, ed anco la mancanza 
* fli profondità nelle loro speculazioni , procurarono a co- 
desta fopgia di pensare un gran luiuiero di enconiiatorr e 
(li partigiani. Tale filosofia andò diffondendosi ^ in un col- 
le scoperte c col cósiumi Inglesi pel rimanente dell’ Eu- 
ropa ,c tanto più rapidamente, quanto maggiore divenne 
no' dotti Tedeschi c Francesi verso la metà del 'secolo de- 
ciinottavo la propensione alla popolarità. Per tal modo 
s’ aumentarono- i fautori del metodo empirico nella medi- 
cina, c si trascurò il metodo razionale ed ipotetico , dac- 
chò per .convincii^eiito progressivo sembrarono inaininis- 
sibili le speculazioni in una scienza del lutto empirica , 
com’c la medicina.. 

Ma- oltre le accennale mutazioni , cui soggiacquero i 
'sistemi filosofici, ccriamenle conlribu'i ^alla propagazione 
(leir empirismo ancùe il ritrovamento di diverse sostanze 
medicamentose, l’uso e gli effetti delle quan iron si ac- 
cordavano punto con alcuna delle precedenti teorie. La 
più importante fu senza dubbio la corteccia febbrifuga del 
Perù iulrodotla alla mel'a del secolo diciassettesimo. Quan- 
do fu grande cd iinpof, tante la rivoluzione effettuala da 
questo, medicamento nelle scuole mediche , altrettanto sa- 
lutare e propizia riuscì la .inllenza del medesimo sulla, 
conservazione del genere umano e 'sulla cura delle più 
dilTicIli malattie. Ond’ è che la descrizione della scoperta, 

' dell’ introduzione e dei destini di si eroico rimedio merita 
un posto distinto nella storia della medicina. 

i4- All’altezza media ‘delle Andes , tra Loxa e Za- 
mora fin sulle sponde del Maragnon , specialmente presso 
alla baja di Guayaquil nella prefettura di Quito dal se- 
condo al-^q^into grado di latitudiae trovansi interi bosclii 

# * 
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di oliina , di cui si 'cònoscon glh almeno quindici varietà. 
Dietro le ultime ricerche d’ Ippolito' RuÌz e Gius. Pavon 
sino prlncipahricnte in uso tre sole specie denominate 
Chinchona nirgnifolia , nitida ed hirsnla (i). Per ^ 1 ’ ad- 
dietro non se ne adoprò già soltanto una di qhestc , ma 
si levò la corteccia anche a diverse altre •, e Ruiz^e Pa- 
■Voq af testa no , che i Nazionali le comprendono tutte sotto 
il nome di Cascarillo. 'Anzi sappiamo ora mercè le iinla- 
gini ni llaavkin (a), che il termine di Quiiirpiina appaig- 
liene in origine alla corteccia d’ un altro vagètabile , o 'di 
quello , da cui si trae il balsamo Peruano , o di una va^ 
, rietà del medesimo , flfyroxilon. Già da oltre 6o anni Con- 
damine affermò che l’antica china non fu la nostra Cin- 
chona d’ oggid'i ma una pianta balsamifera ( 3 ). Jacqnin 
poi riferisce , clic in tutta I' America meridionale si ven- 
de la scorza dcll’./^tTns Snpota per vera china (4): Eh»l 
fin rpii detto , e da piè che narra Condamiue dell’ incer- 
téz'.a di coloro che raccolgono la mentovata corteccia , ap- 
parisce chiaro rjnanto diverse dovevano risultare le osser- 
vaziouf sugli effetti di qi^sto rimedio. 


(1) Flora Peruviana elChilcnsis, voi. fi. tab. igi 
p. 5 o Madrid 1798 fol. , dove si trovano 1 delincate èc : 
cellcntcmcnte quasi tutte, le specie. Peraltro anche Mar- 
tino Vaiil (^scritti di storia naturale., voi. I. p. i.-a 5 . ) 
cd Aynmer Rovr1(B Lambert (et descriptìon of thè ge- 
nus Cinchana. Lond. 1797. 4 * ) ci hnniio date delle ol- 
iime descrizioni delle dijjerenti specie e varietà. 

(2) Trunsaclion of thè Linnean society , voi. IH- 
.P- 59. 

( 3 ) Mfmotres de V acad. des Sciences à Paris a, 

1738. p. 3 ?. 3 . • . 

(4) Ati/p. american. hislor- p. tab.. 4i. 
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Gli abitanti d«l Perii tenevano la corteccia di Cin* 
chona per una pregevole sostanza colorante , prima di 
conoscerne 1' attiviti medicinale. Anche al momento , in 
cui trovavasi colà il oel. Condamine, gl’ indigeni suppo^ 
Bevano , che glj Europei ne facessero conto solamente per 
oggetti di tintura (i). Le notizie lasciateci dal lodato scrit- 
tore e da Geoffroj sulla scoperta delle virtù medicinali' 
di questa sostanza , siccome dipendono unicamente cfalla 
tradizione de’ naturali del paese , ; debbono essere risguar- 
date come una credenza popolare (a). L’ opinione più co- 
mnne si è la seguente. Avendo un terremoto aperto uno. 
^tagno presso Loxa , essendo cadute in esso alcune piante 
vicine di Chinebona , l’ acqua rimase pregna e carica del- 
le proprietà medicinali di questi Vegetabili. Un febbrici- 
tante nell’, idea di estinguere la sete, da cui era tormen- 
tato , si mise a bere di quell’ acqua paludosa , ossia di, 
queir infusione accidentale , uè risenti più oltre la febbre. 
In seguito altri abitanti di Loxa conobbero 1’ accennata, 
corteccia e la .sperimentarono generalmente assai utile' nel- 
le febbri (3). ^ 

Giusta’ un’ altra tradizione (4) dei Peruani decsi ai 
Leoni la conoscenza di questo rimedio (5). Questi anima- 


• (i) Mémoìr. de. T acad. à L c. p. Sai. 

{ _ (a) Trailé de la mature mèdie, tatn. Il- p. gd. , 

(3) CoLLiNCtrooD , Edinb. .<;oinmcn(, voi. X. j. a. 

p. 17. ^ . 

( 4 ) CoNDJMINE l. C. 

(5) Nell' America non esistono leoni ; ma gli anima- 

li , cui gli Spagnuoli danno un tal nome , vi rassomiglia- 
no. I naturali li ehiamano Puma. F. JìuFFOif hist. na- 
tur. des quadrupedes , toni- Vili. p. 110 . -ii3. Parif. 
\-j6g. 8 . ; , . 
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li , quando vengono assalili dalla fcbbire iulermilteote so- 
gliono per istinto rodere la corteccia del Ciucliona , e par 
lai modo liberarsi dalla malattia. Per altro le relaiioui dei 
casi , nei quali sembra che i bruii abbiano ritrovato dei 
rimedj , meritano a mio credere assai poca creden^ i 
£ome ho già dimostrato piu ainpunienle in altro luogo (i). 

1 5. Bensì sembra fuor d’ ogni dubbio , che i Peruaf 
ni abbiano tenuto celalo per lungo tempo questo prezioso 
rimedio ai loro tiranni Europei , e che il Corregidore di 
Loxa sia arrivato a conoscerlo soltanto col mezzo di un 
accidente. Karra Antonio Bolli negoziante Genovese che 
i naturali del paese sogliono mettere e lasciare per un gior- 
no intero nell' acqua una data quantità di corteccia , e 
bere dappoi quest’ infusione (a) ' _ . 

Fausto de la Curva riferì al Condaiuinc , .che a Loxa 
e Cuenca si conosceva già da lungo tempo quésto inedi- 
camcnlo , priacchè se ne avesse la menoma notizia a Li- 
ma, residenza ordinaria del viceré Spaguuolo. Il corregi- 
d(>rc di Loxa ebbe il merito d'essere stato il primo a dif- ' 
fonderne 1’ uso fra gli spagimoli abitanti nel Perù. Al che 
ha dato occasione nel i638 la malattia della contessa 
Cinchoii viceregiiia del Perù. Eli’ era tormentata da un’ 
ostinata febbre terzana , con cui si erai.o indarno impie- 
gati i solili rimedj. 11 Corregidore riputò suo dovere di 
raccomandare alla sposa del suo viceré il febbrifugo di 
Loxa , e moslrossi tanto certo dell’ esito , che Impegnò il 
suo onore , se il rimedio non cori-iSpoudeva all’ intento. 

Il fedele Corregidore recossi egli stesso a Lima per dispor- 
.. , ‘'\ 

, . , .1 .• ■ ■ ■> ■> 

.. . (i) Storia tftfdiciiia , Toni. /. Set. I. §. 

(z) SnB 4 fT^\\lJADi anaslas, cori. pcfuvìnni_{ p. j. 
Órnuac iG63- 4* 

/ . ■ 
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te là cnra. L’ ammalata però aion osò sperìmenlare sopra 
se stessa il nuovo medicamento , fino a tanfo che non fos- 
sero state insti init^ apposite prove negl’indigenti. Il suc- 
cèsso riuscì felicissimo , e quindi la viceregina' eissendosi 
adattata al prescritto metodo,' gnari in brevissimo tempo. 

Appena sparsa per la citò la notizia di questa gua- 
rigione si presentarono al viceré alcuni deputati del cor- 
po civico per, impetrare da lui , che ordinasse 1’ introdn- 
zione aniversale del nuovo rimedio. Locchè avvenne , fa- 
cendo venire da Loxa e Cuenca una ragguardevole quan- 
tità di corteccia 'in polvere , che fu poi distribuita agli 
abitanti dalla stessa viceregina, d’onde emersela denomi- 
nazione di polccre della conlesio, (^pulvis comitissae') (i). 
Linneo eternò il nome della contessa medesima assegnan- 
dolo per la specie a tutte le varietà delle piante , da cui si 
trae una corteccia si salutare. 

i6. Due anni appresso^ la corteccia fu conosciuta 
anche in Europa (*). 11 viceré conte di Cinchon ritornò 
in Ispagna 1’ anno 11 di cui medico Giovanni del 

Vego avea portato seco una considerevole quantità di chi- 


( i )"'^« Tojv , Bolli presso Morton opp. voi. II. p. 68 ^ 
Amstelod. \6q^. - Condjmisb l. c.^ 

(“) Un medico Spagnuolo per nome V illeroSbl j 
della cui relazione riscontrasi un estratto^ nella citata opcr- 
ra di Bjdo , p. 202 . , sostiene che la corteccia sia stata 
introdotta nella Spagna' fin dal iG32- , ma usatn,spluta- 
to nel iGSg. da un ecclesiastico d' Alcalà d' Ilcnarcs^ 
Dapprincipio se' ne prescriveva una dose sì piccola y che 
il co. ' di Cinchon a fronte deW abbondante prowistà por- 
tata dall' America ne. lasciò tuttavia alla sua morte u/ia 
considerevole quantità. 
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na e la venJev'a" per cento reaK alla libbra (9). Il conte 
di Cincbon si trattenne a Siviglia , e di la il nuovo' feb- 
brifugo si propagò per 'tutta la Spagna. I medici Spa- 
gnuoli si divisero immediatamente in due partili •, gli uni 
pieni di zelo per mantenere 1’ emore della medicina (ìale- 
nica , ed assuefatti dietro le antiehb prescrizioni a ricono- 
scere come causa efficiente delle febbri intermittenti la pre- 
senza di alcune materie morbose,‘ e' a dirigere le indica- 
zioni per iscioglierle ed evacuarle , si erano contentati fi- 
nora d’impiegare oltre i soliti risolventi ed evacuanti , a 
compimento della cura , gli stomacliici , l'assenzio , i fio- 
ri di camomilla , il mace , il fummostemo , il cardo be- 
nedetto , e finalmente Tasclepiade , l'angelica e la valeria- 
na. Eglino 0 non trovavano nel nuovo rimedio le cjualitli 
sensìbili , dalle quali si potessero arguire le elementari , 
secondo 1’ uso di que’ tempi , ovvero giiidièavati ebe il 
gusto astringente della corteccia , e l’abbondanza della ma- 
teria estrattiva producesse un’atlivilb eccedente ed incèrta. 

^ Insomma rigettarono la cliìiia , forse anche perchè Gale- 
no non. ne avea fatto menzione. All’ incontro gli altri l’ap- 
prezs^roDo e la vantarono come uu rimedio , divino, cui 
uiun altro vi fosse da paragonare per la cura delle febbri. 

Pietro Barba Sp.agnuolo di nascita e primo medico 
del Cardinal infante Ferdinando governatore del Belgio e 
"fratello di Filippo IV, pubblicò fin dal iG 4 a. una dife- 

• (9) Reali di Pialo o di Vellòn ? Questi equivalseti ^ . 

no a circa un grosso di Sassonìa^‘SÌcchà una lèbl/ra avrel^ 
he costato quattro risdalleri. Quelli di Piata' con isfiou- 
dono a più di tre grossi , e per tal modo il prezzo d'una 
libbra sarebbe stalo di i 5 . risdalleri. Io ni attengo, alla 
seconda valuta . 


\ 


* 


K 
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sa della corteccia e dei medici suoi compatrioti , che la 
raccomandavano (i). Da li a poco un certo Giuseppo Col- 
menero scrisse un acre apostrofe contro il nuovo rimedio, 
accnsandolo di non evacuare le materie morbose , motivo 
per cui la febbre resta piuttosto rinchiusa o soppressa , 
che curala , e he seguono innumerevoli altre conseguenze 
e indisposizioni secondarie, (a). Gli rispose Gonzalo Tom- 
maso Ilernandez riportandosi specialmente alle felici espe- 
rienze , ed attribuendo alla corteccia anche un azione ca-» 
tartica od evacuante (3). 

Sarebbe sommamente desiderabile , che si sottopones- 
se ad un esame chimico e pratico la scorza dei myroxy- 
lon ossia dell’ antica quinquino onde rilevare la dilfeienza 
delle forze assolute e degli elFetti relativi tra essa e le 
odierne nostre corteccie di Cincliona. Quindi si potrebbe 
Recidere quanta ragione avessero i nemici del nuovo ri- 
medio. Si sa che dapprincipio bastava una tenuissima do- 
se di china per produrre quello stesso effetto che si ot- 

- y / 

(i) praxìs ad curalionem terlianae stabilitur , 

falsa impiignatur , liberantur Hispani i medici a calum- 

niis. ruspali 16^2.' 4. -HitcER bibl. med. pract. voi. II. 

p. 685 . ‘ ’ 

(«) Reprohacion del pernicioso abuso de los polvos de ^ 

Chiiiachina. Iliade. i647- ’ , 

( 3 ) Defensa de la China conira Coltnencro 1647. 4 * 
Comparve in seguito alla luce M seguente, libricciuolo : 
Discusso medico , formado en una lerlulia de Madrid , 
sabre un UbriUo .que ^ en defensa d,e la China-China se 
apareciò con cl nombi^e de Don Tuomjs Fernaudez etc.-.^ 
V. Blvmbnbjcii nel nuovo magazzino pei medici di B a l- 
VJKGBR , voi. F. p- ìHg ■ . . ' 

r ■ 
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tenne dappoi con dosi assai maggiori , anche avanti l' in- 
troduzione della china rossa. Morton afferma che ne' pri- 
mi tempi due dramme corrispondevano a due once che si 
prendevano a' suoi giorni (i). 

17. Gli ecclesiastici , ed in ispcelalta i Gesuiti adot- 
tarono immediatamente e con gran fervore la china , la 
vendettero a caro prezzo ^ e ne distribuirono poi gratuita- 
inènte ai loro confratelli e agl' indigenti. Il Cardinal de 
Lugo procuratore generale dell' ordine ha avuto un meri- 
to singolare nella propagazione di questo rimedio stato 
poc’ anzi portato dall' America meridionale al ritorno del 
padre pravinciale. Trovandosi in Francia nel i 64 q. rac- 
comandò e lodò la corteccia a Luigi XIV. attaccato ap- 
punto allora da febbre intermittente. La guarigione segui- 
tane procurò nuova voga alla medesima , che ne' paesi 
cattolici acquistò il nome di polvere del cardinale. Ma i 
protestanti la perseguitarono e risguardarono«/upt)/v<Tc r/e’ 
(resuiti per un nuovo veleno / per un'invenzione diaboli- 
ca , con cui si volesse estinguere tutti gli eterodossi (2) , 
anzi si andò tau^' oltre , che se ne faceva liberaiiieule uso 
soltanto ne' chiostri e nelle scuole dei Gesuiti ( 3 ). 

i Alcuni medici Romani, fra i quali nominatamente 
• Frassoni , malgrado la loro ortodossia medica si dichiar.a- 
.rouo a favore della decaduta corteccia. Mortoli vide una 

breve istruzione sull' uso della china sottoscritta dai medi- 

\ 

ci Romani nel j 65 i. , e composta sotto la direzione cd 
autorilli dei Gesuiti ^ dove viene determiuala la dose del- 

(1) L. c. 99. 

(2) lìrunaclus de Cina Cina,pag. i6. Prenci. iGGt. 
8. Morton l. c. p. 69. 

( 3 ) Torti therapeuC. special, febrium iiUerntiU. p. ']■ 
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la corteccia a due dramme , prendendo anticipatamente 
qualclie catartico”^, ed aspettando dappoi la' traspirazione 
V senza frammischiarvi alcun altro medicamento (i). L’esi- 
to però dovea riuscire sovente .incerto e difficile , quando 
non somminislravasi la corteccia che poco prima del pa- 
rossismo (?.). 1 

i8. Ma nel i65j. avvenne nel Belgio un caso che 
minacciò di tpgliere ogni riputazione alla china. L’ arci- 
duca Leopoldo Guglielmo d’ Austria , allora governatore j 
trovavasi attaccato da una ‘febbre doppia quartana. Gli fu 
fatta prenrlere la china trasportata a Brusselles da un cer- 
to Michele Belga , e ne segui la guarigione. Si ottenne 
lo stesso effetto in una recidiva sopraggiuntagli poco ap- 
presso. L’illustre ammalato recidivo per la seconda volta, 
e non volendo più prendere la china , morì. Non abbia- 
mo però alcuna contezza ’del modo, con cui.fù appresta- 
to il mcdicairtento. Gìo. ChiCflct compose la storia di que- 
sta malattia , e certamente • in discapito della china (3). 
Egli asserisce, che sotto l’uso di questa sopraggiungeva- 
no le recidive , e che tale sostanza per la soverchia sua 
aridità e disposizione riscaldante abbrustolisce quasi le vi- 
scere , consuma 1’ umido vitale , ed occasioua non di ra- 
do dei dolori colici j conchiudendo essere irragionevole 
1’ appigliarsi ad un rimedio incerto o nocivo , quando non 
ne mancano altri più adattati e sicuri. 

Ecco gli argomenti teoretici ; ma Morton ci assicura, 
che altri molivi assai vlluperevoli concorrevano a Ifatte- 

(t) L. c. p. 99. 

( 9 .) JÌBSTjtjFJilD in JÌLEdKY zodiac. mcd. gali. ann. 

F. p. i36. 

(3) Pulvis fcbrtfugus orbis americani. Lovan. iG53. 
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nere parecchi medici dal prescrivere la cprleccia nelle feb- 
bri intermittenti. Si avea osato fin allora di prolungare le 
febbri coi debilitanti , c rincresceva di poter ora vìncere 
con SI piccola dose e tuu' ad un tratto una malattia , la 
cui lunga cura arricchiva e medici e speziali. La vile cu- 
pidigia noli potè starsene tranquilla e quindi nacque una 
vera congiura contro il nuovo rimedio (i). 

Onorato Faber , sotto il nome di Antimo Conigio , 
cercò di difendere la china dalle obbiezioni ed imputazio- 
ni di Chifllet. La di lui apologia , annessa appunto all’ o- 
puscolo di Chifllet , comincia da un’ analisi chimica assai 
difettosa ed insussistente del rimedio , accennandone spe- 
cialmente i principi costituenti volatili ed ctereo-oleosi , 
atti a sciogliere e ad attenuare gli umori viscidi ed ispes- 
siti. Niente diversa fu la difesa di Pietro Castelli (a). Ma 
il valoroso Vopisco Fortunato Piempio (3) sotto il nome 
di Melippo Protimo (4) abbracciò il parUto di Chifllet , 
e procurò di dimostrare coll’ jippoggio di diverse testimor 
iiìanzc , che la china non fa che convertire le febbri in- 
lerinittenii in continue , cd osò fin anche sostenere , che 
in Brussclles neppure un ammalato era guarito col nuovo 
rimedio, c che altrove, specialmente in Italia , erano sta- 
te osservale delle conseguenze nocevoh. Finalmente accen- 


(i) Morton l. c. p. 6g.i 

( 3 ) De Ejjhrvesccnlia et mutationc colorum in mi~ 
xlura liquor um chymicorum. Messan. i654. 4 . - / Sto- 
ria della medicina , Sez. Xlll. 14 . ^ 

(3) Storia della medicina Sez, XII. §. i-j. 3o.- 

(4) Antimus Conygius , pulveris peruviani defensor , 
rcpulsus. Lovan, i665. 4* 
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na una lettera Jel re di Spagna , dove si mettono in vista 
i difetti delia cliina (’^). 

S’ c vero, die a quell’epoca la china non riuscisse 
sempre giovevole nelle febbri iiifermiltcnli , conviene cre- 
dere clic gli 'Spagnuoli T adulierasscro ; lagnanza già 
esternata dal Cardinal de Lngo , dallo speziale del collegio 
medico di. Roma. , e da Vincenzo Protospalario medico di 
Napoli. S’introdussero allora in Italia diverse altre cortec** 
eie astringenti , prive di qualsisia sapore aromatico , ma 
fornite di amarezza mediante un’ infusione d’aloè, e quin- 
di spacciavansi per corteccia genuina del Perù ( 2 ). 

19 . In quel torno (i654) anche l' Inghilterra comin- 
ciò a conoscere questo medicamento. Tommaso Sydenham 
riferisce , eh’ esso cadde in disprezzo ben presto per due 
motivi (3). Primieramente somministra vasi poco avanti il 
parossismo , nel qual momento dovea necessariamente al- 
terare i moti della natura. In oltre parecchi ammalati real- 
mente morirono subito dopo 1 ’ uso di questo medicamen- 
to ; fra’ quali vengono additati il senator Undenvood e il 
capitano Potter. Nò si "seppe prevenire le recidive , forse 
per non averne detcrminatg il. tempo esattamente, o per 
aver impiegate dosi troppo meschine. Quindi avvenne , 
che anche i buoni medici si astennero dall’ uso della chi-' 
na. Sydenhahi attesta, che fin da quell’ epoea si è riflet- 
tuto sul modo il più sicuro di porgere la corteccia , e che 
finalmente tutti convennero esserne il momento più op- 



(*) Seb. Bado ( Anast. cort. peruv- p. 202. ) sospet- 
ta con ragione , che questa lettera sia puramente suppo-' 

... * « ^ 
suina ' 

(1) Morton. l- c. p. 96. 97. 

(2) Opera , tom. /. p. 187. Genep, 1 7691 4 > 
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portuDo quello imm/idiate successivo al termine dell' ac- 
cesso. In taì guisa s’arresla il parossismo vicino , semprec- 
cLè nell’ intervallo apiretico si ripetano le stesse dosi fino 
a tanto che ha cessato interamente la febbre. 

Pare che nel i658. T uso della china in Inghilterra 
fosse divenuto piìi frequente e più generale. Perocché 
Giorgio Baker (i) trovò una notizia di queU’anno*, dove 
si racconta , che essendo stata portata a Londra da un 
negoziante d’ Anversa della china , Prujcan presidente^ 
del collegio medico ha certificata la genuila della me- 
desima. \ 

La china trovò un zelante e perspicace difensore in 
Rolando Sturin ( 2 ) medico di Delfet , il quale esaminò le 
obbiezioni di Chifflet e di Piempio , e biasimò altamente 
l’ ignoranza dei medici in disprezzare un rùnedio , solo 
perchè non lo conoscono. Ora però , die’ egli , si hanno 
da due anni ( cioè dal i658 ) tante e si felici esperienze 
sul vantaggio della corteccia nelle febbri quartane , ch'es- 
Sa andò riacquistando e consolidando la primiera sua ce- 
lebriti. Si lagna tuttavia della rarità e preziositi di que- 
sto rimedio , dimodoché solo i grandi ed i ricchi ne pos- 
seggono , e gli stessi principi sogliono farne oggetto d| 
mutui donativi ,* nè può comprendere come l’ albero , da 
cui si trae si eccellente corteccia , sia stato comune attor- 
no Loxa , come si narra (3). Sturm ne dispensò per cin- 
que anni di seguito d’ un regalo avuto da un suo amico, 

( 1 ) Memorie mediche^ pubblicale dal eoUegio deL 

medici di Londra , voi. III. p. i48. ' , 

( 2 ) Cortieis Chinae ejusque virtutum et virium de- 
scriptio. Aniuerp. i65g. 12 . 

(3) Ivi p. i5. 84. ■ ' 
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ed esaurito questo tesoro non ritrovò più, mezzi di prov- 
vedersene nuovamente (i). Ciò accadde nel iS(5i j del ri- 
manente egli ci assicura , che la china non ostruisce pun- 
to , ma agisce anzi sopra tutti gli organi secretori ( 2 ) , e 
contribuisce colla sua amarezza ed indole riscaldante a scio- 
gliere le congestioni (3). 

20 . Nel suddetto anno fu mossa in Italia una forte 
qnistione sull' uso della china. Il Cardinal Doughi attacca- 
to da un tifo terzanario dovea prendere , dietro le pre- 
scrizioni del suo medico , la corteccia. Gli si oppose- 
ro due medici milanesi , i di cui ai’gomenli dimostra- 
no quanto influisse tuttavia la teoria Galenica sngli ’ ani- 
mi di non pochi medici Italiani. Il primo, chiamato 
Cristoforo Paravicini , accordò bensì che si potesse impie- 
gare il nuovo rimedip nelle febbri quartane , ma lo ripu- 
tò assai nocivo nelle miste e biliose. L' altro , di nome 
Rocco Casati , rigettò la china in tutte le intermittenti , 
perchè la natura fredda e narcotica della medesima non fa 
che addónnentare ed attutire per qualche tempo gli spi- 
riti vitali , talché i susseguenti parossismi diventano più 
violenti , e più facilmente succedono delle metastasi sopra 
organi importanti ( 4 ). 

Questi nemici del nuovo rimedio ebbero un opposito- 
re in Gaudenzio IJrunaclo medico in Roma , il quale pe- 
rò non portò in campo che ciarle scolastiche c icoile Ga- 

(i) LjMsjrERDE append. ad ScidCeli armament. cìà- 

rurg. Liigd. Batav. 1692 . , ' ' 

' ( 2 ) Cerile, pcruv. descript, p. 36. 87 . . .» , 

. (3) Ifi p. 46 . 47' 

(4) Seb. Badi anaslas. corticis-, peruviani ^ p. i39.‘ 
Gcnitae i6C3. ■ ' . > . 
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leoiciie (i). Egli comincia dall’ instiluire alcune , ricérche 
intorno al temperamento della xorteccia , e riflettendo alla 
di lei virtù diuretica « rassomiglianza al rabarbaro e al 
sassafrasso , conchiude , eh' essa è arida e riscaldante. Di 
poi cerca con una pesante prolissitk di dimostrare , che 
la china è calda nel terzo grado , e gdarisce le febbri me- 
diante il suo temperamento. Imperocché col suo calore di- 
minuisce Pesto straordinario originato nelle febbri dalla bile 
e dagli umori putridi (^i). Quindi ne indica la qualità yscculta, 
che la rende capace di somministrare un antidoto coMro i^ 

' veleno morboso delle intermittenti. E ^uando^ainho, éoggi'a- 
ge 'egli, la teoria non sapesse come spiegare gli effetti di que- 
sto medicamento j P esperienza parla troppo chiaro , per- 
chè si possa mettere in verun dubbio P attivitk ad efflca- 
eia del medesimo^ (3). Nell’ arcispedale di s. Spirito di Ro- 
ma questo medicamento viene usato frequentemente e col 
più felice successo. Si fanno' digerire nel vino bianco due 
sole dramme di china l^A 'polverizzata. Tostocàhè compa- 
riscono i primi indizj dei brividi febbrili , . si fa prendere 
all’ammalato tutta' intera la surriferita dose , e gli si pre- 
scrive la quiète , onde promuovere possibilmente anche 
la traspirazione. £i giura d’ esser guarito unicamente eoa 
questo metodo da una febbre doppia-tèrzana , che avea 
durato un mese , e eh' era accompagnata da ostriuioni ad- 
dominali , avendo provato specialmente una copiosa secre- 
lione d’ orina (4). , ■ 

(1) Z7e_ Cina Cin i, seu polvere ad fehres sintagma 
physiologiciun. Venet. i66i. 8. , . 

( 2 ) Ivi p. 68. 

(3) Ivi p. lU). 

( 4 ) M'i>. 17. • 

8 V 
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' Uà pili. valente apologista del nuovo' rimedio fà Se- 
haUiano Daldi di Genova , .che visse per qualche tempo a 
Roma in compagnia del cardinale dc'Lugo (i). Ei si pro- 
pose di confutare le obbiezioni di ChifHot e di Picmplo , 
aenz' abbandonarsi punto ad alcuna teoria , conU.mlandosi > 
di .dimostrare l'azione salutare della china soltanto coll'ap- 
poggio' dell' esperienza. Supposta anche incontrastabile l'ìn- 
dole riscaldante della corteccia,, si sa, che Jppocrate usò 
nelle febbri intermittenti il yino, ed altri stimolanti. La 
china a^sce non solo nelle quartane , ma eziandio <nelle 
terzane , non che nolle doppie e nelle subcontinua ; in 
provi); d|j cl)e vengono riportate molte interessanti .osserya- 
zioni. Ciascuna febbre , die' egli espressamente , in cpi ri- 
scpntrisi pr«)trazione di forze , qualunque ne sia il tipo , 
riidiiede assolutaiseii^t^ l' uso della ^ cliiug ;^nè imporla pur- 
gare precedentemente il corpo , o tuu’ al piii basterà unb ' 
8'da eyacuazione (2). Pecctàq , che dopo tante eccèllenti 
c D\jove riflessioni , .1' egregio scrittore non si occupi a de- 
terminare con precisione le ìi^dicauoni e coQtradizjoni di 
questa sostanza medicamentosa. Accorda bensì di non aver- 
la sperimentata di glcuna utilità nella tisi e nelle eflezioni 
venèree , ma non né descrive accuratamente i casi. 

21. In generale non si conosceva fino al 1668. la 
vera e più acconcia maniera di porger la china , mentre 
o non se ne prescriveva una dose sufilcienle } o sì pren- 
deva in qualche forma la meno opportuna , .0 troppo ap- 
presso il parossismo , quando 1' effetto non può essere si 
certo, come negl’ intervallf apiretici. Nemmeno s’avvinò 
alcuso.di stabilire esattamente le indicazioni che richiedo- 
no questo rimedio. Per verità dobbia'mo ' ad un. certo Ro- 

(i) Anastasis corticis penwiani, Genuae i6fi3. 4- • 

119. 
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b«r(o Talbor o Tabor (i) di Caidbrìdge , ohe a buon 
dritto può essere risguardato da parecchi scrittori «jual 
roezo empirico , la conosceuza e la pratica migliore' per 
i’ applicazione e per l'uso più r.on&cevole e sicuro di ta- 
le sostanza. Si narra , che Tabor essendo allievo dello spe- 
ziale Dear di Cambridge , rilevò da un certo Nott, mem- 
bro di quella universiik, alcuni cenni sul metodo più ef- 
ficace di adoprare la china. Non mancono poi alcuni dati 
per credere , eh' egli abbia compiuti regolarmente tutti i 
, suoi studj (2). 

Tabor asserisce egli stesso*, che i cenni comunicati- 
gli da Nott intorno al miglior modo di prender la china, 
formarono la sorgente della sua fortuna ( 3 ). Andò a sta-, 
bilirsi sulle coste marittime d'Essex ,.onde institnire como- 
damente e senza difBcollk diverse esperienze col nuovo ri- 
medio. Queste riuscirono s\ felicemente, che venne chiamato 
più volte a Londra, dove finalmente nel 1671. fissò il suo 
soggiorno , e nell' anno seguente pubbli cò il suo trattato 
delle febbri.. Egli eseguisce la cura della malattia con un 
arcano composto di quattro ingredienti', due indigeni e 
due esotici. Giù vedremo in seguito , che uno di questi 
ultimi altro non era che china , riguardo a cui inculca 
di starsene molto guardinghi nell’uso do' medioamenti pal- 
liativi , ed in iapezialla della polvere de'Gesniti ( 4 ) , ch'ò 
ud eccellente rimedio ove sia adoperata con intelligebza , 

(1) N. i 64 a. , rn. 1681. 

(a) Bjcbr memorie di medicina^ voi. III. pag. i 5 j. 
160. - Gideon Harfen , thè conclave of physicians , pag. 
i 65 . Lond. 1683. 8. 

( 3 ) Pyrelologia , or a rational account of thè caute 
^ and cure of agues \ wìlh their tignes. Lond, 1672. 8. 

( 4 ) Ivi p. 4 t. ■ 

* 
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e Docovole ove maticlit la dovuta circOiipezione i, avendo 
osservato in Essex produr essa spessissimo delle convaìsio* 
ni. Si fatto squarcio gli costò un continuo rimprovero , 
avvegnaché letto di seguilo potesse reggere colla più onér 
sta sincerili. 

La riputazione di Tabor , mercè le strepitose guari.’ 
gioni da lui operale nelle intermittenti ' col suo segreto, 
andò talmente crescendo in un colla gelosia de'medici suoi 
colleghi , che il Governo Jnglese fu costretto di guarentir- 
lo con un diploma special? dalle opposizioni del collegio ' 
medico (i). Nel 1679. recossi a Parigi , dove parimenti 
insUtul delle cure col più felice successo, e merilossi la 
confidenza della corte , a seguo^ che gli fu affidala la cu- 
ra del Delfino', comprato il suo segreto per due mila luigi 
d' oro , ed assegnatagli una pensione vitalizia di due mila 
franchi (a). 

Antonio d'Aquin, allora , primo medico , accusò Tal- 
bor d’ aver errato nel trattamento del Delfino e di altri 
ammalali , perocché essendo la febbre d’ indole puramente 
biliosa e nata da una diarrea , il segreto non pptoa a me- 
no di arrecargli qualche nocumento ( 3 ). Similmente altri 
lo rimproverarono d' aver prescritto neUe febbri continuei 
la china , il vino ed alimenti solidi. > 

. s 

(i) BjKen l. c. p. ifii. 

(a) Lj mjrcbese di Sbtigke racconta , che tale 
assunto disgustò estremamente i medici di corte. Lettres , 
voi. VI. p. a33. 1680. 8. Nov. Pare che Tabor abbia 
di pai contribuito a gettare in un asma artritico il duca 
di Roche/oucault mediante il soverchio uso della china. 
V. Bleoks sodiac. med. gali. ann. II. p. 264 , 

|3) BtEGttDt sodiac. med. gali, ann. V. p, i5. 
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23. Dopo la morte di Talbor il governo franccseTe- 
ce pubblicare il decanlato segreto. Esso non era altro cIm 
la già nota china occidtala coti diversi ingredienti e som- 
ministrata in varie forine. Giusta l' asserzione dei medici 
Francesi , Talbor era solito d' iufoudere in sei libbre d' ac- 
qua , per quattr' ore , sci diamme di petali di rose 
con due once d' acido di limone aggiugnendovene in 
seguito otto di china polverizzala e quattro di radice di 
finocchio, lasciando in digestione ogni cusa per lo spaaio 
di dodici ore. Talvolta vi sopraiTondeva del succo di prez- 
zemolo o d’ oppio , ovverd anche del vino squisito 
sempre colla mira di nascondere il vero sapore della chi- 
na (i). 

Giovanni lonos poi afferma , che Talbor preparava 
il suo segreto nella maniera qui appresso (a). Dopo aver 
lasciata per uno o due -giorni una libbra di china polve- 
rizzata in una decozione di anisi o di prezzemolo , traspor- 
tava tutta l' infusione in un vaso db terra capace di sette 
misure , che andava agitando tratto tratto , aggiungendo- 
vi in seguito del vino rosso , e in capo a otto giot'ni la 
filtrava e poscia la riponeva in* bottiglie di vetro. Di que- 
sta tinturi Talbor voleva che se ne prendessero cinque 
o sci once ogni tre ore negl' intervalli apiretici , fino a 
tanto che svanisse la febbre. Alle volte vi aggiungeva no’ 
altra dose di polvere , e filtrava la nuova infusiouc dopo 
jo spazio di dieci giorni. Fu anche il primo che abbia in- 
segnato a preparare una tintura di china , infondendo duo* 
ducic di corteccia in otto di alcool purissimo. Ogni qaal- 

(i) I»i p. i4. ' , ^ 

(i) Novar. disserl. de. morbis abstrusìor Ir. I. de 
ebrib. inlermiu. p. 327 Hag. Coni. 1684. 8. 
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volta la surriferita iafu^one jsembraragli troppo debole , 
vi mescolava ad ogni dose sei o otto gocce della tintura 
spiritosa. Gli stessi, Francesi non negano, eh' egli 

abbia ritrovato diverse altre forme , e infra le altre quel- 
la d’estratto , opportuna specialmente alle gravide, e agrin- 
dividui di gracile costituzione (i). 

Si sa in oltre, che Talbor univa spesso alla china 
dell’ oppio , od una tintura del medesimo (a). Ecco pro- 
babilmente il secondo ingrediente esotico , che dovea tro- 
varsi nel suo segreto-; utile combinazione dell’oppio col- 
la china nelle febbri intermittenti , di cui parimenti siamo 
debitori a Talbor. Ma soprattutto ei si rendette benemeri- 
to col raccomandare le dosi generose , col diversificare le 
forme della 'Somministrazione , 'e coll’ additare il tempo 
piU opportuno per quest’ ultima. I medici Francesi con- 
vengono in ciò; e quantunque rinfaccino agl’ Inglesi d’a- 
ver adoperato intempestivamente il suo rimedio nelle feb- > 
bri continue remittenti , affermano tuttavìa , che il tipo 
della febbre nè porge alcuna indicazione per l'uso della chi- 
na , nè lo vieta. Nemmeno il oalor della febbre costitui- 
sce una controindicazione , perchè dipende da debolezza , 
e la china colla sua amarezza resiste a tutte le fermenta- 
nioni del corpo , alla febbre' non che alle infiammazioni ; 
talché non importa, ohe questo medicamento produca al- 
cuna riflessìbile evacuazione (3), 

a3. Non è da’ negarsi , che Talbor si permettesse di- 
versi artifizj ciarlataneschi , o cambiando il suo nome di 
Tabor in Talbor, e dacché recossi in Francia, Tabot , 

.. — y ■ - 

(i) JoKEs l. c. ~BsEmnY l. c. p^ g. io. 

(a) Bneny li c. p. i4< 17 . 

(3) /pi p. 4* * 2 . i3. 
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e preparandosi egli stesso un pomposo epìtafìo (i)> * “*■*• 
scendendo in una viluperevol maniera la china sotto la 
forma del suo segreto. Malgrado tutto ciò egli si procac- 
ciò un merito incontrastabile, per aver perfezionato il trat- 
tamento delle intermittenti 5 merito riconosciuto da pochria* 
simi de’ suoi nazionali. Uno de’ panegeristi più imparziali 
ed intelligenti di Talbor fu il rinomato boianicd feiovanùi 
Ray (a). Tommaso Sydenham non la in alcun luogo men- 
zione di Talbor •, soltanto sembia alludere a Ini i 'dóve bia- 
sima altamente que’ ciarlatani ■ohe vedddno febbrifoghi se- 
greti o singolari ( 3 ). Eppure ■ sembra pfolwb^S'^i ehe lo 
stesso Sjdenliam , non d’altronde 'Scevro da pregmdÌBi^ con- 
tro la corteccia , ^bbìa appresso da Talbor il\ero modo 
d’ usarne ( 4 ). Anche Riccardo Morlon , che a dir vero 
parla con troppo disprezzo di Talbor ( 5 ), èominció sol- 
tanto dopo ia partenza di esso lui da Londra ad impiega- 
re con maggior libertk ed attenzióne ia chi ha ed asserì 

certamente il falso quando sostenne , che Talbor fin nel 
1678. cioè un anno prima deRa di Ini partenza per la 
Francia , non conoscesse punto la china. Martino Lister 
inveì ancor più acremente , noti solo contro Talbor , ma 

(1) Dignissimus Dominus Robertus Talbàr^ alias Tà- 
bor , Equcs auratus oc mediats singularìs , unicus J'sbrìutn 
malleus , Carolo II. ac Lodovico XIV. ^'illi M Britan- ’ 
niae , huic Galliae regibus Serenissimò'Delphino , plnri- 
misque principibus , nec non nUnorum gcnlìuiii Ductbus 
oc Domins probatissinus ec, 

.(2) Ilislor. piantar, toni. II. p. 1797. 

( 3 ) Opp. jB. 54. . • ' . • ■ • ‘ 

( 4 ) l. c, /). i53. ... 

( 5 ) Opp. toni. il. />. 91. ■ • 
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htn anco coDlr<)Sj<kDbam eMorton (i). Egli raccoman- 
dò la china poco avanti il parossismo , sostenne che una 
dose della stessa somministrata al momento dell' accesso , 
agisce più efficacemente di dieci prese negl' intervalli api- 
retici. Dileggiò Morton , il quale , essendo stato introdot- 
to da Talbor 1' uso di dosi generose ed abbondanti , argiù 
che , la china fosse allora in gran parte falsificata ; e scher- 
nì amaramente Sjdenham , perchè avea abbracciato il me- 
'todo del ciarlatano Talbor (a). 

Parimente il famoso chimiatrico Tommaso «Willis ten- 
ne una particolare condotta riguardo al nuovo rimedio (3)« 
£' pare che nel* 1 665. non io avesse ancora sperimentato 
perchè accenna indeterminalaiaente una certa polvere pro- 
‘veniente dall' Indie ed utile nelle febbri intermittenti (4). 
Ma immediatamente , in un'^agginnla alla seconda edizio- 
ne pubblicata 1' anno 'seguente , riferì, che la corteccia 
era allora frequentemente usata contro la quartana. Non 
proferisce tuttavia un giudizio favorevole sulla medesima , 
ed opina , eh' essa possa arrestare bensì la fermentazione 
della febbre , ma non dissipare assolutamente quest' ultima. 
£ nella terza edizione dello stesso libro comparsa l'anno 
1763. confessa sinceramente, che nessuna teoria è sufficien- 
te a spiegare 1' azione e gli effetti della china , e che in 
ciò conviene attenersi all'esperienza. 

a4' Questa persuasione divenne ben presto universa- 
le. Ognuno s' avvide , che nè il sistema Galenico nè alcun 

(i) Storia della medicina , Set. XII. J. 85. 

(3) Exercilation. medicin. de cortic. Peruv. exhiòen- 
di tempore , p. 139. 

(3) Storia della medicina , Sex. XII. §. 81. 

(4) Piatribae duae de fermentatione ct/ebribux 
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altro ìndicaTt il vero modo di agire del nnovo rimedio , 
e che per consegnenza non conveniva allontanarsi dalP c- 
sperienza. Raimondo Restaurand , nativo di Pont-Saint~E- 
sprit nella Lingnadocca, professore di Aionpellieri , diede 
alla lace nel 1681. una pregevole memoria sulla chi- 
na (1), dove riflette singolarmente, che la corteccia per 
mostrarsi attiva non abbisogna di produrre evacuazioni ; 
che queste fanno d'ordinario peggiorare le intermittenti , 
e che la corteccia medesima serve a guarire anche le af- 
fezioni succedanee delle intermittenti , non ohe diverse in- 
fiammazioni e sintomi biliosi. 

Fra i medici tedeschi Gio. Corrado Peyer fa quasi 
il primo ad impiegare la china (2). Egli la univa col- 
r estratto di trifoglio , ed avverti che , per prevenire le 
recidive , convien riprendere la stessa dose in capo ad ot- 
to giorni dopo la cessazione della febbre ( 3 ). 

* Alcuni partigiani della setta rhimiatrica , che noa 
potevano negare la grande efficacia del nuovo rimedio ) 
cercarono di adattarvi il loro sistema, attribuendo alla cor- 
teccia la facoltk di evaporare la “fermentazione acida che 
costituisce r essenza della febbre. Tale fu l' opinione di 
Jacopo Minot , di cui ho gib fatto altrove menzione ( 4 ). 
Anche Gaspare Bravo de Sobremoute Ramirez > professo- 


(1) Hippocrate de f mage de Kinìàna pour /’ usage 
del Jievres. Lyon 1681. 11 K. Blegny zodiac. med. gali, 
ann. IV. p. 164.' ‘ , 

(a) Storia delia medicina , Set, XII. 5 * 4 ^* 

( 3 ) Ephemer. notar, curios. dee. II. ann. IV. ohi 
102. p . 201.' 

^ ( 4 ) Storia della medicina , Set. Xfll. §. g 5 . 





re in* Valladolid , e 'primo medico della coHe di Spa- 
gna (i), non che il chimiatrico Michele Angelo Andriol- 
li (a) , testificano assai favorevolmente la straordinaria at- 
tiviti della chinar^nelle febbri intermittenti, anche le più 
pericolo.se. Guglielmo Cole ( 3 ) , , segui intorno a ciò il 
parere di Restaurand. 

a 5 . In queir anno medesimo , in cui Talbor partì 
per Parigi , il dotto antiquario Jacopo Spon ( 4 ) diede al- 
la luce , senza il proprio nome ( 5 ) , un' istruzione sul- 
r uso della china nelle intermittenti , dove specialmente 
raccomanda di unire la china colla centaurea e coll’ op- 
pio , premettendo talvolta un purgante , prendendola sem- 
pre negl' intervalli apiretici , e ripetendone la stessa dose 
di poi , onde prevenire. la recidiva. Preferì la forma flui- 
da , in ispezialth quella dell’ infusione vinosa , a qualsivo- 
glia. altra , e le attribuì molta efficacia anche nelle feL- 
hri remittenti e perfino nelle etiche. Abbracciò in seguito 
il partito di Taibcf (6) ,’col di cui metodo asseti dover- 
si temere a«ai meno le recidive. .. 

(i) Consullationes mcdicae. Colon. i6"ji 4 * 

(а) Ench rid. nied. proci, p. 229: Storia della 
ined. Set. XÌIl. §. 61. 

( 3 ) Storia della medicina Set, XIV. §. 18. 

( 4 ) N. a Lion 1647. viaggiò in Levante , e m. 
i 685 . a Vavay presso Ginevra , dopo la rivocazione 
dell editto di Nantes. 

( 5 ) Trailé de la guerison de la fièvre par la Quin~ 
quina. Lyon. 1679 la. Slsony eUlribuisce quest'opera 
ad un medico di Lione Zodiac. med. galX.ann.il. p. S . 

(б) Ob’ervaliont sur les fievres- et les'fibrifuges. 
Lion 1681 la. 
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Poco dopo r grfivo di Talbor a Parigi , Nicola d« 
<. Biegnj (i) rendè pubblico il suo arcano contro le febbri 
intermittenti e remittenti , composto d' oppio , di china e 
di sale di vipera (2) . L’ effetto però non potea corrispon- 
dere agli elogi , e dovea neoessariamente cadere in obblio 
la proposta preparazione , siccome pretendevasi eh’ essa 
dissipasse la fermentazione acida ^ da* cui dipende la febbre. 

Moaginot medico Parigino seppe apprezzare giusta- 
mente tutti i diversi metodi , co' quali si avea tentato di 
nasconder la china e di darle la forma di un medicamen- 
to secreto ( 3 ). Inculca di non mescolare colla corteccia 
sostanza alcuna capace di scemare la virtù preponderante 
della medesima ; ritiene suffìcienle la dose di due once 
per Vincere le ordinarie intermittenti negli adulti , e pre- 
' ferisce ad ogn’ altra forma l’ infusione vinosa. Fonda la 
teoria dell’ azione sull’ efficacia del rimedio contro la fer- 
mentazione acida , nel 'che la china rassomiglia alla cen- 
taurea (4). 

26. Gio. Adriano Elvezio ( 5 ), onde provenire gl’ inco- 


(1) Storia della medicina Se». XIII. C 4 > 

(2) Zodiac. med. gali. ann. II. />. I 3 i. 

( 3 ) Ivi p. i 63 . • » 

( 4 ) Ivi p. 169. 

( 5 ) Padre di Claudio Adriano Enrszio , di cui s’ è 
fatta memione altrove ( voi. VII. Set. XII. §. 54 87 ) 
e figlio di Gio. Federico primo medico del principe d' O- 
range. Gio. Adriano n. a Graveulumg. nel 1661. e si 
rendette talmente celebre coll aver introdotta C ipecacua- 
na in Parigi , che ottenne il posto di medico di corte e 
di direttore degli ospiUdi di Fiandra, m. 1737. 
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modi , cui talvolta arreca la china presa internamente , 
propose di applicarla ne’ cristei combinata coll* oppio , af- 
finchè non potesse sortire s\ facilmente (i). Michele Ber- 
nando Yalentini cercò di perfezionare questo metode(2), 
e di diffondere viemmaggiormente l' uso questo rimedio 
nella Germania , seguendo il metodo di Foyer ( 3 ) ; loc- 
chè però non potè ottenere una riuscita corrispondente al 
desiderio , stantechè Stahl e i suoi seguaci , come già ve- 
demmo (§. 43 - )} cercarono col loro sistema di conva- 
lidare viemmaggiormente gli antichi pregiudizj contro que- 
sto rimedio. 

Anche in Italia Bernando Ramazzini col suo grande 
ascendente, e con alcuni argomenti di qualche rilievo , 
mpedi l'uso pili .generale della china (4). Eg'i osservò 
in un tifo epidemico accompagnato da vermi , quanto po- 
etesse nuocere la corteccia, ogni qualvolta viene prescrit- 
ta senza le piu esatte indicazioni ( 5 ). Essa non giovò nem- 
meno io un' altra epidemia accompagnata da petecchie , 

(1) Mefhode pour guerir toute sorte de Jièvres sans 
rieri prendre par la bouche. Paris 1694 12. 

(2) N, a Giessen iSSj. fu ivi professore , e mori 
del 1729. 

f 3 ) Polycresta exotica in curandis rffectionibus con- 
tumacissimis probatissima Franefor. 1700. 4 

( 4 ) N. i 633 a Carpi presso Modena , fu nel i68a 
professore in quest' ultima città ^ e nel 1700. a Padova^ 
nel qual anno diventò perfettamente cieco. In capo ad 
oli' anni , il Senato V eneto lo nominò presidente del 
Collegio medico di Venezia, m. del 

( 5 ) Constitut. epidem. Mutin. Opp. p. t 49 Genov. 
1717. 4. 
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in cui all’ incontro riuscirono alili piuttosto gli acidi (i). 
Queste esperienze determinarono Ramazzini a scriv^ere un 
trattato particolare sull’ uso del nuovo rimedio , dove opi- ' 
na , che la china non operando alcuna evacuazione , ser- 
va unicamente a Ssopprimere le intermittenti , e che in que- 
ste come anche nelle remittenti , diminuisca le forze , ed 
arrechi nocumento , anziché vantaggio (i). 

A si fatti pregiudizi s’ oppose con energia un medico 
di Venezia , Bernardo Zendrini , la di cui operetta è cer- 
tamente uno de' migliori trattati comparsi fin allora intoiv 
no a quest’ argomento (3). Credette , è vero , anch’ egli , 
che le intermittenti provengano da viscosiik degli umo- 
ri cagionata dalla Wle , e solubile stdtaoto mediante l’ uso 
della china. Tuttavia attenendosi fedelmente all’ esperienza 
fece vedere , oh’ essa agisce con maggior certezza ed elO- 
cacia presa in sostanza , e che può riuscire del pari utile 
in altre malattie periodiche, segnatamente nell’ epilessia. 
£gli prescriveva dosi essai generóse, cioè ne. faceva pren- 
dere fino due dramme ed anche un’oncia tuli' ad un trat- 
to , e credeva che ne abbisognassero almeno due o tre 
once per <;urare radicalmente^ una febbre. Suppose in ol- 
tre che la china introdotta dapprincipio fosse piò atti- 
va di quella usata a’ suoi tempi. j ' .. .... 

, Parimenti Antonio Vallisnieri confutò fondatamente i> 
pregiudizi di Ramazzini, e racconundò da china espres- 
samente nel tifo (4) , nell’ idea però di condensare colla 

(i) /vi. p. aoo 2ot. " ‘ ^ * 

(a) Ivi p. ai8. a38. 

(3) Tf allato dtlla China China ^ con una prefaùo- 
nt intorno a' pregiuditj . , che corrompono V arte medici^ 
naie £ol moda più. severo il apprenderla. Venesià 1705 . 8. 

( 4 ) Storia della medicina Set. Xll, §. 184 . ' ' 



virtù adriageiUe «iella mcdcMina il sangue , da lui iup]io« 
sto nelle (ebbri maligne in istato. di estrema dissoluzio» 
ne (r). ' . 

Ma sopra ognaltro merita encomi il celebre e valen- 
te Francesco Torli , professore di Modslia e medico del 
duca , che ci ba lasciato un’ opera veramente classica sul 
trattamento delle inlermiltrnli perniciose e maligne (2); 
Imperocché non si avea osato finora di prescrivere costan- 
temente'la china in quelle perniciose e larvate, stante la 
fallace apparenza di alcuni sintomi.' Torti però rieonobfae 
finalmente là 'vera indole di quelle terribili malattie facen- 
do vedere, che la china è l'unico spediente e rimedio 
con cui il medico possa strappare 1’ apimalato dalle mani 
della morte , d’altronde inevitabile. FgU determinò esat- 
tamente le Controindicazioni della cortrocìa nelle febbri 
continue , nelle etiche ed anco nelle periodiche ^ .dove ca- 
gioni speciali ed evidenti hanno prodotto uno stato com- 
plicato. ^Indicò con maggior attenzione e cautela i momen- 
ti', nei quali, seconde la diversità dei casi, debb' essere 
sornministrata la china ; e dimostrò cogli esperimenti , che 
nelle intermittenti larvate o' perniziose non si ricorre mai 
abbastanza presto a questo -Sovron» ed eraico' rimèdio. -Ri- 
guardo allà dose , egli la diversificò secondò là diversità 
delle febbri* Per la cura d'ima periodica semplic;e e be- 
nigna la limitò *ad ' un’ oncia , ' prendendone poi per otto 
giorni tmeoèssivi ogni mattina mezza dramma , onde pre- 
venire la recidiva. All’ incóntro pelle maligne ne or 4 ina- 


(1 ) Esperiente ed osserpaùonì spettami alt istoria me- 
dica e naturale. V eneùa 1720. 4* 

{ì) Therapeutice specialis ad febres quasdam perni- 
ciosasy. JMutin. 171» 4- ■ 
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va dappriacipto mezi' oocia « iodi interpoiatamenle uiià 
dramma alla volta , e nelle remittenti proporzionava la 
dose alle remissioni , preferendo in queste la tintura alla 
polvere. Finalmente additò il modo d' usarla anche in cri> 
stei , ed attesta d’ avere sperimentato questo metodo avan- 
ti Fi Elyezio. 

• • 27. S'apprese di poi ad'impiegàre la china anche 

in altre malattie , fuori delle intermittenti. Sydenham fu 
il psimo a tentarla nella podagra , e confessa d' averla 
trovata sommamente utile , per impedire il troppo solleci- 
to ritorno -dei parossismi (1). Held la denominò perfino 
tin divino rimedio nella podagra (2). Kamazzioi ( 3 ) ,e Lanr 
zoni la sperimentarono nel tifo accompagnato da vermi. (4)« 
e le attribuirono una virtù antelmintica. Riccardo Morton 
1 ^. ordinò nella dissenteria avente i caratteri del tifa ( 5 ) , 
combinandola coll' oppio ^ mescolanza approvata in segui- 
to anche da Priagle (6). Morton la prescrisse anche nel- 
r. emottisi , ogni qualvolta essa gii sembrava di^ndeote da 
atonia degli organi digerenti (7) e Gio. Corrado Brun- 
ner (8) ne confermò i vantaggj in sì fatta malattia (9). 


(1) Traci, de podagra, Opp. p. . 

(2) Ephem. noi. euriot. cent. III. IV. p. 395 . 

( 3 ) Constit. epidem. Mutin. Opp. p. i 5 i. 

( 4 ) Opp. tom.' II. p. 398. ' r.. 

' (5) Ivi />. 237. ... 1 ... 

(6) Diseases of thè army , p. 274. 

(7) Phlisiolog. Ub. III. c, 6 . Opp. tom^ I. p. i 3 o. 

(8) Storia della medicina , Set. XII. §. ii 5 . 

(9) De glandulit .in duodeno repertù^ p.- 101. Uci- 
delf. 1787. 4- 
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fi primo la raccomandò anolie nel va j nolo , ma nel terzo 
(tadio aiSne di promuovere la suppurazione (i) ; e Ales» 
saudro Monro, -Gio. Wall. (*) ed Huxham la ordinarono 
come un potente antisettico nel vajuolo maligno , fin ' dal 
primo stadio (a). > 

Sembra che Ilans Sloane sia stato il primo a tenta* 
re la china nella cangrena' (3) ; ma questa scoperta viene 
attribuita comunemente ad un chirurgo di Northampton y 
per nome Gio. Rushworth , il quale però adoprava i la 
china soltanto in quella specie di cangrena , che si mani- 
festa talvolta per una conseguènza delle febbri intermitten- 
ti (4). Gio. Douglas, Gio. Shipton (5) Rob. Grindall, (6), 
Paolo Amedeo Werhloff (7) e Lorenzo Heistero la impie- 
garono anche in altri casi di cangrena astenica (8). ' ' 

Verso la meth del secolo diciottesimo Gusmano Ga- 
leazzi e Paolo Amed. WerlilofF continuarono le impareg- 
giabili ed importanti ricerche di Torti. 11 primo estese le 
osservazionf del professor modenese anche ad altri casi dì 
febbri perniciose e larvate , e dimostrò che la china via- 

fi) Opp. torri. III. p. i85. 

(*) Lesbl estratti ■ delle transazioni filosofiche , voi. 
III. p. 142 ir. p. 5. ‘ 

(а) Opp. torri. II. p. i4a. ed. ' Rbic bel. 

(3) Murrjy appar. mediconi, tom, I. p. 909. ed. 

ALTUOV . 

(4) Proposai far thè improvemerU qf surgery. Lond. 
1JÌ2. 8 . 

(5) Lesbl l. c. voi- p. 272. . • 

(б) Ivi voi. ir. p, 391* I 

(7) Commerc. literar. Norie, ann. 1735. p. 4» 

(8) Institut. Chirurg. p. 3ai. 
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ce parimenti le affezioni asmatiche , colleriche e simili , 
quando si associano alle febbri intcrmiltenti. Trovò poi | 
che nella diarrea biliosa periodica , la corteccia non rie- 
sce tanto utile , come quando viene unita alla cascarilla. 
S’ allontanò dal metodo del Torti riguardo alla dose , che 
ei prescriveva oltremodo generosa , mentre non gli basta- 
va sovente una libbra di china per togliere una febbre 
intermittente ostinata (i). 

Paolo Amed. Werlhoff , tino de' più insigni medici 
del suo tempo, esperto antiquario e poeta non volgare (2]; 
si procacciò una speciale riputazione colle sue osservazio- 
ni sulle febbri intermittenti , e sull’ uso della china nelle 
medesime (*), Confutò le obbiezioni degli Stahliani , e pro- 
vò che le indisposizioni succedanee dipendono dal non aver 
impiegato in tempo e nella dovuta quantità l’ eroico rime- 
dio, aggiugnendo , che le recidive seguono epoche deter- 
minate , e che cedono unicamente sotto la dose stessa ne- 
cessaria per la cura della febbre primitiva. 

28. In appresso s’ imparò a meglio conoscere i prin- 
cipj costituenti della' china e a stabilire le forme più con- 
facenti per somministrarla. Arturo Lee fu il primo a iu- 

(1) De Bonon. scient. institut. comment. voi. V. P. 
II. p. 216. 

(2) N, in Ilclmstadt 1699. ^ prinw medico in Han- 

nover del 1 ^ 4 ® wc/ 176^. Le sue poesie comparvero 
alla luce con una prefazione d' Halle r nel Gioì 

£iìif. fVicnMjKN pubblicò tutte le di lui opere nebi'j'jS 
V eggasi inforno la di lui vita , Comment. Lips. voi. 
JilV. p. *;o 3 . - ' ' •* 

(*) Observationes de/ebribus, precipui intertnitlen- 
tibus. liannov, 17.32. 4- ’ • 

, 9 


Digitized by Google 



} 3 o 

diaarc Tesùtefi^a' d'un otSo etereo, che si éstrac in parte 
col mcTzo d’ infusione calda (i). Tommaso Pcrcivall esa- 
minò dappoi le diverse forme della corteccia. Coimidcrò 
r infusione acquosa come la forma più attiva , perchè in 
essa viene più nero il precipitato di ferro. Calcolò soprat- 
tutto la combinazione de' principj gommoso c resinoso , c 
trbvò eziandio utile l’ aggiugnervi qualche aroma (2). Bia- 
simò la decozione, perchè la bollitura fa svanire l’olio 
etereo ( 3 ) , ed all’ incontro lodò l’ infusione nel vino , per- 
chè questo estrae le particelle più attive ( 4 ). Opinò an- 
che giustamente , che la china non abbondi di sostanza 
astringente, .e che quindi da essa non dipenda la principa- 
le sua efficacia ( 5 ) ; opinione confermata da Gugl. Heber- 
deq , che negò direttamente la faco^k sti.ttica alla cortec- 
cia medesima ^(6). Andr. Bern. Kirchvogl negò , che la 
china ostruisca o ristringa , mentre anzi dissipa il più del- 
le volte felicemente quelle ostruzioni procedenti 'da debo- 
lezza (7). L’ opinione di Percivall risultò ben fondata iq 
parte dagli csperimeqli di £nr. Sebast. Bucholz , il quale 
rilrqvò nella scorza dì alcune varieté di salci , dcU’ipo- 
castaqo e perGno del ranno volgare (Rharnnus Frangua) 

(1) Philosoph. Iransact. voi.- LVI, p. qS. 

(2) Ivi voi. LVIl. p. I. p. 221. 

( 3 ) Essayi medicai and experimenial , p. 72. Lond. 
1767. 8. 

• ( 4 )-^'*’* F- 87. ' . 

, . ( 5 ) Ivi p. 129. 

(^) ^i<^dical. transact. piibl. by a college of physicians 
in Lond. voi. I. p. 469. 

, . \^\ Ditirium, medico-practicum y p. 19. Findobòtu 

>77t- 8. . 
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«naggior quonlìth di tanaino, c per conseguenaa consideri 
tjueste sostanze piò attive della china ii^desima per resi-» 
sfere alla patrelazione de' fluidi morti ( i). Gius. Jaèopo 
fleoci. avendo osservato , che la calamita attrae la polve- 
re di china arguì che questa contmessederferro (2). An- 
tonio Brugmans confermò l’esperienza del profeiwore Vien- 
nese ( 3 ), senza che però, o 1 ’ uno o l’altro abbia mai po- 
tuto fornire una dimostrazione chimica delta proposta as- 
serzione. • ■ • : ... j : t 

' ? 9 - Dopo la medi del passato secolo parecchi cer- 

carono di spiegare la virtù antisettica della china con espe- 
rimenti instituiti fuori del corpo vivente. Gio. Pringle 
d’ avviso , eh’ essa debba dipendere dalla quantità di- resi- 
na e d’ olio^ etereo contenutovi ( 4 ). Davide Macbride so- 
stenne essere necessario uno sviluppo d’ acido carbonico 
mediante una specie di fermentazione^ onde allentare la 
putrefazione , accordando nulla di meno , che l’elTetto pro- 
venga principalmente dall’influenza sui solidi ( 5 ). Gódart' 
derivò la proprietà antisettica della china dalla virtù cor- 
roborante della medesima ; e perciò la usava più ardita- 
mente ne’ casi di putrefazione originata da debolezza ( 6 ). 

fi) Esperimenti chimici sepra edeune moderne sostati» 
se antisettiche. Weimar 8. • ' • 

(2) Raccolta di osservationi , P. I.^ p. i ViennA 

1769. 8. ■ ■■■ •< ' A 

( 3 ) Magnetismus ^ ' si<m de a^nitatiius magneUcis , 
p. 34. Lugd. Batav. T778. 8 . 

( 4 ) Philosoph. transact. N. 496. p.' SaS. - - ' ' ’ 

( 5 } Expcrìmental essays p. i 3 g. Land. 1764. 8. 

'• (6) Dissertations sur. les antiseptiques grtti arti con» 
couru pour le prix , proposè par V acadenùe Ùè^Dijon \ 
p. 3 gJ. Paris 1769. 8. ' ' - v 
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Gio. Giorgia Rasenhorl (chiamalo di poi Lagusi) fu qua- 
si il primO' ad impiagarla vantaggiosamente nella febbre pe- 
teecbiale (i), nel che lo irhitò cautamente Carlo Strack (a) 
E si può credere, che mancassero forse le vere indicazio- 
ni dove Pietro Giona Bergio ( 3 ), e Gio. Gustavo Acrell ( 4 ) 
la trovarooO aocevole . nell’ accennata malattia y e se Ada- 
mo Chenot non osò di prescriverla nella peste ( 5 ). . 

Air incontro .^ils Rosen de Roeensleiu la sperimentò 
assai utile nel vajuolo putrido (6), Jacopo Lind nella feb- 
l»e gialla (7), Marcantonio Pleneiz nella scarlatina (8), 
l’’r. Penrose nella cinanche caugrenosa (9) Pugh (io) e 
Riccardo Brpcklcsby (ii)ucllo scorbuto, e Gabriele Lund 1 
in una malc(,Ua scorbutica de' bambini (iVoma Linn.)(ia) 

’’ * (i) Historia medica morbi epidemici^ sioe Jebris pe~ . 

ìechiàlis.' F'indob. .1760. 8. 

(2) Observationes medicac de morbo jum petcchiis , 
p. 2^6. Garolsfì. i;^66. 8. 

( 3 ) P'etensbaps academicus Handlingar , far aor 
1767. p. 333 . 

( 4 ) Ivi p. 32 ' 4 - ■ 

*' ( 5 ) Traci, de peste p. i 45 . Vindob. 1766." 8. 

. . (6) Underr atlelse om JSarns-sJuidomar , p. l 34 . 
Stoholm 1771. 8. - , 

(7) Essay on^ thè mòit cjjficlual means of preserving 
thè healt of seamen, pag. 90. Lond. 1762. 8. 

■ (8) Opera pJiisico-medica , tom. III. p. 100. 

(9) Dissertation qf thè patrid sore-throat , p. 28- 
Oxford 1766. 8. ' , 

, (10) Medicai observat. and inqiiiries , voi. II. p. 241- 
,(ii) Oeconomical and medicai observations , p. 3 oi. 

^ Zonrf.‘ I764..,8. • t. ‘ 

(12) f^clenslcaps acadfm. llandl. f. a. 17G5. p^ 4°* 
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Fin^menle Cario Bis$et (i),.Gcist. FriipfM 
Riccardo .PiJleiiay ( 3 ) e Gio. Giorgip ,Spb«Qc](.,b^herr<( 4 )tk 
la vanUrono" io, tutte .le malaUie putiidftri t; 'lol - 'N ih.i m' 
. ' 3 o- Fra. diversi metodi proposlG.if^r |hn piegare e$Cer.->^. 
oamcnté la. china , ove gli, amXoaiali.iaoa^la' toUeqiao'pe^i 
soverchia debolezza o iSU 0 oet^ibilità;;dello',i^oihaco i, > qiieU»; 
di Savi. P] 4 e> eccitai la! Inioggiere atteq;li(we.,'e«li anuniraiid»; 
06 . 1 Abbambini aMaccali. da. pèriodiahc , da tb^ o da'alb'.. 
fè«ioniiidoàyttIsive;eglbitippLb.*iava ^oprarditen«i;.pattL y.ade 
io; ispeiiaUiuiSopia ,f. epigastrio , io fiancato b.dmiT 

^(lecozioBe dehsa, di/a«rte 4 oia''( 5 )l} pidtodo cfà ;cuè:&o* 

' ,, ^isiein giiai'i i, 4 d) .steiiso'' da, nna..te£ia>t.'i, ( 6 ). -i^uglielna»' 
Alexander., decantò, Gbagni^, con «lecQfipni ,;di «bina ( 7 ) t 'e 

0 ÌQ,i.Ad-..Jl< 3 nn»ana‘ parò ;,«na fcbbfp .putrida ,-.Hijeitatjt- ,. 
4 o u»a, soluzione di sale e^(^ziale di .elicila .obliai vene 
'Il, pregio e 1 ’ uso .della ; corteccia andarono seippre;: 
più .rassodandosi c difToudendosi, non., 'tanto per le,, febbri 
inicrrnittcmi, quanto per innumerevoli altre malattie. I 
pratici fraucesi sì mantennero a dir vero sempre guardin- 





(1) Medica} i.and oisert'alJ'^pctg.y "jS -Latid^'i 

1766. 8. >• \ Ai... •e'à ' , 

(2) Selcct. medicamin. ralionaiis',' pajii 3 £lA- Je/loej 

1771. -S. ,• *i,.A . n .j-, . >• ',c) 

( 3 ) Dìsserl'. ntedica de Chinchoria. (^cinidi."i'i£’div^ 

1764 . .V . ‘v.W'h'e.i ie- ; . •...■> .' . ..... .' ■) 

(4) Notizie, sugli eJJ[cUi salutari della china china'^. 

Riga 1769.'®.'''— \ | 

( 5 ) Medicai obscrvat. and inquiries , voli IJ^ p. 34^" 

1 ( 6 ) ^ UnderraUclte^ om Barn-sjukdonU p. SaS. 

(7) Espericme mediche , p. 3 o Lipsia 1773^ S.i 

( 8 ) Meniorié mciiico-ehirurjgiche\ P. /. p.'^aiJjf,; 
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gbi rigaàrdo* a tpjfiestò'erote'ò rimedio; Ond^^, ébcRieca-rdo 
de HaDÌmièrlt (r) ailesta di non aver" osato . d'' im^egarld 
1 d nda'epidemia di'tierrane, contentandosi di semplici tisane 
di dicbr A 'qoalche, dose del sale di Glauber. Ma 
Felice 'Àsti ' (a)* e Carlo Stràck ( 3 ) non esitaroDo i di fame, 
uso in' tutte le iìitermittenti genaiee , senza! b menonta 
addizione ^ colla sola differenza della! dose , ejke'il prima 
diminuì, ed il secondo notabilmentfe 'accrebbe. Fed. Ca-<' 
simìim Medjens ló riputò indicato; in tutte 'le affezioni 'pe« 

/ riodicbe ,> avvegnaché accompagnate da infisramazioni: a« 
stenicbe'(4) ; e- trovò ;; cKe . combinando colla china unt^ 
discreta quantith‘!d’ oppio , si arriva a diminuire la sover* 
ehia .suscettibilità pegli stimoli ( 5 ). C9SÌ Gio. Luigi LoeV 
(cke osservò ^ che la corteccia ccdla sua Virtù oorroborau-i 
teUcSma'l* tendènza agli' spasmi ( 6 ), e And. Stoerk I4 
sperimentò assai vantaggiosa in un amaurosi periodica (7). 

’ Anche nelle febbri semplici remittenti si cominciò 

(i) Recu0Ìl d ohservàlìòns de medec. des hopitaux 
pùiiiétil'ès y coi:' JJ, p. 5171 Pafis 1775. 4 - ' ' 

, (3) Constituzione delle malatUe regnanti in Mtmtwqy 
.ao'JFì'henzc' 1783. ìa.' •- - ' '' j 

( 3 ) Observat. medicin. defclf. inlermiltent.'p. <ìì. 

Offànbach, 1785 S.. -.i. ' ^ 

( 4 ) Raccolta <b' osscroasioni mediche , v. I. p. . 45 ?. 

^MTt^o'!i764- 8. -~ - Ì.V C ' : 1' i., ' 

( 5 ) Storia delle malattie periodiche ,~p. 5 Si. Carl\ 

sxuhe 1764- 8- ' ' ' ■ ■ ' 

(6) . Trattata de' medicamenti pià soelti , p^ 44 o- Pec 

line 1755. 8 .r : "kV ' 

(7) ' Ann. mcd. Ji p. /jS- VvtìAob, 1759. 8. 
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impiegare con vantaggio la china , quantunque Gio. Vti- 
stapani cercasse di farla credere ìu tai casi grandemente 
nociva (i). Nelle lente nervose Jac. Sims voleva , che se 
ne prendessero tre once entro lo spazio di 4^. ore (a) , e 
seguirono lo stesso metodo Paolo Valcatenghi per le suh-i 
continue ( 3 ) c Guglielmo Grazie per le coti dette febbri 
pituilose (4)> 

Gio. Clephanc lo usò prima d' ognallro ne' vizj scro^ 
foiosi ( 5 ) , pratica perfezionata in appresso da Gio. Fo>> 
thergìll (6), Bond (7) , Davide van Gcsschcr (8) e Carlo 
GÌM-g. Teod. Kortum (9). . ; 

Nils Roseo de Rosenstein tentò nella rachitide nCn 
solo la china in polvere , ma altresì il sale essenziale del*- 
la medesima in pillole (10), e Pietro Crist. Abikigaard 

(1) JDc China-china in sjnochis pulribus animad- 
(i^'siohes. j 4 rgentor. 1783. 8. ^ 

(7) Obserfal. on epidemie disorden p. 270. Limd^ 
1773. 8. 

( 3 ^ De praecipuis febribus specimen j p. 210 220.. 
Cremon 1761.^ 4 * - — . " ' ' 

( 4 ) Inquiry inlo thè nature , rise and. progress qf, 

thè ferers mo$t common in London , p- 218. Lond. 
\f]l. 8. 5 

( 5 ) Medicai observat, and inquiries , voi. I. p. 184» 

(6) Ivi p. 3 o 3 . 

(7) Ivi voi. II. p. 265. ...» 

(B) Ilecdendaagsche oiffnende Heclkonst , D. I. p. 

i 35 . • 

(9) Commentar, de viiio scrt^tdeiso ./ voi. //. p. 120. > 
Lerngov. 1790. 8. 

(10) L. c. p. 4 '’ 6 - 4 ® 7 - 
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guari eolia cbina nnka al cremor di tartaro una rachiti- 
de gik degenerata in una vera consunzione (i). Marco 
Akenside la riscontrò assai efficace nel tumor bianco degli 
articoli (a) , e nelle ulceri cancerose la uui colla cicuta e 
col mercurio' ( 3 ). Tommaso Heberden la osservò salutare 
anche alla lebbra rossa di Madeira ( 4 ) , mentre Gugl, 
Bromfield ( 5 ) , Midi. UnderwooJ (6) , Gio. Jac. van 
Vj (^) e Beniam. Bell (8) 1 ’ applicarono con felice suc- 
cesso nelle ulceri maligne , inveterate e cariose. 

Parimenti nella tabe , in cui la suppurazione non è 
accompagnata da dolori eccessivi ’o da sintomi di violenta' 
iufiammazion , la china o sola o associala a qualclie balsa- 
mo riuscì utilissima secondo P esperienze di Ant. de 
Haen (9), Donaldo Monro(io), Haller (ii), Bornainvil- 


(1) Socict. med. Havn. collccl voi. I. p. r. 

(2) Medicai tramaci, puèlished by a college of phy- 

sie. in London, voi I. p. '■ . 

( 3 ) /vi p. Sf. 

. ( 4 ) Ivi p. 34. . : . 

( 5 ) Chirurg. ohservat. and cascs, v. I.p. i 36 . Lond^ 
>773. 8. 

(G) A trealise upon ìdeers of the legs Lond. i^ 83 . 8. 
Heelkundige Mengelstojfen , d. II. st. 2. Amst. 
X786. 8. • ' ' > 

(8) A trealise on thè theory and management qf ul- 

cers , p. 247. Edinb. 1778. ' ■ 

(9) Rat. med P. 111 . p. 197. 

(10) Descrizione delle malattie regnanti negli spedali 
militari Inglesi in Germania, p. iii. trad. da G. IfJC~ 
ftJUN. Alienb. 1766, 8. 

(11) Opera minora, voi. III. p. 368 » 
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le (i) e Gius. Qnarìn (a). Il ptimo la ordinò pure nel- 
r idropisia (3) , ed Erasmo Darwin la riputò opportunis- 
sima per prevenire le recidive , massime dopo d’ aver som- 
ministra la la digitale (4)* ' 

La china -Én impiegata ultimamente anche nel tratta- 
mento delle malattie veneree j pratica dovuta specialmente 
all’ attenzione di Frane. Schwediauer » il quale la racco'' 
mandò affine d’impedire la salivazione' in que’ casi , dóve 
richiedoi.si le preparazioni mercuriali (5). Quanto poi gio- 
var possa nella cura delle convulsioni asteniche lo pro- 
varono Rahn, Hirzel (6) e Dejean (7) pei sintomi isterì. 
ci ; Divj' Machride (8) c Jac. Grainger (g) per l’epiles- 
sia; Gio. Fil. Aug. Gesner (io) per l’asma periodico; 


( 1 ) Journ. de inéde.cine ^.vol. VXII. p, [ 

(a) Animadversiones in divers. morhos,p. 72. Vìén~‘ 
noe 1785. 8. 

• (3) Rat.'-tiied. P. XI. p. 2igo ' iiV 

(4) Memorie di medicina pubbìicàle dal <?p//cgm dei 
medici di Londra, voi. IH. p. 201. > 

• (5) Practical bbsàrvaìions j)n thè' more, oìistinale and 
inveterate vcncreal compì aints Lond. 1 7 S 4 . S.-Z’/v/tVe etywr 
plrt sur Ics malndics sjphilkiques^ vol.^II. pag.. 4 >2.' 44^* 
Paris , an. XI. 8 . » ’ ■ > l' ■ .( 

‘"(6) Memorie della società fisica di Zurigo voi. I. . 
p. 193. 200. ^ ‘ - I 

{•)Y Journal de méàcc. voi. XXXIV. p. l'yiB. ' 

( 8 ) Mc.ihodical introd. mio thè theory and proci, 

physic , voi I. p.^55g. ' v, '■ . 

( 9 ) Ilisloria fchris anomalae Balavac^p. Ili. EdimbK 

« 1755. 8 . ' ~ . 

(to) Nov. act. nat.\curios.^v.ol..IVf p.. ,37, 
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Midi. Morris (i) e Gio. Andr. Murray (a) per la tosscf 
cBHina ; Carlo Bisset ( 3 } , Gugl. Moselcy ( 4 ) e Ben. 
Busch ( 5 ) pel tetano 5 Anna Carlo Lorry (6) per la me-' 
lancolia , e Gio. 'Willcmse per la mania (7). v., 

Finalmente si conobbero altre specie di china, 
r uso delle quali divenne in parte piu universale e pii» 
vantaggioso della comune. Un singolare accidente ha in- 
trodotto del 1779. ueir Inghilterra la china rossa , che se- 
condo r asserzione di Gugl. Saunders (8) è suta usata da> 
Morton e da Sydcnham. Gl’ Liglesi hanno preso un ba- 
stimento diretto da Lima a Cadice , carico pincipalmente 
di china rossa , la quale da quell’ epoca andò spargendo- 
si per r interno e per 1’ estero , massime dopo il 1786 , 
in cui ne furono portate dalla Spagna in Inghilterra altre 
3 o. casse (9). Nelle prime analisi chimiche , es^sa mostrò 
di abbondare specialmente di particelle resinose e gomino- 


• (1) Medicai observat. and. inquirieSj voi. lU. p. 281. 

(2) Opuic. voi. p. 307. 

( 3 ) L. c. p. 100. i j i ..'.u,, 

' (4) Z>efle mcdaUie regnatiti trai tropici , p. 4°7* 

Norimb. 1790. 8.’ 1 ,1 - ■ < ' 

•-! ( 5 ) Memorie della society .tnedica. di Londra, voi.. J. ^ 
p. 4 - voZ. IL p- 67. _ - • " . 

. .V .( 6 ) De. melancholia et morbis rtielanchoUcis , p. 

Paris 1765. 8. ’ 

(7) " FahandeUngen uitgegeven dóor et hoUanduche 

Maals. dcr fVetieitsch. te Harlent , D. XIV. p. 18. 

( 8 ) Observations on thè superior ejficaey of.lhe red ^ 

prriivian barlt. Lond. 1783'. 

(g) Tuom. Skejìtes experiments and observalioAs en 
qu'lled and'-red pc'ruvi^i bark p. London 1788. 8. 
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se anche più facilmente solubile che quelle delle altre 
qòalitù di corteccia (i). Quindi la decozione di china rotr 
sa resiste più a lungo , senza subire una fermeutazioue 
acida (a). Il primo scrittore , che ne abbia trattalo » .ha 
giù'Tìlerato essere suUlciente la melù della consueta' ' dose 
per] ottenere gli effetti contemplati, per arrestare il paros- 
sismo vicino delle Intermittenti ( 3 ) , e per vincere felice- 
mente fra queste le' più ostinate e pericolose ( 4 )-’ Saun- 
ders la prescriveva in infusione fredda ovvero in polve- 
re a mézza dramma per volta ( 5 ). D’ allora in poi 'scris- 
sero intorno alla nuova corteccia" Riccardo Kentish di 
Edìnaburgo (6) , 'Rai. Irwing (7) , ’ Tomm. Sk«ele (8) , 
e Toiiim'. Colingwood (g) , e contribuirono non solo* a 
confermare i pregj vantati da Saunders , ma eziandio a 
promuovere viemmaggiormente la conoscenza e i’nso della 
medesima.' ‘ ■ ' . 

Due anni avanti del t777- de Badier avea portato in' 
Francia dalla Martinica la corteccia oscura detta di S.m- 
ta Lucia, ossia la china-china Piton. Nel 1780. Ander- 
son ne vide 1 ' albero all* isola' di S. Lucia ed iustiluì ùa-' 

■ * • » * 

' i.- ' 

4 (.1) SjV>OEttS L C. p. 174* ‘ < 

(2) M p. 114. . ' ■ ’ 

( 3 ) Ivi p. 56 . 57. 

(4) /et p. 57. 58 , -.' •• ; 

( 5 ) Ivi p. 5 g. i 52 . • ' .r", 

(6) ExptrCmenis and obàervatìoh^' on a new species 
of harh.^ Lond. 1784. 8. 

^ (7) Experiments on thè red and quill peruvian barh. 
Bdinb. 1785. 8- - .ic 

. (8) V. alla n. 71.' ' , . 

(u) Commentar: voL X- fase, a. 16. u'v 
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mediatamente delle esperienze nel lazzeretto (i). Davidson 
riscontrò gli effetti della nuova china affatto diversi da, 
yielli deir ordinaria j mentre la dose di ao grani, produ- 
éeva il vomito (a). Agiva tnttavia efficacemente nelle in-, 
(erinitteftti j massime quando vi si mescolava . del la cane!-* 
k-hianca ©.qualche altro aroma (3). .Martino Vahl diede a 
questa specie la denominazione di (7/nc/jo«a^or/iu/nia (4),^ 
distinguendola dalla ■Cùichona caribaea , che mostra le 
steste qualità e ^virlìt,;, . . .... 7 

■1 '.In sqguito ,,/qltrc; )e specie, accenpfl^e furono jntrc>-_ 
dotte ancise l’.angtì^tara e la phina gialla , delle quali lio^ 

dato già •Iffovp la notizia e ja descrizione (5). 

i. . .3a. Io fra, gli:. altri,, fiinedJ nessuno ha, ugùagliato l’op- 
pio' .nella.'celehrit.à che ,ha, ott,enulo7^ specialmente in que- 
sti* ultimi'fernp.i j- e nelle rivoluzioni che cdntemp^oranea- 
mente ha suscitato sulle teorie mediche dominanti. Le mu- 
tazioni , coi, soggiacque- da uh secolo e mezzo lo spirilo 
del, Ipinpo , nop,,s* ponno^ meglio riconoscere j che da una 
sucéinta serie [delle , diyersejklqp ,• «he si succedettero in 
lauto rigjiardo flJl’ a^’iQne^'cd- agli. effetti dell’ indicato ri- 
medio. 

Appartiene incontrastaLilmente alla scuola cìiimiatri- 
ca del secolo diciassettesimo ^1 merito' d’' averi uhiversaUz- 

» 1 • . X ■ 

(i) IloaiER observations sur la physique, lorii.XXXIF' . 

P- ‘ - .. . ; 

, (2) yiransact. voi. LXXIV. p, 4^3, 

(3) Kkntish l. c. p. 79. ; , , 

^ , .(4) Skrivlcr c^'Nalurkistorie Selskabct ^ voi. I. p.' 
21. 23. ^ -■ j 

(5) il mio Quadro storico della ^ medicina negli 
ultimi^ dicci anni, pag, 67. 2o5'. 27G. 3G3. 
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tato r aso deir oppio , cui i Galenici attribuirono una fa- 
coltk refrigerante e condensante gli umori. Ho gik accen- 
nato altrove (/^ eh' Elmonzio è stato il primo ad ascri- 
vergli una virtù riscaldante e corroborante ; ohe Silvio lo 
prescriveva frequentemente unito ai sali volatili (2) , 
che altri chimiatrici lo impiegarono o nella dissenteria e 
come TAndrioUi , o nelle intermittenti , come Minot (3). 
Giorgio Volf. Wedel coerentemente ai principj di questa 
scuoia raccomandò l'oppio quaWalessifarmaco , e ne deri- 
vò r attivitk da un elemento volatile da lui detto , secon- 
do 1' usanza di que' tempi , ora mercurio , ora zolfo (4)« 
E del pari Tommaso Willis (5) e Giorgio Horst (G) ver- 
so la metk dello stesso secolo , senz' allontanarsi punto 
dallo spirito della chimiatria , supposero nell' oppio una 
parùcoiare virtù febbrifuga , quantunque il primo non ab- 
bia mancato d' indicare i dannosi effetti , che talvolta ne 
ridoudano sugli organi della. digestione e della respirazio- 
ne. Fra questi amici, dell' oppio si distins,e meritamente e 
singolarmente . Mich. Etmullero , sostenendo egli prima 
d' ognaltro con precisione 1' azione stimolante del medesi- 
mo , e facendo vedere, eh' esso accelera il polso e la cii- 
colazione dei Guidi , che accresce il calore e la traspira- 
zione , e che giova in tutte le malattie procedenti da vc^ 


(i) Storia della medicina. Sei. XIII. S. 2't. 

<2) /« §. 49. 

(3) Ivi $. 62. 65. • ' 

(4) Opiologia. Jen. 16^4. 4- ' 

(5) Pharmaccutice ralionalis , tom. I. p, 100. 

(6) Cotnplem. ad Ub. II. "episl. et consultai. Ileil- 

bronn. i63t. 4* ‘ ' t ■ ■ 
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ra debolezza , come nella tabe (i). Indi un allio allievo 
della scuola chimiatrica ebbe il merito d'aver enunciati 
i fondamenti (?■) , per cui 1’ oppio agisci) sui solidi anai- 
■clic sugli umori , e dee essere considerato ]>er un vero 
alterante ; confessando tuttavia che I' odore del medesimo 
viene comunicato al sudore e all’ orina ( 3 ). / n • 

33 . Verso il fine del secolo diciassettesimo Toppio prese 
voga anche fra gli avversar] del sistema chimiatrico , dei 
quali si distinsero specialmeale Gio. Bohn ( 4 )‘ , Tomta. 
Sydcuham Fed. Hoffinaou ( 5 ) , e Riccardo Morton. 
Sydenham descrivendo la dissenteria epidemica degli anni 
1669-1672. dà la ricetta per comporre il suo laudano, 
ed esalta grandemente .ì pregj dell'oppio (6). Ecco come 
egli si esprìme i « Et profecto non hic milii tempero , 
a quin gratulabuudus animadvertam , Deum omnipoten- 
» tem ««vrwv Srrrip» s%j>v non 'aliud remedium quod vél 
» pluribus malis debellandis par sit , vel eadem efficacius 
n extirpet , humano generi , in miseriarum solamen con.\ 
a cepisse , quam sunt opiala , medicamente scilicet ab ali- 
a qua papaverum specie desumpta. — Quinimo ita neces- 
a sarium est in hominis periti raanu organum , jam lau- 
a datum medicamentum , ut sine ilio manca sit , ac clan- 
a dicet medicina j qui vero eodent instructus fuerìt , ma- 
a jora praestabit , quam quis ab uno remedio facile spe« 


(1) Diss. de vi opii diaphoretica. lÀps. 1679. 4 - 

(2) Storia^ della medicina. Set. .X///. 79. n. 54. 

( 3 ) J\fystcries 0/ opium , pag. g 3 . 94. Lond. 1700. 8. 

( 4 ) De erficio medici duplici. Lips. 4 - 

( 5 ) Opp. tom.^ I p. n 3 . , 

(6) V. pià sopra Set. XV. J. 77. . • ■ 
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» raverit. Rudis enim sit oporlct et parum coinpcrtam La- ' 
» beat liujus medicameuli vim , qui idem sopori coiicilian- 
u do , demiilcéndis doloribus , et diarrhaeae sisieudae ap- 
» plicarc tantum iiorit , cura ad alia plurima {; 1 adii instar 
» Dclpbiqi accoinodari possit , et pracstanlissiiiium sit rc- 
» medium cardiacum , unicum pene dixerim , quod in 
» rerum natura Lactenus est reperlura. » Mortoli lodò 
l'o{q)io speciabnente pel vajuolo qual alessilerio (i) , e 
lo riputò atto a togliere il ptialisrao e a promuovere la 
suppurazione (2). 

Antonio Vallisneri ha manifestato intorno a ciò una 
sua idea originale , che trovasi del tutto corrispondente^ 
alle teorie de' nostri giorni. Nella, sua difesa della china 
sostiene , che collo spirito di vino e cogli stimoli volatili 
si può prevenire gli stravasamenti di bile , anzi coll'oppio 
impedire sovente lo sviluppo della febbre biliosa ( 3 ). 

34. Si cominciò avanti la metò dei secolo passato ad 
impiegar l' oppio odle infiammazioni , specialmente d' in- 
dole astenica ; ma si ripetè 1 ’ azióne antiflogistica del me- 
desimo da principj^ falsi , nè si conobbe per lungo tempo 
la vera natura di quelle infiammazioni , nelle quali riesce 
giovevole l’ indicato rimedio. Gio. Huxham fn il prime a 
prescriver 1 ’ oppio non solo nelle infiammazioni asteniche, 
ma ben anco nelle altre , dopo le copiose missioni di san- 
gue , affine di moderare l' intensitk del dolore ( 4 ). Egual- 
mente Ant, de Haen cercò di vincere quest’ ultimo ool- 


(1) Oj>p. toni. III. p. iig. 120. * 

(2) Ivi p. 1 5 o. • ’ 

( 3 ) Opere Jiaico-niediche , tom. III. p. 370. Venes.' 

fol. . ' 

( 4 ) Opp. voi. B. p. 228, 
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r oppio unito olio di lino (i). Ma era riservato a 
Mieli. Sarcone il merito di determinare il carattere del- 
r infiammazione , che richiedeva 1' uso dell’ oppio , co- 
in’ è appunto 1’ astenica e la convulsiva sintomatica (a). 
Roberto Butler Remmet ordinava 1 ’ oppio quasi in tutte 
r infiammazioni, perchè le supponeva tutte accompagnate da 
DUO spasmo, che stringesse i vasi riconducenti ( 3 ). Pari- 
menti Carlo Giuseppe Wirtenshon attribuì all’oppio un’a- 
nione antiflogistica , nell’ idea eh’ esso tolga gli ostacoli , 
che impediscono o frastornano la regolarilk della circola- 
zione ( 4 ). Roberto Hamilton cominciò ' ad impiegare il 
mercurio dolce nelle infiammazioni asteniche dei visceri , 
aprendo per tal modo un nuovo sentiero onde giungere fe- 
V licemente alla cura di queste malattie si pericolose ( 5 ). 
Nella Germauia Air. Felice Paulitzky fu il primo che 
abbia sperimentata 1’ utilità dell’ oppio nelle infiammazioni 
asteniche , massime reumatiche (6). Tultavolta la mag- 
gior parte dei medici rimase ligia ai pregiudizj sparsi da 
Giorgio Young (7 ) e da Bald. Luigi Tralles (8) , i quali 


(1) Eal. incd. P. I. p 24. 

(2) Storia delle malattie di Napoli P. I. 

( 3 ) Edinb. Commentar, eoi. II. p. i^. 

( 4 ) C. L. IIuFFMjKN opusc. latin, cd. CairET, p. 
à 65 . Monast. 1789. 8. 

( 5 ) Edinb. Commentar, eoi. IX. p. i. 

(6) Ossereazioni medicor-pratiche , e. I. p. Sg. Ercf. 

1784. 8. 

(7) Treatise on opium , founded upon practical ob- 

sere. ,--p. Edinb. 1753. 8. 

(8) Usui opii salubris 'et noxius , sect. II, pi 210. 

/ t 
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opinarono , che l’ oppio non possa vincere alcuna inEaiùr 
mazione , perchè accresce T ostruzione , da cui secondo 
r ipotesi di Boerhaave dipende l' infiammazione medesima, 

Percivall Pott. ^combinò 1* c^pio col muschio nella 
cura d' una s'pécje particolare di cangrena che si lOanife 
sta ne'vecch} , qual conseguenza di debolezza indiretta (i), 
E Crisi. Fed. Michaelis narra ' diversi esempi, i quali di- 
mostrano la somma e straordinaria efficacia di questo ri- 
medio , non solo nella cangrena , ma ben anco in tutte 
le ulceri icorose (a). Tomm. K.irkknd, ne limitò P'uso a 
que' casi , dove predomina un' acrimoinf fi>ndamealalé de- 
gli umori (3) Grani Io trovò assai efficace anche nella can- 
grena |d^' piedi cagionata da intirizzimento (4) , è trod,r 
Mnrsinna nella carie dipendente da fratture delle ossa (5). 

L' accidente ha guidato alcuni mèdici dell' America 
settentrionale ad usar 1' oppio nelle malattie veneree , col- 
la mira di alleviare T dolori e 'di togliere 1' eccessiva ve- 
glia ‘f Ipcchè ottennero di fatti ed arrivarono anche a caè- 
ciare interamente i sintomi venerei (6). Poco appresso 
comparvero altri' panegiristi di questa sostanza medicamen- 
tosa. , e fra gli altri Feder. Michaelis assetò, che l'oppio 
nella sifilide nè ristringe il corpo , nè produce sonno , 
mentre agisce anzi come aperiente , promuòva le secrezio- 

(i) Opere chirurgiche , voi. Il, p. 538. 

(а) RictUer , hibliot- chirurgica , voi. V. p. 1 16 . 

(3) Thoughts on amputation p. \\a. Lond. i^8o. 8. 

(4) Journ. de medecine , voi. LXXXII. p. i34. 

(5) Osiervauoni medico-chirurgiche^ coll. a. Berli- 
no 1783 . 8 . ^ h. 

(б) Gto. Djr. ScBosPF de^gli effeld deW oppio nel- 
la lue venerea, Erlang. 1781. 9 . 
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ni del , sudore ^ dell’ uruia e dèlia saliva , t diasif» * radi- 
oalmente ogni affezione sifilitica (i) ; e Gio. CIcm. Tode 
appoggiato all’ esperienze sue proprie e a quelle di Sib- 
bem , sostenne di poter vincere la lue venerea col solo 
'oppio e senza 1 ’ aggiunta d’ alcuna preparazione mercuria> 
le , perocché scemandosi le pulsazioni ; prorompono ab- 
bondanti sudori (a). Grant però (3), e Andr. Gio. Hag- 
slrom ( 4 ) ritennero giustamente l' uso dell’ oppio per cer- 
ti cast di ,sensibililli esaltala, riservato cosi al mercurio 
1 ’ onore delia maggiore attiviti nella cura dell' accennata 
malattia. . 

35. A dir vero, le eccellenti riflessioni di Sjdenham 
sulla virtù cardiaca dell' oppio , dovea fissare ben prima 
la nniversalé attei^ione sulle proprietà stimolanti del me- 
desimo e farlo sperimentare più frequentemente nelle ar- 
terie. Ma la maggior parte dei medici non osava contrad- 
dire ali’ Ippocrate Inglese , ed allontanarsi dalle di lui pre- 
scrizioni in tale articolo di pratica medica. Di questo av- 
'viso mosirossi segnatamente il sullodato Tralles , dacché 
Crlst. Amed. Ludwig avendo dimostrato 1’ azione eccitan- 
te dell’ oppio stesso , lo paragonò al vino (5); perlochè 
il primo , negando l’asserzione* del, secondo , lo risguardò 
nmcamente per un ottimo cardiàco , anziché per un cor- 
roborante 0 stimolante ( 6 ). 


(i) RicntSR bibliot. chirurg. voi. J^I. pag. i 4 <>- 737 . 
(a) Acta societ. med. Havn. toni. I. p. 43o. 

(3) Journ. de medecine , l. c. 

(4) P' etenskaps Acad nya. Handling- f. a. 1784 . 

Pf 34 . ' / 

(5) Advers. medico~peact. voi. III. p. 5o4. 

{ 6 ) De vi opii cardiaca ad Lvdwig respomio. Idra- 
tisi. 1771. 4- 
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Gio. Pringle arguì JdaJle sue esperieuie instituite oe' 
fluidi morti , che 1' oppio arresta fin anche la putrefazio- 
ne (i); e perciò Gio. L. L. Loeseke lo raccomandò in 
ogni malattia acuta , dove puossi temere qualche degene- 
razione degli umori (a). Giorgio Young però determinò 
più precisamente codesta azione dichiarandola per una 
co Dseguenza del rigore ristabilito , e quindi giudicò noci- 
vo il rimedio in quistione dei casi , dove un' orgasmo 
troppo violento favorisce anzi la tendenza alla mentovata 
alterazione dei fluidi ( 3 ). 

Vedemmo gik a suo luogo , «he Talbor univa l' op- 
pio alia china , dove questa sembrava tr9ppo inattiva , e 
nelle febbri intermittenti asteniche , per le quali erano in- 
dicati gli stimoli volatili ] ond' è , che a torto s' arrogò 
Berryat il ritrovamento di s'i fatto metodo ( 4 ). Bob. 
"Whytt trovò assai utile ‘e corroborante l’oppio ne’ casi 
di debolezza e nella maggior parte delle malattie periodi- 
che ( 5 ). Tissot poi , che gli attribuì la facoltà di favori- 
re la putrefazione, confessava tuttavia, che niente di più 
adattato poteva prescriversi nel vajuolo astenico, massi- 
me se nello stesso tempo si applicano i vescicatorj (6) ; 
vantaggj comprovati di ifcente anche da Cr. Gugl. Hu- 


(i) Plulosoph. transact. N. 4 g 6 . p> 5 a 5 

(а) Trattato de' medicamenti pià scelti , p. 5 '] 3 . 

( 3 ) Treatise on opium , />• i 5 o. ' 

( 4 ) Mem. presentès à Pacad. des Sciences 9ol II. p. 
254. Paris 1755. 4 - 

( 5 ) Scritti pratici , p. 498. 607; 

(б) Oewres complettes, 90I. FI. p. 224. 2a5. Xoit- 

sann. 1784. 12. ' , 
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felnnd (i). Martino Wall lo impiegò qual eccitante nelle 
febbri asteniche , dove riescono nocive revacnazìoni di 
qualsivoglia genere (a). * 

36. La teoria sulla vera azione dell’ oppio non potea 
a meno di fare dei progressi in questi ultimi anni , a mi- 
sura che se ne andavano scoprendo i prìncipi costituenti, 
e si consideravano pili attentamente i vantaggi del mede- 
simo nelle diverse malattie. Carlo Gianella tórno a para- 
gonare gli effetti del vino , per indi illustrare le altre con- 
' seguenze sensibili dell’ indicato rimedio (3). E Giorgio 
Young pretese , che l’oppio giovar possa nelle emorragie, 
attesa la proprietà stimolante, per cui i vasi si contraggo- 
no con maggior Consistenza ed energia (4). 

’ ' ' Quasi tutti gli scrittori del secolo decimottavo con- 
vennero nel credere, che l’oppio a^sca piuttosto sni ner- 
vi e sulle parli irritabili di quello che sui fluidi. Alston 
sostenne prima d’ ognaltro questa proposizione , e provò 
che r oppio accelera il polso c produce anco delle con- 
vulsioni , ma che in seguito s’ allenta 1’ uno e svaniscono 
le altre succedendo in vece delle congestioni di umori , 
la di cni esistenza si riscontra col mezzo dei microscopi 

nelle rane (5). Parimenti Rob. jJYhjlt cercò di dimostra- 
< - « . 

(i) Rijlcssioìd sul vajuola regnante a F'iimar ^ p. 
137. Lipsa 1789. 8.. f ^ 

(a) Osserv. pratiche sulV uso dell oppio nelle febbri 
, nervose. Allenh. 1789. 8. . 

(3) Trattalo di medicina preservativa, pag. ia3. 

Verona 1751* 4- '■ 

(4) L. c. p. 73. 

(5) Medicai essays ond observat. ofEdinb. voi. V. 

p. i52. 154. , 
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re co’ suoi etperimeDii , tte questa sostawa medicameut»- 
sa opera immediatamente sui nerri senza l’intervento de- 
gli umori , e che 1’ azione sul cuore dipende dai primi , 
perchè , distrutta la midolla spinale nelle rane , il moto 
dell accennato viscere diventa di gran lunga più debole 
e lento (i). Rammenta però Haller , che l’ irritabilitù del 
cuore negli animali cotanto martirizzati trovasi giù dopo 
la morte del tutto esaurita , e che Whytt non dovea con- 
tentarsi dell’ applicazione esterna. TuttavolU il primo sem- 
bra giù in più luoghi persuaso della proprietù stimolante 
dell’ oppio (2). Aless. Monro è d’ avviso, che gU umori 
ne assorbano il principio volatile , imponderabile (3) , 
quello appunto cbe costituisce 1’ attivitù precipua del ri- 
medio , e che secondo Ricc. Mead ( 4 ) , attacca i filamen- 
ti nervosi 5 opinione abbracciata da parecchi scrittori def^ 
secolo passato , ed in ispeziallù da Bald. Ji. Tralles. La 
voluminosa di lui opera non giovò a dir vero gran fatto 
alla terapeutica , ma è tultatia commendevole e pregevo- 
le , perchè comprende un’ intera ed accurata critica delle 
diverse opinioni sugli effetti dell’ oppio ( 5 ). Ch’ esso ac- 
celeri originariamente la circolazione , che riscaldi ed at- 
tenui il sangue (6), che in apiesso deprima le forze per 

V 

(1) Nuove esper. ed osserv. della società med. de 

Edinb'. P. II. p, 3 afi. 35 a. , 

(2) Comment. societ. Golting. voi. II. p. i 54 . Eleni. ^ 
physiol. voi. V. p. 609. 

( 3 ) Nuove esperienze ed osserv. dkUa soCi .S Edimb. 

P. III. p. 321 . 

( 4 ) De venenis , p. 264. 

( 5 ) Usus opii salubris et noteius , s. /. p. 56 . 

(6) Ivi p, 6^. 68. . * 
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r ìndole tua itimolante , volatile , ed affievolisca princi- 
palmente il ventricolo (i) ; che il principio più attivo sia 
quel vapore volatile che attacca i nervi e scema la coe- 
renza del sangue (2) ; ecco le proposizioni fondamentali 
della. sua teoria. Àbr. Kauw Boerhaave confermò 1' azio- 
ne debilitante dell’ oppio sugli organi digerenti (3) ; e Do- 
men. Leonelli l' assottigliamento del sangue (4). 

Malgrado tanti fatti , i quali mettono fuori d’ ogni 
dubbio la proprìetb eccitante dell’ oppio , quasi tutti i me- 
di ci anteriori a Brown supponevano , cb’ esso fosse real- 
, mente un sedativo , e che 1' apparente eccitamento della 
circolazione e dei nervi dipendesse unicamente dall' aver 
dissipato gli ostacoli della cute , mediante 1’ accresciuta 
traspirazione. Tale fu il parere specialmente di Carlo CWus. 
Wirtensohn (5). E Gio. Adr. Teod. Sproegel argomentò 
dalle sue esperienze, che l’oppio [in origine deprima la 
forza nervosa , diminuisca la mobiliti dell’ iride e distrug- 
ga le facoltà digerenti (6). Non altrimenti opinò de la 
Guerenne , il quale gli attribuì la ‘proprietà di accresce- 
re le pulsazioni ed il calore allora soltanto , quando cal- 
ma gli spasmi che impediscono e l' uno e le altre (^). Fi- 

, (i) Ivi p. io5. i4o. 

(а) Ivi p. i5g. 175. 

(3) Impetum faciem , p, ^ 01 , ijoZ. 

(4) Nuova raccolta rC opuscoli scientifici e filologici^ 
voi. V. p. 67. 

■' (5) C. L. , opusc. latin- l. c. 

(б) Experimenta circa varia venena , in Hjllsr dis- 
seri. pract. voi. VI. p. 55'ji 56o. 

(7) Bist. de la socielé de medec, de Paris , an, *782. 
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nalmente R<ib. Buuler Remmet , ed Erer. Gio. rhemat- 
sen a ThuessinL riconfermarono 1* azione sedativa iinme* 
diala del medesimo sui nervi (i). 

Gio. Leigb fa 1* unico scrittore in questo periodo , 
che abbia posto nella sua vera luce coll’ appoggio di mol- 
tìplici esperienze e profondi ragionamenti , la forza stimo- 
lante dell' oppio (a). A pplicato esternamente , cagiona ros- 
sore , infiammazione , dolore e calore , massime quando 
viene injettato nell' uretra o messo a contatto coU’ albugi- 
ne deli' occhio \ e sul cuore produce un’ irritazione più 
energica e forte di quella che procede dall’ alcali volati- 
le. Nulladimeno la teoria dell’ eccitamento ha determinato 
con maggior precisione si fatta proprietà , ed indicato più 
accuratamente lé regole per 1’ uso di questo eccellente e 
sovrano rimedio. 


4 

(i) Edinb. commentar. X. fase. 3. p, iq 4 . * 
c, />. 14. 

(3) Ricerche sperimentali sulle proprietà e sugl» 5^ 
/etti deU^ oppio trad, dalt Ligi. Lipsia 1787. 8. 
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III. 


OggelU dette ricerche empìriche. 


A. 


Esperieme intorno ai medicamenti ed agli 
umori animali. 


37. I travagli di questi ultimi tempi furono diretti 
principalmente a riconoscere l’aaione degli oggetti esteriò^ 
ri sul corpo animale. In Èiò non si tenne dietro a dir 
vero costantemente a regole e idee del tutto chiare , 
poiché il più delle volte stabilivasi per base la imperfet- 
ta conoscenza degli umori animali paragonandovi le alte- 
razioni, cui certè sostanze producono nei fluidi esistenti 
fuori del corpo vivente. Non mancarono tuttavia diligenti 
indagatori , i quali guidati da nozioni giuste e lucide , 
contribuirono colle loro ricerche a spargere utili lumi 
sull' economia animale^ e sulla mutua relazione delle cose 
esterne rispettivamente all’organismo. ' 

Il metodo sperimentale subì incontrastabilmente nota- 
bili perfezionamenti nel secolo diciottesimo , rendendosi 
sempre più intelligibili i precetti di Bacone , dissipandosi ' 
a poco a poco i pregiudizj scolastici , ed apprezzandosi 
con criterio sempre più sodo e più sano le vere e pu- 
re esperienze. Comparvero altresì durante quest’ inter- 
vallo due opere sull’ esperienza e sull’ arte d’ osservare , 
la prima fornitaci dall' ingegnoso e profondo Gio. Amed. 
Jiaunarm&no j la seconda dal sagace sperimentatore Gio. 
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Seoebier. QutJ\a di Zitnmermann (t)^ modella d'uao 
stile energico ed elegante , d' un’ eloquenza che rapisce , 
e d’ un’ arte la pih felice di trattare gli oggetti i più oscu- 
ri con chiarezza e precisione impareggiabile. Fino a tan- 
to che saranno stimati il buon gusto, ‘lo spirito , il sape- 
re e r ingegno , si annovererà questo lavoro fra le più 
felici produzioni^ dell’umano intelletto. Il merito e l'im- 
portanza della vera esperienza , e la diversità della mede-,^ 
sioia dalla falsa ossia dall’ esercizio cieco ; i vantaggi del- 
r erudizione e la necessità di associar la dottrina all’ espe- 
rienza ; gli ostacoli che incontra lo spirito di osservazione; 
i pregi c attributi delle buone osservazione ; gli effetti 
del genio , ed il metodo di arguire dall'analogia e dall’ in- 
duzione ; ecco i principali argomenti , sui quali versa 
l’autore dell’ accennata opera classica. Le applicazioni da 
k lui . instituite sull’ osservazione dei segni , e sull’ investiga- 
zione delle cagioni non solamente ci guidano alla cono- 
scenza di nuovi fatti , ma ci rendono piacevole ed utile 
la lettura anche degli oggetti già noti. Quantunque sia 
stato straordinario l’applauso , con cui fu accolta dai pub- 
blico quest’ opera , tuttavia lo storico imparziale non tro- 
va appagata dall' esito la sua espettazione , relativamente 
all’ influenza delle massime ivi esposte sulla condotta dei 
medici. Quasi tutti gli scrittori che ci fornirono delle os- 
servaziozi , si sforzarono piuttosto di seguire nella spiega- 
zione dei fenomeni naturali le loro ipotesi e teorie indivi- 
duali , di quello che rintracciare le leggi della natura col 
k metodo dell’induzione. 


% 

(i) Dell' esperienza neUa medicina. Nuova ediùone. 
Zurigo 1787 8 . 


Digitized by Google 



i54 


arU di otservare di Gio. Seoebier (i) y raccbia- 
de in maggior dettaglio le regole , cui deve attenersi il 
naturalista nelle sue osservazioni j e benché poco o nulla 
si riferisca alla medicina pratica , abbonda nondimeno 
d' ingegnosissime e sode riflessioni , d'onde puossi arguire, 
che r autore trasandando le ripetizioni inutili delle cose 
gik troppo note e giornaliere , sa dovutamente apprezza- 
re gli ajuti , che ciascuna facoltà dell' anima contribuisce 
all'esperienza e all' osservazione. 

38. Sta alla testa di tutti gli Sperimentatori del pe^ 
nnltimo secolo Gio. Jacopo Wepfero (») , degno modet- 
lo degl’ indagatori posteriori , la di cui opera immorsile 
della^ cicuta acquatica (3) , apri il sentiero agli esperi- 
menti che si tentarono dappoi sul modo di agire dei me- 
dicamenti e dei veleni, e porse una copiosissima serie di 
risultati felici , i quali ci fanno esitare , se si debba am- 
mirar più , o la diligenza o la fortuna del sagace natu- 
ralista. Esaminò egli in compagnia di Gio. Corr. Brun- 
ner (4) $ e di Gio. lac. Harder (5) , gli effetti di diversi 
veleni in innumerevoli animali notomizzati ancor vivi, per 
riconoscere attentamente e gradatamente le mutazioni suc- 
cesse , e per vedere come si distinguono i fenomeni dopo 
la morte , da quelli dello stato di vitalità. Nè i suoi ten- 
tativi si limitarono alla cicuta acquatica ( ('irosa ma 
anclie la cicuta volgare ( Coniun maculatum L.) \ 1' a- 


(t) L'ari d^observer. torti, i. a. Genive 1775 8 . 

( 2 ) Storia della ^medicina , Sez. XII. 5- 4’* 

(3) Ilistoria cictUae aquaticae. Bas. 1679 . 4- I7i6.4< 

(4) Storia della med. Sez. XII, ta5. 

(5) In S. 45 . 
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aconito , gli occhi di cancro , T elleboro bianco , la gia- 
lappa , le mandorle amare, l’ arsenico e l’orpimento di- 
vennero oggetti delle sue ricerche , che giovarono altresì 
ai progressi dell' anatomia comparata , per le frequenti e 
nuove sezioni che occasionarono. 

Disgraziatamente tale sentiero non fu battuto nella se- 
conda meth del secolo diciassettesimo. Tutte le esperienze 
venivano allora instituite dai chimialrici, i quali mancan- 
do d'idee chiare sull’ economia animale e sulla chimica 
stessa , conchiudevano troppo precipitosamente da alcuni 
esperimenti difettosi le alterazioni della forza vitale. Non 
ripeterò qui ciò che ho detto altrove di si fatta specie di 
deduzioni (i). 

3g. Durante quest’ intervallo , l’ esperienze e le osser- 
vazioni erano dirette sopra que' medicamenti , dei quali 
gì cercava d’ investigare le virtù e gli effetti , o coll’ ana- 
lisi éhimica de' loro elementi, o colla mescolanza degli umo- 
ri animali, o finalmente colla conoscenza delle mutazioni 
quindi prodotte sul corpo umano ed animale. Una sover- 
chia predilezione de' medicamenti nuovi , gli elogi indiscre- 
ti degli esotici e dei più preziosi , e uni ingiusta trascuran- 
za degl’ indigeni giù noti e comuni, ecco i principali abu- 
si che ridondarono da si fatto metodo sperimentale. Non 
è però da negarsi , eh' esso abbia contribuito al ritrova- 
mento d' alcuni eccellenti rimedi, i quali appunto forme- 
ranno il soggetto delle mie presenti ricerche. 


^ „ i 

(i) Scoria della me^c. Set. XHI. 5* 
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a. JUedicaminti pegetabili. . . 

Uno de' medicamenti più importanti , sorgente di con- 
siderevoli rivoluzioni nel metodo curativo , è stata certa- 
mente r ipecacuana. Benché Guglielmo Pisene ne facesse 
menzione fino dal 1648. come di un rimedio usato dai 
Brasiliani nella diarrea (1), e benché un certo medico le 
Gras ne avesse portata del 1672. una gran quantità dal 
Brasile in Francia; tuttavia l’Europa tardò a conoscerla 
fino al i 685 . , Quando a Parigi il primo a farne cenno fu 
Gio. Adriano Elvezio. Questi studiava allora in quella' 
nniversith, ed accompagnava tratto tratto un certo medico 
AfFortj, dottore Bella Facolta, alle visite de’ suoi ammala- 
ti , fra' quali tròvossi una volta un negoziante chiamato 
Grenier ò Garnier , il quale essendosi ristabilito , porse in 
contrassegno di sua gratitudine al medico un rotolo di ra- 
dice antidissenterica Brasiliana. AiTorty poco curando que- 
sto r^alo , lo rimise al suo assistente Elvezio , che s’ ac- 
cinse immediatamente a sperimentare il nuovo rimedio in 
parecchi dissenterici , e s’ immaginò d’ avere scoperto le 
virtù specifiche del medesimo contro una si terribile e tor- 
mentosa malattia. Frequenti affissi pubblici annunziarono 
le virtù antidissenteriehe del nuovo rimedio , eh' Elvezio , ' 
intanto vendeva come un segreto facendolo venire dalla 
Spagna col mezzo del mentovato Granici'. Per buona av- 
ventura d’ Elvezio trovavaiisi allora attaccati dalla dissen- 
teria parecchi cortigiani , e perfino il Delfino figlio di Lui- 
gi XIV. Il re informato da Colbert dell’ arcano d’ Elvezio 

(1) De Indice ulriusque re naturali et medica ^ p, 
a 3 i. Atnslelod. i 658 . fol. 

* / 
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incaricò il $ho confessore de la Chaise di trattare con EU 
vezio per la pubblicazione del suo segreto. Diffatti fu con- 
chiuso r acquisto per loo luigi d’ oro, dopoché sene eb- 
bero instituite nell' Hotel-dìeu molte esperienze col più 
felice successo. Quantunque Garnier pretendesse di essere 
messo, a parte di si generosa rimunerazione , come primo 
inventore del medicamento , fu nondimeno rigettala la di 
lui querela , ed Elvezio fu promosso in seguito ai posti 
medici più ragguardevoli della Francia (i). Pubblicò di- 
poi un trattalo particolare (i), da cui si rileva, che dap- 
principio se ne prescrivevano delle dosi considerevoli , fi- 
no a due dramme in decozione o in clistieri , come appa- 
risce altresì dalla citata opera di Pisoue( 3 ). 

Elvezio trovò un forte avversario in G. B. Alliot , i di 
cui argomenti teoretici non valsero però a indebolire l’espe- 
rienza cui avea tenuto dietro il primo nel raccomandars 
il nuovo rimedio ( 4 ). Hans Sloane ( 5 ) e Leibnizio con- 
tribuirono co'loro elogj a diffondere grandemente l'uso del- 
r ipecacuana. Il secondo ne assicura , , che al suo tempo 
s'usava giù in Francia la polvere, anziché la decozione 
sempre però a gran dosi , cioè* da mezza dramma ad un 
intera. Se ne conoscevano tre specie , bianca , giallastra , 

' e bigia. Quest’ ultima" era riputata là più attiva (6). Mi- 

(i) LstBKiTZ oppi tom. IL P.JI. p, n2. iiZ, Elov, * 
dicUonnaire de medecine , tom. II.'' p. 485 . 486 . » 

(a) Remede cantre le cours de ventre. Paris i688. 

( 3 ) Bradi, his. natur. et med. lib. II. c. 9. p, 87. 

( 4 ) Traiti du cancer , sa nature , et les moyens pour 
le guerir methodiquement.. Paris 1698. 13. 

( 5 ) Philosoph. transact- N. ìig.p. 100. 

. (6) Leibnizio l, c. p, ii’j. 
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chele Bern. Valentini la sperimentò utile In ogni sorta di 
diarrea (i), e Giorgio Baglivio asserì nel 1696. dietro la 
testimonianza di Gugl. Sherard botanico Inglese e di Gio, 
Manget , che l’ipecacuana è il rimedio più sicuro nellà 
dissenteria e nelle emorragie (a). In Olanda venne intro- 
dotta da Fed. Dekers ( 3 ) , il quale lagnavasi , che fosse 
troppo difficile di averne , talché , come affermò poscia 
Walt. Harris , sì arrivò perfino ad adulterarla ( 4 )- 

4®- primo a prescrivere l’ipecacuana a piccole do- 
si , negandole ogni virtù specìfica nella diarrea e nella 
dissenteria , e ripetendone gli effetti dal vomito quindi ca- 
gionato, fu Gio. Dan. Gobi, il quale la impiegò con gran 
vantaggio, ma a grani soltanto , fin dal 1717. nella diar- 
rea che si manifesta nell’ eruzione del vainolo ( 5 ) Lt> stes- 
so Geoffrej asserisce , che per eccitare il vomito bastano 
da sei at> dieci grani (6), e Sam. Pje ottenne lo stesso ef- 
fetto colla dose da mezzo grano fino a sei (7). Trew di- 
nàostrò circostanziatamente , che l’ ipecacuana non agisce 
specificamente nella dissenteria , ma colla sua facolik eme- 
tica (8) Carlo Giaunella la trovò utile qual nauseante , 

(1) Pofychresta exotica , p. iS-ag. Franco/- ad Móen 
1700. 4 - 

(2) Prax. med. lib. I. p- 209. Antuerp. l'jiS- 4 - 

( 3 ) Exercitat. proci, circa medendi melh. p, aoo. 
Lcid. i 694 >, 4 ‘ 

( 4 ) Dissertai, mfd. et chirurg. p. aSo. Lond. 1725. 

( 5 ) Acta med. Berolin. dee. I. voi. II. p. 8. jBc- 
ral. 1720. 8. 

(6) Trailé de la mal, med. voi. II. p. i6r. 

(7) Medicai observat. and inquiries , voi. I. p. 240. 

(8) Commèrc. liler. Norie, a. 1733. pag. 44 - 
1734- p. 533 . 
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somministrau a picciolissime dosi , nelle febbri periodiche 
aatiinnali per evacuare le zavorre delle prime vie (i) ; 
vantaggi confermali dappoi anche da innumerevoli esperi- 
menti di Mass. Stoll (a). 

Nicolò Dalberg preferì dosi ancora minori per le 
affezioni pettorali procedenti da ristagni addominali ( 3 ). 
Dower s'immaginò d’ unirvi l’oppio, e ne ottenne un ec- 
cellente antispasmodico e diaforetico (4). Marco Akensi- 
de pure attribuì all'ipecacuana una facoltk antispasmodica 
da cui appunto derivò il vomito , e per cui la raccoman- 
dò specialmente nell’ asma spasmodico (5); vantaggi speri- 
mentati da Pauh'tzky anche ne’ reumatismi e nelle emor- 
ragie uterine ( 6 ), e da Reid nella tisi dipendente la oslru- 
cioni del basso ventre (j). 

4i- Un altrò medicamento assai efficace introdotto spe- 
r almente dai medici Tedeschi durante quest’ultimo periodo, 
è l’arnica. 11 vtdgo la usava gik anche avanti nelle contu- 
sioni ; ma la prima notizia scientifica la dobbiamo a Teod. 
Tabernamontaoo , medico dell’ eleltor palatino e rinomato 
botanico (*) , che se ne serviva in infusione teiforme per 

(1) Haller diss. pract. voi. V. p. g3. 

( 2 ) Rat. med. voi. I. p. 192 . 

(3) etensltaps acad. Bandi, f. a. 1770. pag. 3, 
6-320. 

(4) Oeconomie and medicai observ. p. i3o. 

(5) De dysenieria in Schlegel thes. pathol. thera- 
peut. voi. I. P. II. p. Zìi. 

' ( 6 ) Osservai, med. pratiche, p. 49, 54- 

( 7 ) An eisay on (he nature and cure of thè p1uhi~ 
$it pulmonalis. Londf 1783 . 8 . 

(*) Nuovo erbari^, P. 11. pag. 5-]6. Frrf. al Meno 
i6i3. fol. 
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le coliche emorroidali. Fr. Joel di' Crei fswalde (i) la de> 
cantò nelle lesioni cagionate dalle cadute (a). Ma in sul 
principio del secolo XVIII. Michele Fehr medico a Sch* 
-weinfurt e presidente dell' accadamia dei curiosi della na- 
tura , avendo instituite non poche esperienze con questa 
pianta la trovò utile in diverse malattie ( 3 ). Egli si ser- 
vi di quella specie alpina che ha foglie più strette , e no- 
ta allora sotto la denominazione di arnica Planense. Fe- 
ce lo stesso Gio- Dan. de Gohl ( 4 ). Entrambi ne speri- 
mentarono con felice successo l' infusione delie foglie nel- 
le intermittenti ostinate , nelle pleuritidi reumatiche , nel- 
r ematentesi , nelle tossi croniche e in parecchie al- 
tre affezioni. I medici di Breslavia s'accinsero a simili 
tentativi fin dal 1719. , e la riscontrarono efficacissima 
anche in un'epilessia originata da spavento ( 5 ). Trew e 
'Werlhof la impiegarono nella soppressione dei menstruì 
e dei lochj (6) , e Gio. Junker nella paralisi (7). 

Arrigo Gius. Collin professore di Vienna la tentò nuo- 
vamente in quest' ultima malattia , e ne divenne il primo 
panegirista a' nostri giorni , avendo osservato i buoni effet- 
ti da lei prodotti specialmente nell' amaurosi , nelle inter- 

(i) Storia della medecina, Sez, IX. §. 79. 

(а) Prax. med. lib. X Sect. V~ p. 3 ii. Lavenb. 
1612. 4- 

( 3 ) Ephemer. nat. curios. dee. /. an. 9. 10. Obs. 
a. p. 27. 

( 4 ) Act. medie. BeroUn. dee. I. v. I. p. 56 . 67. 

( 5 ) Collezioni di Breslaoia , a. 1724. p. 218. 

(б) Commere. lUerar. Norie, a. P- 4 * 1735. 
p . 282. 

(7) Therapeut. generai, p. 173. 
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miUcnti, Delle alTezioni spasmodiche, nelle (ebbri putride 
nella dissenteria putrida , nella cangrena c nelle diarree 
asteniche^ massime in rpielle che sopravvengono alla lisi (i). 
Sloll confermò lai vantaggi nella maggior parte di queste 
malattie e segnatamente nella dissenteria astenica (a). Da 
allora in poi 1' arnica viene rJsguardata da tutti i medici 
come uno dei stimolanti più penetranti e volatili. 

42. Anche la valeriana è uno di que’ validi rimedj , 
di cui s’ è imparato a conoscere il vero e miglior uso sol- 
tanto negli ultimi due secoli. Gli antichi ne adoperavano 
due altre specie meno attive, la valeriana celtica, e la 
valeriana phu, come leggieri corroboranti e diuretici (3). 
Il rinomato botanico Fabio Colonna sperimentò prima di 
ognaltro sopra se stesso la specie officinale qual rimedio 
.dell’ epilessia , trovossi quindi allevialo avvegnaché la ma- 
lattia non sia stata per tal modo curata radicalmente (4J^. 
Anche Lazaro Riverio accenna la virtù antiepilettica di 
questo vegetabile ( 5 ), e Dotneuico Panaroii ne istilu'i di- 
verse esperienze con felice successo (fi). Gi<>. Jac. Wepfe- 
ro la riconobbe giovevole specialmente nelle affezioni con- 


. / 


(1) Observat. circa morh. P. IV, pag. 5 . 79- 107. 
P. V, p. i 3 a. 209. 263. 283. 

(2) Rat, med. voi. I. p. 122. voi. ... p. voL 

III. p. 1 fio. 

( 3 ) Dio’corid. Uh. I. c. 10. Cralen. de f acuii, simpl. 
medicam. lib. Vili, p. n 4 . Oribas. coll. l. X~I. p. 
49S. Fen. 1554. 8. 

( 4 ) Phytobasan. p. 97. Neapol. i5g2. 4 * 

( 5 ) Prax. med. lib. I p, 62. 

, (6) Jatrologism. penice, i, obs. > 33 . pag. 20. Rom, 

1643. 4. . 
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vulsive »icllc donne (i) , e Marcliant la in:^piegà ne’ fan- 
ciulli affelti da vermi (2). Tissot , il sommo panegerista' 
della valeriana nell’ epilesia , asserisce, clic questa riesce, 
incurabile, ove non giovi la prima ( 3 ). Fu introdotta di 
poi anche nella cura del tifo, del che siain debitori a Gio. 
Iiinler , il quale la uguaglia espressamente alla serpeula- 
ria virginiana ( 4 )- Dapprincipio se ne attribuirono gli ef- 
fetti alla facolta antisettica della medesima , dietro gli spe- 
rimenti dì Pringle ; ma Mead avea gili osservato , eh’ essa 
possiede piuttosto una virtù cardiaca e^ nervina ( 5 ) ; opi- 
nione confermata in questi ultimi tempi dall’ esperienze di 
Dassiano Carminati, che -o^crvò costantemente sotto l’uso 
della valeriana un aumento di calore ed un acceleramen- 
to del polso (6). 

^ 43* Solo dopo il 1 ^60. s’imparò ad usare esternamen- 

te ed internamente qual eccellente rimedio la cicuta , ri- 
s'guardata costantemente dagli antichi come un veleno. Quan- 
^ tiinque Gio. Wiero (7) ci abbia lasciata fin dal secolo se- 
dicesimo una testimonianza, che , la 'radice della cicuta 
applicata esternamente giovasse a sciogliere i tumori nella 
malattia allora dominatile C denominata de loopende va- 
ren (8) ; quantunque Arrigo ab llccrs adoperasse la ci- 



^ A V »• 

(i)^ qffect. capii, p. ^ 588 . 

(а) Mem del'academ. des scienc. a Paris ^ a. 1706, 

/». 33 Ì, ' ' ' , . ' 

. ( 3 ) Traité de. r epilepsie, p. Su. Paris 1785. jB. 

( 4 ) Therap. gener. p. iii, 

( 5 ) Mortila el praecepla medica , p. 17. 

(б) Opuscul. therapeul. col. I. p. 238 . 

(7) Smet. misqell. med. . p. 240. , . . 

(8) V. Storia dalla medicina Sez. Pili. §. 5 o., 
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cuta qual segreto nelle affezioni veneree degli organi geni- 
tali (i) , e Ratlàuw nella lebbra (2) ; tuttavia nè si co- 
nobbe il vero modo di usarne , nè qnello della sua azione 
fino a tanto ^ che Antonio di Stoerk , archialro imperiale 
non instituì su quésto vegetabile diverse e felici esperienze. 
Merita ogni elogio la circospezione , con cui egli comin- 
ciò »• far ingoiare ad un cane il succo condensato di que- 
sta pianta , ed osò di poi prenderne egli medesimo. Nella 
prima sua operetta riporta venti casi d’ induramenti scir- 
rosi , di tumóri cronici , e di ulceri maligne ,• dove riuscì 
efiìcacè ed utile la mentovala preparazione somministrata 
in foràia di pillole ( 3 ). Pubblicò in seguito alcuni altri 
opuscoli , nei quali non solo confermò 1' attivith della ci- 
cuta relativamente alle succennate affezioni , ma fece ve- 
dere con nuove osservazioni , di' essa produce dei buoni 
effetti 'anche nella rachitide, nella cateratta , nella carie ed 
in altre cachessìe ( 4 ).' Lallement e Marteàu, ; ta^ci fran- 
cési',' riconobbero, le virtii medicinali della deuta' in quel- 
anno medesimo, incoi comparve alla luce il primo sag- 



(1) Observat. oppido rarae in Spa et Leodii ariimcufvi 
p. 2. Lond. i 685 . 12. 

. ' (2) Notiiie letterarie di Gottingd, a. 1754. a 85 - 

(2) Libellus quo demqnstratur , cicutani non solum 
usti interno tutissine exhiberi, sed et esu siniul remedium 
valde utile in multis morbis. Vindiob. 1760. 8. 

( 4 ) Libellus jecundus , quo confi rmatur i cicutam etc. 
f^indob. 1761. S. -Libéllus quo continuaniur experimenta 
ei fthservdtioìKS circa . nova sua medicamentà. Firidob. 
1765. 8 . • 



i64 

gio di Stoerk (i).' Parimenti Giuseppe Quarin (a) e Mas- 
sim. Locher ( 3 ) la sperimentarono * col bramato successo 
'nelle scrofole, neir^rlritide , ne’ tumori interni e nella 
scabbia rctropulsa. Giorgio llalTuer la ordinò nell’ idropi- 
sia delle aiticolnzioni ( 4 ) ; i medici di Strasburgo , die- 
tro la testimonianza di Gius. Ehrhart , negli infarcimenti 
addominali , ne’ sìntomi venerei , e nelle ottalmie ostina- 
te ( 5 ). _ , 

Gio. Arr. Rahn sostenne egli pure 1 ’ attivit'a di que- 
sto rimedio nelle disposizioni scrofolose e uegl’ induranien- . 
li dei testìcoli , ma non la riputò sufiicicnte per la cura 
radicale del cancro e dello scirro (6). Gio. Arr. .Langen 
profen un giudizio assai sfavorevole sull’ uso della cicuta, 
cui , per 'tina tenue porzione di 'sale urinoso che sembra 
contenere , non attribuì che un’ azione diuretica (^). Nem- 
‘meno de Ilàcn mdstrossi persuaso del nuovo rimedio , uè 
esitò ad asserire, che 1’ acqua tepida riesce più .efficace., 
e che i buoni effetti osservati nei^casi, dove fu impiegata 
la cicuta,' possono anche ascriversi all’ uso contemporanei 
del sapone , della gomma ammoniaca ec. (8). Vuoisi che t 


(t) Journal de medccine voi. XIII. pag. 5 it. voi. 
XIV. p . 121. ' • ' . • . • n ' ■ ' , 

(2) Tenlamen de cicuta. Vindob. 1^61. 8.'’ ^ 

• , ( 3 ) Ohservat. proci, circa luem veneream eie. p. ^ 5 . 

Vienn. 1762. 8. 7 

dehydrope articulorum , pag. ■ìo'. Vindob. 
1762. 4- ' ' f " '• 

( 5 ) Diss. de cicuta. Argentor. 1763. 4 - V..., ' 

• ■ (6) Mem. della Società fisica di Zurigo v. II. fp. 

.■ (7) Diss. dubia ciculac vexata. Hclmstad. i' 764 - 4 - 

(8) Responsio ad sibi communicalas observaliones Vra- 
tislavienset de cicuta. Frcf. 1765. 8. - . . 
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de Haen si lasciasse condurre in questa opinione da pri- 
rati motivi , come si rileva dagli scrittori di un anoni- 
mo (i) e di Giorgio Tartreaux (a). • i 

Gli effetti della cicuta manifestarono una diversità se- 
condo il terreno dove vegeta , e secondo il modo con cui 
viene preparato l’estratto. Giosia Colebrook lugnossi , che 
in Inghilterra si dovca usare l’ erba fresca , perchè l'estrat- 
to non possedeva alcuna attiviti ( 3 ), e Mich*. Morris tro- 
vò , ebe nel Portogallo 1 ' estratto contiene maggior pro- 
porzione di .sostanza estrattiva resinosa e riusciva quindi 
più attivo di quello di Vienna ( 4 ). 

Gio. Fothergill fu il primo a dimostrare , che la ci- 
cuta agisce principalmente come antispasmodico e sedati- 
vo , e comprovò 1 ’ esperienze di Stoerk sui vantaggi del- 
la medesima ne’ tumori ostinati ( 5 ). <■ 

44 > La Belladonna produce effetti somiglianti a quell 
li della cicuta. I moderni hanno esaminato più attenta- 
mente le virtù medicinali della medesima Se il arpvyvov 
(laymov degli antichi è la nostra belladonna , come appa- 
risce dalla descrizione . di Cioscoride ed Oribasio (6) , i 

(1) Aletophilorum quorumdam Viennensium elucida- 
tio necessaria epislolae , quam Haenius scripsit. J^indob. 
1766. 8. 

(2) Epistola apologetica B, L. Tralles adversus 
de Jlaen 1767. 8. 

( 3 ) Philost transact. voi. LUI. p. 346 . 

' ( 4 ) Ivi. voi. LI E. p. 172. 

( 5 ) Medie, olscrv. and inquir. v. III. p. 4 «o. 

(6) Dioscorid. lib. IV. c. 74. pog. 227. Orihas. 

collcct. lib. XII. p. 489. Io non so comprendere come 
Mvrray abbia quindi dedotto Datura Melel, V, apparai, 
medicam. v. /• p- 670. ed. Altbof. _ , 
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greci hanno realmente adoperato il succo condensato di 
questa pianta contro le ulceri cancerose e gl' induramenti 
scirrosi (i). Il primo cenno del di lei uso appresso i mo- 
derni trovasi in Cor. Gessner, il quale prescriveva il suc- 
co delle coccole, come un calmante nella dissenteria (2). 
Alcuni le facevano bollire nella birra , cui dopo faceva- 
no prendere agl'' individui attaccati dalia loopende va- 
ren ( 3 ). Fino dagli ultimi anni del secolo sedicesimo , la 
belladonna era impiegata comunemente nell’ Annoverese 
contro lo scirro ed il cancro ; e nel circolo di Lauenstein 
taluno la spacciava per un arcano contro l’ idrofobia , co- 
me ne assicura 'Gio. £nr. Munch benemerito propagato- 
re di questo rimedio ( 4 ). Spatb medico a Yisbaden avu- 
tane notizia da Brummen medico di Gotha , fece conosce- 
re a Gio. Juncker l’ efficacia di questo vegetabile nelle 
ulceri cancerose ( 5 ). Micb. Alberti (G) e Leb. Lambergen 
ne instituirono diverse esperienze con esito fortunatissi- 
mo (7). Anche in Inghilterra , verso la metà dello scadu- 
to secolo , riuscirono tai tentativi specialmente nel can- 
cro (8) , mentre in Francia Darluc trovò utile negl’ in- 

(1) Pcud. JSGis. Ub. IV. c. 26. p. i 44 - 

(2) Epist. f. 34 - b. 

( 3 ) Smet. miscellan. lìb. IV. p. 238 . 

( 4 ) Magazz. annoverese a. 1767. p. 1011. a. 1768. 
fi. 38 , a. 1769. p. 1495. 

( 5 ) Thereip. gene. p. 491* 

(6) Diss. de Belladonna , tamquam specifico in can- 
cro. Hai. 1739. 4 - 

. (7) Ephemeris persanati carcinomatis in Hallsr diss. 

proci, voi. II. p. 1. 

(8) TVjxsos nelle transaz. filosqf. v. XLIX. p. IL 
p. 818. 
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cluramenti scirrosi degl’ inlestiui la sempRce infusione deir 
le’ foglie (i) , e all’incontro Marteau (a) e Teod. Tiiit- 
m-^rmann ne usarono la tintura pel cancro delle mammel^ 
].: ( 3 ). Ultimamente Gio. Ern. Greding osaminò fondata- 
mente le virtù dell’ estratto nell’ itterizia e nell’ epilessia 
inveterata e frequente , e le riconobbe più eilìcaci e co- 
ntanti nella prima che nella seconda , avvegnaché anche 
in questa tion abbia mancato di recare qnalohe sollie- 
vo ( 4 )'. La belladonna divenne interessantet< all’ tunanlk 
principalmente dopo gli elogj fattine dal sullodato Gio. 
Arr. Mùnch , che per l’ idrofobia negli adulti ne prescri- 
veva la dose di io a i4 grani della polvere di radice (^). 
e per la malanconia e mania ne preferiva le^foglie. Otto- 
ne Giosto Evers consigliò di unirvi una discreta qnantiia 
di rabarbaro (6). , 

4^' 1^ sostanze medicamentose di grande effica- 

cia introdotte in questi ultimi tempi , s’ annoverano pure 
il giusquiamo noto secondo Dioscoride a tutti gli antichi, 
e h> stramonio sperimentato da And, de Stoerk nella ma- 
nia. ' Nella maggior parte dei casi egli non ottenne che qual- 
che alleviamento e talvolta sembrò accrescere le convul- 
sioni (7). Tuttavia G. L. Odhelìus riporta alcuni esem- 

(1) Journ. de macine torri. XI. p. 499. 

(2) Ivi toni, f^IJ^. p. li. 

( 3 ) Periculum medicum de belladonna. Rinlel 1 765. 

( 4 ) Adversar. tned. pract. voi. I. p. 705. Grebiiig 
miscellan. voi. I. p' iiq. i 6 g. Grati I7QO.' 8. 

(’ 3 ) Trattato pratico della belladonna- e dell'uso del- 
la medesima. Gottinga 1785. 8. 

'(6) ScnitructtER opere miste, Pe I. 173. 

(j) Libellus quo demonstratur, slrarnoniurn'i, hyo- 
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pj di melancolia, di mania e di epilessia, dove rìuscVgio» 
vevole r estratto di stramonio ( 1 ). Ma Gio. Ernesto Gre- 
ding non' riscontrò dopo molte esperienze che una passeg> 
giera diminuzione di sintomi (a). 

A Stoerk siam pure debitori dell’ uso dell’ aconito. 
Egli sperimentò la polvere e 1’ estratto di questa pianta 
velenosa primieramente sopra se^ medesimo , ed avendo ri- 
levato , che il principal suo effetto consiste nel promuo- 
vere la traspirazione , non esitò a prescrivere il secondo 
nelle febbri intermittenti, nei tumori glandulosi , nelle af- 
fezioni reumatiche ed artritiche , nelle esostosi veneree e 
nella carie (3). Egualmente favorevoli furono le osserva- 
zioni di Fil. Ad. Boehmer (4) e di Gio- Giorgio Schen- 
Ibecher sull’ uso dell’ aconito nell' artritide (5) ; dei me- 
dici dì Strasburgo in diverse altre malattie croniche ( 6 ) , 
e finalmente di-G- E. Greding nei tumori glandulosi in- 
durati (j). 

Non meritò altrettanta voga iUcoUhico raccomanda- 
sriamurn , acohitum non solum luto exhibcri posse usu in^ 
terno hominibus , veruni et ea esse remedia in rnullis mor- 


bh maxime' sala! if tra. Vindob. 1^62. 8. 

(1) Velenskaps acad. Handl. f. a. 1766. p. 277. 

( 2 ) Advers. med. pract. voi. I. pag. aSg. Gsbding, 
misceli. V . I. p. 37-103. 

(3) L. c. N. 3o. -Libellus , quo conlinuantur e.rpv~ 
rim. et observat. p. 92 . 

( 4 ) Diss. de usu salutari extracti aconiti in arthri- 
tide. Hai. 1768. 4 * 

(5) Degli effetti salutari della China-china p. iSq. 

(6) Rbiiìhold de aconito napello. Argerit. 1769. 4 * 

(7) Miscellan voi. l. p. 329 s 

#• 
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to da Stuerk come un eccellente sostituto delia sciita ma- 
rina. La superstizione avea .giH convertito il bulbo di que^ 
s:a pianta in un amuleto per la peste (i)j ma Storck con- 
siderò più attentamente le virtù di questa sostanza , e tro- 
vò che digerita nell’ aceto e nel mele , può essere ado- 
perata nell’idropisia come un valido e potente diuretico ( 2 ). 
Le obbiezioni di Carlo iCratoch.will'- non confutarono inte- 
ramenle gli esperimenti dell’ archiatro ^Viennese (3) : anzi 
Giorgio Heuermann lodò la polvere del colchico, special- 
mente nelle idropi dipendenti da congestioni mesenteriche ( 4 ) 
e Arr. Gius. Gollin la esaltò a segno ohe non risguardò 
per contro indicazione della febbre (5) , qqautunquc Pie- 
tro Gio. Sergio rifletta assai giustamente , che la di .lei 
attività è certamente inferiore a quella della china ( 6 ). , 

Browne Langrish institui i primi esperimenti coll’ac- 
qua di lauroceraso, ed osservò, che somministrata a pic- 
cole dosi agisce negli animali come un solvente ( 7 ). Say- 
lies fu il primo a tentarla nel corpo umano , ed avendo- 
ne prescritto da 3o a 60 gocce ne ottenne dei vantaggi 



(1) Commen. lilerar. Norie, a. i^36. p. 12 lo^. , 

(а) Libellus , quo demonslralur., colchici auluninalis 

radiccm non solimi tuio posse exhiberi hominibus . sed et 
ejus usti interno curari qiiandoquc morbos dificillirnos ' 

dob. 1763. 8. Libellus quo coHlinuanlur exper. p. i4*« 

(3) De radice colchici antuinnalis. Frane/, ad Vìadr. 

1764. 8. , , 

(4) Osservazioni miste voi., /. p. 2^^o. ^ < 

(5) Obscrvat. circa morbos acuì, et chronic. P. II. 
p. I. - 160. 

(б) Maler. med. e regno vegetabile , tom. 1 , p. 291. 

(7) Phisical experiments upon brutes. Lon. 1746 8. 
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nelle malattie infiammatorie e nelle congestioni addomina* 
li (i). Maur. Ger. Tìlenio l’applicò con profitto alle ul> 
ceri erpetiche nell’ idea di assottigliare per tal modo il 
, sangue nero (a). 

4^' digitale risguardata per l’addietro come una pian- 
ta puramente venefica , c un medicamento estremamente 
importante , di cui solo in questi ultimi tempi s' imparò a 
, conoscere la singolare attiviti e il vero modo di usarne. 

' Sembra , che i primi esperimenti sull’ uso interno di que- 
sta produzione vegetabile sieno stati eseguili nell' Inghil- 
terra , dove appunto si fecero anche ultimamente le più 
esatte ed attente osservazioni sulla medesima. Imperocché 
Gio. Parkinson , che nella prima meth del secolo dicias- 
settesimo fu incontrastabilmente il botanico più rinomato 
deir Inghilterra , rammenta l’ uso delle foglie bollite con- 
tro l’epilessia , e l’applicazione esterna delle stesse sulla 
pruma ( 3 ). Anche Gio. Ray riferisce , che gl’ Inglesi im- 
piegano questo rimedio nella cura delle scrofole (4) , le, 
delle ulceri ( 5 )i mentre gl’italiani, dietro la testimonian- 
za di Ferrein (6), non lo trascuravano nemmeno nelle f»- 


' (i) Praticai ossays on medicai subjects ^ p. 34- 37. 
Lond. 1773. 8. ' 

Considerai, medico^chirurgiche' p. ao 3 . 204 • 
Frane/. 1789. 8. 

(3) Theatr. botan. p. 654. Lond. 1640. fol. 

(4) Historia univ'ers. piantar, toni. 1 . p. 767. 

(5) Baylies practical essays ec : p. ^ l . 

(6) Maliere medicale , exlraite des mcillcurs anteun 

et des leeoni de Mr.' Ferrein , tom.' III. p. 67. Paria. 
1770. 8. *' 
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rite, e i tedeschi ne prescrirevano il succo espresso nelle 
scirrosith deile mammelle', fino alla comparsa d' un vo- 
mito violento (i). >• ,. , . 

‘ La digitale è considerata in Inghilterra un rimedio 
eroico dell' idropisia lino dal 1775. , del che ci ha dato 
la prima notizia Carlo Darwin, figlio del celebre Era- 
amo (a). Si mettevano allora a bollire quatte' once di fo- 
glie fresche in due pince d' acqua , fino alla consumazio- 
ne della melb \ iodi vi si aggiungevano due once di spi- 
rito di vino , e di questa mistura se ne facevano prende- 
re due o tre cucchiaiate , le quali bastavano per produr- 
ne copiose evacuazioni. Appartiene però a Gugl. Wilbe- 
riiig il merito d' aver meglio determinato la facoltà diu- 
retica di questo vegetabile , ed tllustrato la straordinaria 
sua attività nell’ idropisia ( 3 ). Gio. Warren confermò le 
di lui osservazioni , ed insegnò altresì a prepararne la fa- 
mosa tintura ( 4 ). I medici Scozzesi propendevano a ripe- 
tere la virtù diuretica dall' irritazione consensuale dei reni 
procedente dalla nausea eccitatavi ; opinione abbracciata , 
ìli ha gli altri , nominatamente da Gugl. Cullen , cui poi 
dobbiamo la prima contezza del ritardo del polso sotto 
l’uso della digitale ( 5 ). Baker (6) e Thilenio (7) confer- 

(1) Ricbter , bibliot. chirurgica, voi. p. 691. 
voi. V. p. 53 1. 

(2) Experirnents establishing a criterion 'between mu~ 
caginous and purulent mailer , p. io 3 . Lichfield 1780. 8. 

( 3 ) An accounl of thè fax - glave and some of its 
medecinal uses. Birmingham ^785. 8. 

( 4 ) London medie. Jour/i. voi. V 1 . for p. i 45 . 

( 5 ) Materia medica , n. 566 . 

(6) Momorie della società dei medici di Londra , 

voi. ILI. p. 170. *• 1 

(7) Osservasioni medico - chiturgiche , p. 1 70. 
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marono e osservazioui di "Vitliering , e G. C. Lettsoia 
cercò d’ aiTievolirle riportando alcuni esempj d’ idropisie 
ostinate e pericolose , nelle quali non si ottenne alcun, 
vantaggio dal decantato rinnedio (i). Già da vent' anni al- 
cuni Inglesi lo sperimentarono anche nella tisi (2) ; e 
Gugl. Jones assicura d' averne ritratto considerevole mi- 
glioramento nell’ emottisi ( 3 ). Finalmente, Beddoes e Fer- 
riar determinarono non ha guari con maggior precisione 
r uso di questa sostanza nell’ accennata malattia. 

47 Parimenti i pregj della jacea nelle malattie cuta- 
nee non si conobbero che dopo la metà del secolo pas-> 
salo , quantunque e Gior Bauino ( 4 ) e Teod. Taberna- 
montano ( 5 ) l’ abbiano raccomandata nelle ulceri, e sem- 
bri d' altronde , che i tedeschi la risguardassero da lungo, 
tempo come una pianta medicinale ( 6 ). Ma Carlo Slrack 
è stato tuttavia il primo ad ìnstituire diligenti e fondate 
ricerche sull’ efficacia di questa pianta , specialmente nella 
crosta lattea (7). Hasse la trovò utile anche in altre ma- 
lattie, nella tinca capili $ , in alcune escoriazioni ; cutanee, 
e perfino nell' artritìde (8). 


t(i) Memorie della società medica insUluiia nel 1773. 
aol. II. p. 99. 

(2) Bjker l.c. 

( 3 ) Edinbwg. Comment. Dee, II. voi. I.fasc. 1 . p. i 5 . 

( 4 ) Histor, piantar tom. Ili- p. 54 ']. 

( 5 ) Nuovo Erbario, P. II. p. 691. 

(6) Murray apparai, medicam. voi. I. p. 787. ed. 
Altonf. 

(7) De crustal laelea infantium. Francf. ad. Moen. 

1779- 

(8) Disserl. de viola (ricolùre , Érlang. .1782 
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Il lediim palustre , che nella Svezia era un rimedio 
familiare pella scabbia , per Ia>tÌDgna, e per l'angiaa ap- 
plicato esternamente , e per la tosse canina preso inter- 
namente , dopo più accurate ricerche venne da Linneo 
sommamente vantato in quest' ultima malattia (i). In se- 
guito Gio. L. Odhelìus ne lodò la decozione contro la 
lebbra sellentrionale (3) , e Bengt Bjoerlund contro la dis- 
senteria ( 3 ). 

£ stato introdotto recentemente nella classe degli ' 
astringenti il succo di catecù, di cui abbiamo avuta la 
prima notizia da £i'b, Jager di Batavia ( 4 ). Schmidt fu 
quasi il primo ad usarlo internamente nel diabete ( 5 ), Ha- 
xham qual antisettico nel tifo (6), Degner qual astringen- 
te nella dissenteria {7), Giov. Grashuis nel'a colica sa- 
turnina (8). Ma dacché è nota la gomma Kino , 1 ’ uso 
del primo viene linàitato al mali esterni. Gio. Fothergili 
indicò fin dal 1758 la gomma Kino gammi Kino aut 
Gambiense) per un blando e < leggiero astringente (9)^ 
quindi Carlo White la decantò per arrestare le diarree 


(1) Link, amoenit^academ. voi. Vili. p. a68. 

(2) Vetenskabs acad. Handl. f. a. 1774. 267. 

1779' p. 2i8. 1783. p. 224. 

( 3 ) Ivi fi a. 1782. p. 75. Raccolta pei medici pra- 
tici voi X. p. 722. > . . 

( 4 ) Ephemer. naiur- curiosor. dee. II. a. 3 - pag. 7. 

( 5 ) Ivi a. 2. obs. 124. p. 281.- 

(6) Obb. voi. II. p. 70. ^ 

(7) Ve lìysentcria , p. i 65 . 250. 

f8) De colica pictorum ^ P^S- 47 - Amstelod. 1752 8 
(9) Medicai observat. and inci^uirics, voi.' I. p. 358 
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asteniche nella febbre pnerperale (i), ed 'Abramson per 
curare ,il diabete (2). Letlsom s’ immaginò d’ averne ri- 
scontrato ì principi costituenti niente diversi da quelli 
della china , e la sperimentò efficace anche in quelle feb- 
bri intermittenti che aveano resistito alla corteccia ( 3 ), 

48 . La radice di seneka è uno de’ più in)portanii ri- 
medi che agiscono con un stimolo presso celie specifico 
sui polmoni , e contribuiscono a sciogliere le pcripneumo- 
nie asteniche. Nel 1736. cadde in pensiero ad un corto 
\ Teanent , medico di Filadelfia , di tentare la seneka in 
questa specie di malattie , giacche erasi già manifestata 
assai attiva nel distruggere gli effetti' della morsicatura 
'del crotalo , che suole attaccare specialmente gli organi 
-della respirazione. Tali esperimenti riuscirono a segno, 
che l’ inventore ne ricevette una gratificazione dal gover- 
no della sua patria. Pochi atmi appresso spedi notizie di 
st fatto metodo a Ricc. Mead , non che agli accademici 
Francesi du Hamel, Lemerj e Jussieu le osservazioni 
dei quali confermarono parimenti i decantati vantaggi* del 
nuovo rimedio ( 4 )- Nella Germania CristoT. Trew fu il 
primo a instituire esperienze e ad impiegarlo ne’ reumatis- 
mi ( 5 ) j e dipoi ne ha fatto menzione Linneo , il quale 


(1) treatise on thè management of preg nani and 
lyin'in women , p. igo. Lond. 1773. 8. 

(2) Mbctlel archivio di medicina' pratica , voi. I. 

p. 143. 

( 3 j Memorie della società medica istituita in Lon- 
dra nel 1773. voi. Ili p. 57 

( 4 ) Meni, de Vacad. des Sciences. à -Paris^ a. l'jSg. 

p. i 3 j. ‘ . ’ 

( 5 ) Commen. literar. Norie, a. p. 362. 870. 
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trovandosi assalito da una pulmonia , , lo sperimentò eoa 
felice successo sopra sè medesimo (i). Giorgio Cristof. 
Detharding lo riconobbe utile anche nell’ idropisia (a) , 
come Percivall nell’idrotorace ( 3 ) e Michele Sarcone nel- 
la peripnèutnoiiia reumatico - astenica ( 4 )> Dobbiamo la 
prima analisi chimica di questa radice a Gio. Jacopo 
Burckard ( 5 ) c a Gir. Sim. Keilhorn (6) , il quale se- 
guendo i principi del suo maestro Gio. Fed. Cartheuser , 
risguardò la seueka per un blando catartico-, e la pro- 
pose per la soluzione del calcolo .renale e dell» cate- 
ratta (7). 

49. Nel secolo decimottaro si cercò di sostituire alla corr 
teccia del Perù parecchi medicamenti indigeni, dei quali al- 
cuni più, alcuni meno , ottennero 1 ' approvazione generale. 
PehrKalm riscontrò in uso nella nuova Yersey quai rimedj 
domestici nelle febbri intermittenti , il geo acquatico ( geum 
rivale ) , là corteccia del cornìo , ed altri ( 8 ). Mosso da 
tali notizie Pietro Gio. Bergio iustituì delle esperienze col- 
le indicate sostanze e rilevò , eh’ esse riescono assai gio- 
» 

^1) Amoenitat. academ. voi. IL pag. 124» voi. IV. 
p. 535 . 

(2) ZJiSS. de senéko , Rostok. 1749* 4- 

( 3 ) Essays y medicai and experimerU. jV. II. p. 172. 

( 4 ) Storia delle malattie di Napoli, voi, I. p. ro8,. 

( 5 ) Diss. de radice seneha, argent. 1750. 4 * 

(6) Diss. de radicibus senegaet salab. Frcf. ad via~ 
dr. 1765. 4" 

(7) Fundam. mater. med. v. I. p. 576. Frcf. ad ' 
viadr. 1767. 8. 

(8) Resa til Norra-Americtt , D. I. p. 45 o. Slo~ 

cTth. 1735. 8. -, 
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vevoli per ristabilir^ l’ atonia dei visceri addominali (i) , 
e bastano sovente per vincere delle periodiche , non che 
per arrestare delle diarree e delle emorragie. Rodolfo Bu- 
chave con diversi altri medici di Copenhagen e di Kiel , 
trovarono di eguale attiviti un’ altra specie della stesse 
pianta , il geo urbano , gik noto anche ne' tempi addie- 
tro (9.). 

La corteccia di salice fu risguardata per lungo tem- 
po come un opportunissimo succedaneo del febbrifugo 
americano. Edm. Sione fu il primo a proporla nelle in- 
lermillenli, mescolata con una quinta parte di china ( 3 ). 
In seguilo Gio. Fed. Clossius se ne servi utilmente nelle 
eccessive evacuazioni che accompagna 10 il vajuolo (4)- 
-Ho gib rammentato altrove , che Bucholz preferiva alla 
china la forza antisettica della mentovala corteccia , 
massime tratta dalla salice pentandra ( 5 ). Se ne lodò po- 
scia soltanto l'uso esterno, e di fatto Ad. Fed. Loeffler 
la impiegò nei casi , pei quali era indicata la china (6) ; 
Marcus la vantò nella cangrena (7 ) , Fielitz ne applicò 

, — '1 

(1) . P^etensh, acad. Handl. f. a. p. 118-129.- 

Mater. med. e regno oegetab. voi. I. p. 447 * ' 

(2) Observaliones circa gei urbani sive caryophilla- 
tac vires. Havn. 1781. 8. Bjng. in act. societ. med. 
Havn. voi. I. p. 261. 

( 3 ) Philosoph. trausact. voi. LUI. p. igS. 

( 4 ) Nova variai, medéndi meihodus , p. 127. 

( 5 ) Diel presso B jldingeh nuovo magazzino pei 
medici , voi. IX. p. 3 oo. 

’ (6) Riciitee , bibl. chirurg. v. VII. p. 789. voi.' 

XII. p. 329. 

(7) Ivi voi. vili. p. 5 i 5 . 
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con buon successo l’ estratto nelle suppurazioni gagliarde , 
e le ÌDÌezioni della decozione nelle paralisi della vescica 
orinaria (i). 

Verso il fine del secolo diciasettesimo si fecero in 
Italia le prime esperienze di curare le febbri intermiUeuù 
colla corteccia d' ipocastano. Antonio Turra (2) ascrive a 
Domenico Misticbelli ( 3 ) la scoperta di questo rimedio. 
Gio. Iacopo Zanichelli seppe di poi ri trarne degli utili ri- 
sultati ( 4 ) , e Leidenfrost non che Bucbolz , le atlribiù 
eminenti qualità antisettiche ( 5 ). Il mio predecessore Fi- 
lippo Gasp. Jungbaus volle usarla anche nelle malattie 
ìmfiaramatorie (6). ' 

j: 5 o. Fra i corroboranti esotici più decantati nel seco- 

lo passato io annovero il legno quassia. Come tale era 
impiegato fin dal principio del penultimo secolo special- 
mente nelle debolezze di stomaco (^) dagli abitanti di Su- '' 
r^inam. , dove iq>punto, cresce la Quassia excelsa (8). Hai- 
der assicura ; che questo rimedio è noto in Europa fin dai 


i, V (*) P‘ P‘ ^ 

(2) Opuscoli scelti^ ool. III. p. gg. , \ 

( 3 ) Storia ^ella medicina Set. AT///. §. 62. _| 

( 4 ) Raccolta opuscoli scientifici ^ , voi, X, p. 2oo.- 

Commen. literat. Norie, a. 1734* p. ^ 5 ., i r 

( 5 ) Diss. corticc^ hypocaslani. Dagob. 1768. 4 * 

(6) Diss. de nucis^ oomicac et corticis hippocastani 

flirtate medica y 4* \ ; 

(7) Fsrmim descrizione di lla colonia di Surìnam^^ 

voi,. 1 . p. 210, jBerhno' 1776. 8- , . 

( 8 ) Tondbr^ Lund in NaturhisU Selskab. ShrifL poi. 
/. fase. II. p.’68. Ol. SirjRTZ in Fetenshaps 'acad. 
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(i)> TuUavolla il primo cenno 16 abbiamo da Da- 
niele Rolander , naturalista Svezzese , che ritornò da Su- 
rinam nel 1756. , e portò una porzione del mentovato le- 
gno a Linneo. Secondo le notizie di Rolander e di Crist. 
Friis Rotboll , un certo Quass , naturale del paese , ven- 
deva questo legno come un segreto (2). Ecco il motivo 
della denominazione apposta alla pianta da Linneo ( 3 ). 
Crist. Amedeo - K.ratzensteìn determinò prima d’ognaltro la 
distinzione tra il legno della radice e del tronco. Linneo 
institui le sue esperienze col primo ] ma in seguito non si 
potè più avere che legno del tronco ( 4 ). Le piu diligenti 
ricerche chimiche e pratiche intorno a questa sostanza noi 
le dobbiamo a Schlager ( 5 ) , Paarman (6) , EbeUng (7) 
« G. Battista Patria (8). - •• -*1 

La simamba V eh’ è una varietà della quassia, fu co- 
nosciuta in Europa qualche tempo avanti , poiché Pietro 
Barrerà P avea introdotta in Francia fin dal 1728; Ant. 
de Jussieu esaminò le virtù medicinali delia medesima , 'e 

oya Bandi, f. a. 1788. p. 3o2. -J. lindsjy in transact. 

(he roy, soc. of. Edinb. voi. III. p. 2 o 5 . - Medicai 
acts , voi. y. />. i4o. ‘ 

( 1) Biblioth. botan- voi. II. p. 555 . not, ' 

(2) Descriptiones ■ variarum plantarum e Surinam. 

Havniae 1776. 4. ‘ 

( 3 ) Lina, amaenit. academ. voi. VI. p. 4 * 6 . 

( 4 ) Diss. de Ugni quassiaeùsutnédico, Banf. 1775.8. 

( 5 ) Collezioni di BerUno tendenti a promuovere 'lo 
studio della medicina , voi. II. p. i 44 -i 64 - 

(6) D/ss. de Ugno quassiae , argentor. *77U- 4 - ' 

(7) Dist. de quassia tl' lichene islandico , Glasg. 
1779. 8. 

(8) Journ. de physiqucj to. IX. p. i 4 o** 44 * . 
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la sperimemà sommamente attiva nella dissenteria ed in 
altri profluvj ddl ^jasso— ventre (i). Degners (2) , Zim- 
mermann ( 3 ) , Dsm. Monro ( 4 ) , Gio. Fed. Crell ( 5 ) e 
Cogl. Wright (6^ confermarono la virtù corroborante e 
tonica di questo rimedio. 

A’ nostri giorni ha menato gran rumore la radice d[ 
colombo , avvegnaché nessuno sappia d' onde essa proven* 
ga. Dapprincipio credevasi che ci venisse portata dall’ iso* 
la di Ceilan , la di cui capitale Colombo sembrava aver 
dato il nome alla nuova sostanza medicamentosa. Per aU 
tro Ger. Roenig asserisce , che i Portoghesi la traggono 
d# Mozambico e che i Gaffri ne fanno un commercio as* 
sai vantaggioso (7). Il primo a farne cenno fu Franca 
Redi che la vanta qual antidoto (8) ; e Girol. Dav. Gau- 
bio la esaminò sotto il nome dì radice di lopez paragona^ 
dola alla simamba (9). Dipoi la scandagliò più attoita- 
mente Gio. Fed. Cartheuser (10) ; e Dav. Macbrìde la 

(1) Mem. de t aead. dei scienc. a Paris j I 7 ag>: 
p. 3 a. 

(3) De dysenter. p. 390. 

( 3 ) Della dissenteria , p. 495 . 

■ ( 4 ) Treatisse on medicai and pharmac. ehymistry , 
voi. III. p. 368. Lond. 1788. 8. 

( 5 ) Diss. de corliee simarouba. Helmstad 174^* 4 - 

(6) Transact. of thè roy. sOc. of Edinb. 0. II. p. ’j 3 . 

(7) Rbtz obserr. botan. fascio. IV. p. 5 . 

(8) E sperimenta circa res diversas naturcueSf p. i 4 ^* 
Amestold, 1676. 13. 

(9) Adversarior. var. argum. lib. I. p. 78. Leidi 
1771. 4. 

(10) Diss. physico-med. p. i 36 . Franc<f. ad Fiadr. 
>775. 8. 
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raccomandò nella diarrea biliosa (t). Tomm. Percivall 
clic ci forni un trattato compiuto intosnó a questa sostan- 
za , confermò la facolta sedativa attribuitale già da Gau- 
bio (2) -, e Carlo Wliite dimostrò , effe la radice di co- 
lombo mercè la sua virtù corroborante previene la gene- 
razione della bile ( 3 ) , osservazione comprovata da Gio. 
Andree ( 4 ) e da Dan. Monro ( 5 ). 

La corteccia di Winier , confusa sovente colla can- 
nella bianca, debb’essere annoverata fra gli stimolanti per- 
manenti i più singolari ed attivi. Il paese , d' onde si trae 
la Terra del fuoco nello stretto Magellanico, scorge tal- 
mente di rado avvicinarglisi de' viaggiatori, che molti non 
temono di spacciare per questa delle altre corteocie. Gio. 
"Winter compagno di viaggio del famoso navigatore Drake, 
portò seco nel 1579. una piccola quantità <li si potente 
aroma, di cui n' ebbe dappoi una porzione Carlo Clnsio(6). 
Dopo di lui non pochi scrittori accennàrono e. descrissero 
la corteccia Winterana ; ma egli c certo , che solo dopo 
gli ultimi viaggi di Cook ne fu nuovamente portata in 
Europa una considerevole quantità. Solander (7), e Gior- 
gio Forster (8j dettero una esatta descrizione della pian- 

(1) Melhodical inirod. io thè theory and proci, of 
medie, voi. I. p. 467. 

(2) Essayt , voi. Il, p. 3 - 3 "]. ■ 

( 3 ) Treatise on thè management ofihe pregnant and 
ying-in women , p. 70. 

( 4 ) Collei. pei medici pratici, voi. XIV. p. 71. 

( 5 ) Treatise on medicai and pharmaceut. chymistry 
voi. III. p. 76. 

(6) Exotic. p. 75. 

(7) Medicai observat. and inquiries , voi. V. p. 46 

(8) Viaggio attorno ii mondo , P, III, p, 3 i 6 « Ber- 
lino ,1784. 8. •. Nov. acia upsal, v. III. p, i8t. 
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ta ; ed il secondo $* occupò specialmente nell' indicare i 
caraltcri che la distinguono dalla cannella bianca. 

5 i. Le ghiande meritano un posto distinto nella clas- 
se dei corroliorantì e nutritivi. Sembra , che la panizza- 
zione , ónde gli abitanti della Norvegia si servono di que- 
sta produzione . ne abbia additato le prime tracce per 
l’uso medico (i) ; e Fed. Gius. Gugl. Schroeder profes- 
sore di Mai'burgo si rendette benemerito coll'essere stalo 
il primo a tentare e a raccomandare un medicamento si 
attivo nelle scrofole e nella rachitide (a). Quindi Marco 
Gius. Marx illustrò viemmeglio 1 ' efhcacia di questa so- 
stanza nelle cachessie procedenti da congestioni addomi- 
nali ( 3 ). 

• Ebbe ristessa origine 1 ' uso medico che si fa del li- 
chene islandico da circa treni’ anni. I Lapponi e gl’ Islan- 
desi lo conoscevano già come sostanza alimentare (4); ma 
Olao Borricchio lo accenna come medicamento fin dal 
‘1673. ( 5 ) , ed Urbano Hjame dieci anni appresso lo de- 
canta contro 1’ emottisi e la tisi polmonare ulcerosa (6). 
Dobbiamo- però, al sommo Linneo (7) e a Gio. Aut. Sco- 

(1) BorlhoUn. medicin. donar, domest. pag. 4<>4 
Hafn. 1765. 8. 

(а) Degli effetti delle ghiande per isciogliere le ostru- 
zioni delle gianduia nel corpo umano] Gottinga 1774- 8. 

( 3 ) Nuove esperienze sulP attività delle ghiande, Ilan- 
nov. 1776. 8. 

( 4 ) Oljffbn , viaggio in Islanda , voi. 1. pag. 84 > 
Copenhagen 1774- ^-Halber dissert. pract. voi. VI. 
p. 723. 

( 5 ) Acta mcd. et philos. Hafn. voi. I. p. 126. 

(б) Vetcnsk. acad. Uandl. f. a. 1744 * P- 170* 

(7) Fior, lappon. ja. 34 ». . _ , 

>■ 
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poli (i) le prime esatte ricerche intorno a questo vege^ 
tahile. 

Singolari virtù vennero pure attribuite a due oltre 
specie di licheni , la pelligepa canina , e la cladonia pixi- 
data di Hofiinann. La prima , nota sotto la denominazio-» 
ae officinale di Muscus cinereus terrestris , mescolata con 
pepe , fu celebrata da Giorgio Dampier qual rimedio si- 
curo contro r idrofobia , e si mantenne in voga mediante 
gli elogj fattine dall' esperto e rinomato Mead (a). Code- 
to pulvis antilyssus cadde però giustamente in ohblio>, 
quantunque Dan. Pietro Layard abbia cercato di farlo ri- 
vivere qual eccellente diuretico ( 3 ). A’ giorni di Tomma- 
so Willis il lichene pixidalus era gik usato comunemen- 
te nella tosse canina (4), attiviti confermata dagli espe- 
rimenti di van Woensel ( 5 ). Ma con maggior precisione 
«d imparzialitk esaminarono questo medicamento D. £m- 
manuelle de Azconoviela (6) , e G. B. Gius. Oillenius (7). 

I 5 s. In nissun' epoca furono decantati tanti antelmin- 
tici , quanti dopo la metà del penultimo secolo. Si co- 
minciò dalle due spigelie, Vanthelmia e la marilandica. 
La seconda era già in uso da lungo tempo come rimedio 
domestico nella Carolina meridionale , priacchè Alesa. Gar- 
den ne avesse instituita alcuna oeservazione o datane con- 

(1) Ann. hisior. notar, i. p. ita. a. p. 107. 118, 

(o) Opp. med. tota. //. p. 119. ia6. 

( 3 ) Saggio svlf idrofobia, pag. 86» Lispia 1778. 8. 

( 4 ) De medicam. operai, p, 6a> 

( 5 ) ffisloire de la soc. roy. de medec. v, //, p. ago. 

(6) Extractos de las junias generakt eeUbradas por 
n R. soc. Basconhada, 1781 p. 43 - 36 . 

(7) Disserl- de lichene pyxidato. Mogani. 1785. 8. 
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terza (i). Altri due medici di Charlestown , Gio. Li- 
,uiiig (3) c Lionello Cludmers ( 3 ) confermarono queste no- 
tizie. Acquistò per altro maggior voga 1 ' altra specie , spi- 
gelia anihelmia , che cresce spontaneamente nel Brasile e 
nelle Indie occidentali , dietro appunto gli elogi di l'ati 
Browne che la vantò contr' ogni sorta di vermi ( 4 ). In 
seguito Linneo ha descritto esattamente la pianta ( 5 ) e 
e Brockleshy ripetè le raccomandazioni di Browne ( 6 ). 

-< Eduardo Bancroft e Jac. Kerr introdussero le due 
specie di dolico americano ( dolichos pruriens e dolicltos 
urens ^ quai rimedj sicuri contro gli ascaridi lombricoi- 
di (^) ; indi Gngl. de Chamberlaiue confermò con un'ap- 
posita dissertazione 1' efficacia di questo cosi detto stuolo- 
bio (8), che ugualmente trovasi lodato da Arr. de Paiva 
medico e naturalista Brasiliano (9). 

Gugl. Vright (lo)eNic. Boodt annovexuono Ira gli 

.(1) Nuove esperienze ed osservazioni della soc. d'E- 
dimb. voi. IH. p. 139. , 

(3) Ivi voi. /. p. 453. 

( 3 ) Sul clima e sulle malattie della Carolina meri- 
dionale , voi. I. p. 66> Stendat 788. 

( 4 ) The civil and naturai history of Jamaica , p. 

Lond. i’] 56 . Jbl. 

( 5 ) Amoenit. academ. voi. V. p. i 33 . 

( 6 ) Oeconom. and medie, observ. p. 383. , 

(7) ^^oria notar, della Guiana , pag. Fref. 

1 769. 8. - Edimb. Conunent. voi. II. p. 209. dove si tro- 
va la descrizione botanica del dolichos pruriens. 

(8) Tralt. pratico sulla virtà antelmintica dello sti- 

zolobio. Allenb. 1786. 8., , 

(9) Memorias de bistoria naturai , p. € 3 - 6 1. Lisbon 

l’jgo. 4. i 

(10) Philosoph, (ransact. v. LXFII. p. 6 o 6 - 5 t 2 , 
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anielmìàtici due' specie di geoffroea , «ioè la Geoffroya 
inermis c la surinamensis (i). Parecchi autori Inglesi ac- 
cennano la corteccia della prima sotto la denominazione 
di cabbage-òark (a). 

Fu tentata come antelmintica anche una specie di 
conferva , Jucus HelnUnth 9 chortos. Questa produzione ma- 
rina passò dalla Corsica in Francia Tanno 1775, e ven- 
ne frequentemente impiegata dai medici di quella nazione. 
Ant. Luigi de la Tourette ( 3 ) e Pietro Giuseppe Schwen- 
dimann (4) ne trattarono estesamente ; e Bonvier ne forni 
un'esatta analisi' chimica ( 5 ). -■ 

53 . Anche T olio di cajepnt è un medicamento in- 
trodotto verso il principio dello scaduto secolo , ed usato 
pressoché eselusivamente dai medici Tedeschi. Massim, 
Locter ne ha fatto il primo cenno Tanno 1^17 , come 
di un- olio’ aromatico (6); e poi Schendo van7der Beok (7), 
Gio. Crist. Coetz e Trew lo vantarono contro T epilessia 
ed altre aflczioni spasmodiche , contro P odontalgia e la 
paralisi (8). Per lungo tempo portò il nome d’olio Wit- 
nebiano , perchè un certo ecclesiastico di Wolfenbuttel 


(1} miss, de corticc Geoffraeae surinamensis. L\ B. 
' 1788. 8. • ■ 

(2) CajMBERLjryE l. 'c. ' ' ' ' 

( 3 ) Journal de pbysiquc, tota. XX. p. 166. 184. 

( 4 ) I^iss. Helminlhochorti Iiistoria , natura alque vf- 
res. Argentar. 1780. 4 - 

( 5 ) Annales de chimie , iom. IX. p. 83 -g 5 . 

(6) Ephem. nat. curios. cent. V. VI. app. p. 147. 

(7) Act. nat. curios. voi. I. app. p. 111. 

(8) Commere, lilerar. Norie, a. inSi. p. 36 . a. 
1734. p. 35 . 
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chiamato Witneben avea insognato il modo di preparar- 
lo (i). Pare , che sotto C^aesta denominazione si vendesse 
sovente dell’ olio di cardamomo. Giorgio Ever. Rumphi- 
us (2) ed indi lo stesso Linneo ( 3 )hanno dimostrato , che 
il vero olio di cajeput si ottiene colla distillazione dalle 
foglie della melaleuca leucadendron. > • 

Dopo la metk del passato secolo venne decantato un 
nuovo specìfico contro 1' artriiide , cioè la rosa bianca 
della Siberia (rhvdendron chrysanthum) descritta la prima 
volta da Gìo. Giorgio Gmelin sotto il nome di androme- 
da foV. ovatis utrinque venosis ( 4 ). Questo scrittore assw 
cura , che gli abitanti del lago di Buikal , del fiume Le- 
na e delle isole di Beering adoperano l' infusione teiforme 
di questo piccolo arbusto qual rimedio sicuro contro l'ar- 
tritide ed i reumatismi. Pietro Sim. Pallas ha data dipoi 
una descrizione più esatta di questa pianta ( 5 ) , e ne spe- 
di una discreta quantità a Guthrie di Pietroburgo e ad 
Aless. Beru. Koelpìn di Stettin , perchè ne instituissero 
dell’ esperienze. Il primo re fece avere una porzione al 
dott. Duncan dì Edimburgo , ma non si seppero giammai 
i risultati delle loro osservazioni (6). Koelpin lo sperimen- 
tò sopra quindici artritici , ora con vantaggio ora seu- 
za (7). 

I ■' ■ » 

(i) Mvrrjy appar. medìcam. v. HI. p. 3 a 3 . 

(9) Ilerbar. aniboin. voi. II. p. 72. 

( 3 ) Spec. piantar, ed. JVilldcnow ^ lom. III. P. II. 

pag. Jon. Feder. CjrtheVser dlssert. scie- 

ctior. p. 87-112. ‘ ' 

( 4 ) Fior. Sibir. tom. IV. p. 121. tnb. LIV. 

( 5 ) Viaggi in diverse provincie della Russia , voi. 
III. p. 36 g. 

(6) Edinb. Comment. voi. V. p. 471. 

(7) Riflessioni prediche sull uso della rosa bianca di 
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Mi rimane da far menzione del catrame e della tre- 
roentina , resine liquide ambedue , cui furono attribuite 
delle virtù particolari contro cefte malattie. Già da lungo 
tempo nella Germania e nella Norvegia il primo era con- 
siderato qual domestico specifico per le febbri epidemi- 
che (i)^ ma il vescovo Giorgio Berkeley ne dichiarò l'in- 
fnsione un eceellente rimedio contro il vainolo , lo scor- 
bnto , le malattie cutanee e l' artritide (a). Parimente 
Nils Bosen di Rosenstein lodò l’ acqua di catrame almeno 
per rendere più mite l’eruzione vajuolosa ( 3 ). Quanto allo 
spirito di trementina , alcuni lo proposero come un sol- 
vente specifico de' calcoli biliari. Boerhaave lo prescrive- 
va nell’ itterizia cagionata da concrezioni > biliose (4). E 
Durande lo univa per tale oggetto all’ etere solforico ( 5 ). 

b) Medicamenti nùneraU. 

54. In questi ultimi secoli la materia medica ricevet- 
te un con^derevole aumento dal regno minerale. Dobbia- 
mo però allo spirilo de’ tempi moderni uh solo criterio 
sull’ uso de’ medicamenti terrosi ed assorbenti , degli acidi 
cotanto esaltati in addietro. Il bezoar , le madri perle, i 
boli , le terre sigillate , e i coralli , 1 ’ unicorno fossile, i 
diamanti ed altre pietre preziose, in somma tante terre si- 

Siberia nelle qffeùoni artritiche , Berlino 1779. 8. 

(1) Hsrmakh ^ mal. med. voi. I. p. 660. 

(a) Siris , or inquiries concerning thè virtues of lar- 
water. Lond. 1744 - 8. 

( 3 ) UnderralteUe om Barns-sjuìcd , p 1 57. 

(4) SmsTEy conslitut. cpidem. v. I. p.iiì. . 

( 5 ) Nouvell. meni, de F acad. de Dijon 1782. scm. 
I. p. igg. sem, 1. p. aiti. 
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licee cd argillose furono tulle dichiarate ìuullli c nocive, 
concorrendo l'analisi cliiinica a spargere principi più giusti 
ed esatti sull'uso di questi cosi detti specifici. A dir vero 
Soerliaave ed Hoffinann avean giù confutalo quei chimia- 
trici , i quali risguardavano gli aniacidi per rimedi uni- 
versali nelle malattie febbrili, supponendo di i invenire 
negli acidi la cagione principale della febbre. Ma Rosen- 
stcin (1), e Baldass. Luigi Tralles (2) s’ opposero con 
viemmaggiore energia e fondamento ai pregiudizj che ave- 
llo regnato fin allora intorno alle terre assorbenti. Fringle 
ha dimostralo ( 3 ), ma con esperienze instituite sopra fluidi 
morti , che le ter^e promuovono la putrefazione , e de 
Haen disapprovò il loro uso specialmente nelle malattie 
acute (4). 

In luogo di queste terre insolubili fu introdotta Uno 
dalla metk del secolo diciassettesimo la magnesia vantata 
da Uoffmann principalmente per neutralizzare gli acidi 
del ventricolo e per procurare una blanda evacuazione ( 5 ) 
Dopo di lui Gius. Black (6) e Andr. Sigism. Margraf (7) 

(1) De medicamentif aisorbentibuf ^ eorumque per- 
verso usu, Upsal 1749. 

(2) Examen rigor, virium , quae ierreU medicamen- 
tis. tribuuntur. foratisi, i^^o. 

( 3 ) Observal. on thc army, p. SqS. Lond. 1752. 8. 

( 4 ) Rat. medendi P. I. p. 16. 

( 5 ) Opp. voi. IV. p. 479 > 5 oo.-V. Jo.jÌdk. Sle- 
roGT et Bvrcb. Jo. Lembecbem diss. magnesia alba , 
nooum et innoxium purgans. Jen. 1709. 4 - 

( 6 ) Nuove esper. ed osservai, della società Edim- 
burgo , po/. II p. 172-254. 

(7) Opere chimiche, voi. IL p. ao , 32 . Berlino 
1767. 8. 
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distinsero con maggiore accuratezza la magnesia dalla cal- 
ce 5 e Tomra. Henry farmacista a Manchester (i) indicò 
i pregi della magnesia preparata col sale d’ Empson , in 
confronto di quella ottenuta dal capomorto del nitro. 
Hunauld medico in Hangers fu il primo a riconoscere nel- 
la medesima una leggiera facoltk calmante (2). • 

55 . Le virtù della calce , specialmente dell’ acqua di 
calce , degli alcali e del sapone contro i calcoli orinarj, 
formarono verso la metà del penultimo secolo , il sogget- 
to di moltiplici ricerche. Anche ne’ tempi più rimoti la 
calce de’ guscj di conchìglia fu risguardata come un ri- 
medio sicuro contro 1 ’ accennata affezione ( 3 ). Per altro i 
Paracelsisti raccomandarono in vece' gli alcali ; e Basilio 
Valentino non che Olao Borricchio , impiegarono a tal 
effetto i guscj d' ostrica bruciati ( 4 ). Ultimamente, cioè 
del 1 789 , menò in Inghilterra gran romore il segreto di 
Giovanna Stephens , svelalo al Parlamento per la somma 
di cinque mila lire sterline. Fatte intorno allo stesso alcu- 
ne indagini , si rilevò , eh’ esso trovasi composto di guscj 
d’ ostriche e di sapone di Spagna ( 5 ). Intanto cotesta di- 
vulgazione occasionò non pochi esperimenti sui lìtontriti- 
ci. Theof. Lobb negò a dirittura qualsisia facoltà di scio- 
gliere i calcoli all’ acqua di calce ed agli alcali , e rac- 
comandò piuttosto le sostanze acide , spiritose e^leggier- 

(1) Medicai transactions , pubi, by society of physic. 
in Lond. I. II. p. aBo. a. 1770. 

(2) Dissert. sur les vapeurs et les pcrles de song y 
p. 260. Paris 1771. 8. 

( 3 ) Putì, histor. nalur. lib. JiXX. c. 8. 

( 4 ) Bjrtolis. epist. medie, lib. IF". 79. pag. 45 i* 

( 5 ) Esperienze ed osservazioni di Edimburgo^ Voi, V, 

pag. i 3 io. i 3 n. • . 
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mente fermentanti (i). t)el pari Jacopo Panona (a) e Ja- 
copo Fed. Schreiber rigettarono interamente l' acqua di 
'calce e i saponi ( 3 ) , protetti in seguito da' Dan. Har- 
tley ( 4 ) e da Gio. Rutty ( 5 ), e poscia rigorosamente esa- 
minati da Baylies (6). 

Anche il rinomato Stefano Halcs considerò attenta- 
mente le virtù degli alcali de’ snponaj , e fece vedere , che 
disseccato a guisa della pietra infernale , non può più agi- 
re egualmente contro i calcoli orinarj Parimenti Che- 
selden trovò in tal caso efficace 1' alcali sopramentovato 
de' saponai (8) j e Kob. Lucas sperimentò utile in se me- 
desimo r acqua di calce ed il sapone di Spagna (9). 

• Morando scemò la grande riputazione dell'acqua di 
«alce , degli alcali e del sapone nella cura delle affezioni 


(i) Treatiseon dissolvents of thè stane. Land. 1739. 8. 
- (a) Description of thè human urinari bladder (Utdparis 
ielonging io it. Lanci, 8. , 

( 3 ) Epist. ad HaUerum , de medicamento a J. Ste^ 
phens divulgalo. Goti. 1744 - 

( 4 ) A view of thè presene evidence for_ and against 
Mrs Stephens medicines. Lond. 1739. 8. - Diss. ^epistoL 
.■de Ulhonlhriptico a J. Stephens nuper invento. L. É. 

1748. 8. 

( 5 ) An account of some new exporiments oa J. Ste- 
phens medicine eie. Lond. 1742. 8. ' 

(6) Experimental essays on medicai subjects , p. aoo. 

(7) An account of some new experim. and obscrv. on 
I. Stephens medicines. Lond. \’]^o. 8. 

(8) Lssls estratto dalle Transas. Jilosof. v. IH. 
p. 65 . 

(9) P' 74 - c 

/ 
t 
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calcolose , limitandotie i rantaggi agl' indivìdui provelti ; 
ed osservò , che le ulceri della vescica ripugnano all’ uso 
dì questi rimedi (i). In oltre Poi. Amed. Schaclier (2) 
e G. C. Sprìngsfeld ( 3 ) cercarono di dimostrare la pre- 
ferenza delle acque minerali di Carlsbad , d’ indole alca- 
lina , in confronto dell’ acqua di calce per la cura de’ cal- 
coli orinari. 

Ma le più sode ed attente ricerche sopra questo sog- 
getto noi le dobbiamo al noto Rob. Whytt, il quale s’ a-' 
doprò specialmente a far conoscere l’ utilità dell’acqua 
di calce ottenuta dai gusci di conchiglie , non che della 
iniezioni della medesima (4). Fra le storie di malattie da 
lui descritte , merita maggior attenzione quella del mini- 
stro Yalpole liberato da un calcolo orinario mediante lo 
specifico dì mad. Stepheus. In seguito la morte prematu- 
ra dì questo paziente venne attribuita all’ uso soverchio 
di sapone , che arrecò una totale dissoluzione degli umo- 
ri ( 5 ) Whytt prescriveva l'acqua di calce anche nell’ ar- 
tritìde , attesa un’ apparente ai&nità tra l’ una e 1’ altra 
specie d’infermità (6) Ricc. Lower , Morton (7), Jac. 

(1) Mem. deVacadem. desscienc. à Paris ^ a. 1741* 
p. a 56 . 268. ■ ■ 

(2) De thermarum carolinarum usu in renum et ne- 

sicae morbis. Lipt. ‘ 4 * 

( 3 ) Comment. de praerogativa thermar. carolinarmn 
in dissolvendo calcalo vesicae prae aqua ccdcis vioac 

1755. 4* 

( 4 ) Opere- di pratica^ p. 8 -a 38 . 

( 5 ) fViL. Adjms diquisitions of thè stane and grò- 

pel, p. 39. Lond. 8. 

(6) L. c. p. 5 i 4 . 

(7) Opp, toin. III. p. 4 i- 
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Grainger (i) e Giorgo Crisi. Detharding (2) la vantarono 
anche in altre malattie croniche, specialmente in qu^e 
che seguono i morbilli e la dissenteria. 

■ Browne Langrìsh confermò le osservazioni di Whytt 
sulla preferenza della calce tratta dai guscj delle con- 
chiglie ( 3 ) , ma in generale riputò più attivo 1 ’ alcali de’ 
saponaj. Egli propose le injezioni di questo litontritico 
nell’ uretra , perchè 1’ uso dell’ acqua di calce è men si- 
curo ; nel che fu seguito da Gugl. Butler , avvegnaché 
questi risguardasse la calce come più attiva del sapone (4) 
Bob. Whytt mosse quisiione con Carlo Alston sui pregi 
della calce dì conchiglie , e sostenne , che l’ acqua di 
calce mantiene a lungo le sue proprietù e non sollre dall* 
aria alcuna decomposizione ( 5 ). 

Miuno però tentato avea prima dì Dav. Macb'rìde una 
teoria , per ispiegare gli effetti dell’ acqua di calce e del- 
l’alcali de’ saponaj. Siccom’egli derivò Fanmenlo di coe- 
renza in tutti i corpi dell’ acido carbonico , attribuì la 
facoltù solvente dell’ acqua di calce e dell’ alcali alla loro 
affiniti coll’ acido carbonico , e quindi stabiPi la regola di 
non mescolare giammai colla prima le sostanze susceltibil 
di fermentazione , come sarebbe il latte , e simili (6). Non 

V 

(^i) Nuove esperienze ed osservazioni di Edimbiirgo^ 
voi. II. p. 290. 

(2) Hjllbr , dissert. proci, voi. VII. p. 258 . 

( 3 ) Pkysical experiinents upon bruies. Lond. 1^46.8. 

(4) ^ method of cure far thè stone , chiejly by ìw 
jections. Edinb. 1754. 12. 

~ ( 5 ) Dissertalion on quick-lime and lime-water. Edinb, 

1754. »2. 

( 6 ) Experimental essays, p. ni. 23 o. 
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tardò però a contraddirgli Ani. de Haen , il quale ritenne 
opportunissima T aggiunta del latte all’ uso dell’ acqua di 
calce (i). Per altro lo stesso Macbride cercò di dimostra- 
re', contro l’opinione di Pringle , la facollU antisellica 
dell’ acqua di calce j e quindi poteva scorgere , che que- 
sta al pari di tutti gli altri litontrilici agisce , anziché per 
affinith chimica, mediante il suo stimolo sulle prime vie 
e r accresciuta attività consensuale negli organi secretorj 
dell’ orina. Ciò poievasi dedurre dalla, sperimentata inuti- 
liià degli accennati rimedi , per cui Gius. Quer (2) , 
Carlo Abr. Gerhard ( 3 ) , Mich. Girardi ( 4 ) , Gio. Andr. 
Murray ( 5 ) proposero di sostituirvi 1 ’ arbùlus uva ursi , 
che tanti elogj si meritò di poi anche da Gerardo van 
Switten (6) , e da Ant. de Haen (7). 

56 - L’ oso degli alcali portato tropp' oltre dai cln- 
mìalrici del secolo diciassettesimo, e ristretto poscia da Fedi 
Boffmann e da Boerhaave , fu rimesso in voga da alcuni 

medici eccletici di questi alitimi tempi. Senz’appoggiarsi ad 

ipotesi cliimiche , bastavano alcuni imponenti effetti dì 

■ (1) Rat. med. P. XIII. p. iSa. ^ , ;r 

(2) Dissertacionphysico-botanica sabre la passion ne~ 
phrìtica, y su verdadero espetificoy la uva urso. Madr. 

*763- 4 * ; . ... 

(3) £’ uva ursina considerata sotto Vaspelto chimico- 
medico. Berlino 1763., 8. 

- (4) De uva orsina., ejusque et aqUae calcis vi lilhon- 
triptica. Patav. 1764. 8. , 

(5) Opusc. voi. I. p. 1-101. 

(6) Comnient. in Boerhaav. aphor. voi, F, p, 3t3 
- 336 . 

(7) Rat, med. P. V. p, 
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qaeste «ostanze a far conoscere la proprietà loro eslrema- 
Biente stimolante , dimostrata già non ha guari colla mag- ^ 
giore evidenza mercè gli esperimenti di Humboldt e di 
Fil. Michaelis (i). Cullen attribuì con ragione agli alcali 
nna facoltà solvente e diuretica , ripetendo quest' ultima 
dalla ,loro combinazione coli' acido del ventricolo , d' onde 
risulta un sai neutro (a). Anche Frane. Milman trovò 
utile gli alcali nell' idropisia ( 3 ) , e da lungo tempo l'am- 
rooniaca volatile fu visguardala come un ottimo eccitante. 

Sera. Jussieu , le Brun ( 4 ) e parecchi Ftancesi prescri- 
vevano con profitto' r ehu de luce nella malattia' prodotta 
dalla morsicatura della vipera -, Darluc , Hernet ( 5 ) ed al- 
tri nell' idrofobia 5 Donaldo Monro nel tifo putrido (6) 5 
Maiault nella oinanche cancrenosa (1) . e Peyrilhe nella 
sifilide (8). 

Tacerò qui degli ac'idi minerali già lodati ed usati' 

: ... - ■ . ; 'f 

(1) Quadro storico-critico dello stato della medicinm 
f. 335 . 5 o 8 . 

(2) Materia medica , p. i 33 . S^fi. 

( 3 ) Della natura e del trattamento deW idropisia , 
p. Bq. Braunschw. 1782. — — 

(4) Recueil period, d‘ observat. de medecine , tom,- 
JV. pag. 4^2. Journal de medec. , tomJ p- i 5 o* 

( 5 ) Journal de medec. tom. XJf^.\ pag. 4 g 9 - tom, 

jàXii. p. 584. ' • 

(6) Delle malattie ne' Laxsaretti militari , p. , 5 fi. 

(7) Recueil period. tom. V. p. z 5 . 

(8-) pEYKiMaE remede, nouveau cantre les maladiet 
peneriennes. Paris i-jj^-Horn exposition raisonnee des 
differentes melhodes (P adminislrer le mercurc dans les 
maladies peneriennes, Paris. 1778. la, • 
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non solo ne’ tempi addietro , ma altresì a' nostri giorni.> 
Bensì d’uopo è eh’ io mi trattenga sull'uso del gas, l’ap* 
plicazione medica dei quali dee i maggiori suoi perfezio» 
namenti ai travagli ed agli studj dei moderni. 

57. Il gas acido-carbonico , descritto la prima volta 
da Elmonzio sotto la denominazione di gas sylvestre (i), 
esaminato dipoi attentamente da llob. Boyle (a) e da Steff. 
llales ( 3 ) era gik tanto noto, che si avea imparato ad*. os« 
servare la sua origine nella fermenlai^ione e putrefazione 
de’ corpi , e la sua presenza nelle acque acidule e mine- 
rali. Tuttavia si continuava a chiamarlo aria artificiale 
( o<T Jaclitìus'). Gius. Back s’immaginò di entrarlo pri- 
ma d' ognaltro dagli alcali più blandi e dalla magnesia , 
lo denominò aria fissa , e derivò la qualitk caustica de- 
gli alcali dalla mancanza della medesima ( 4 ). Enr. Ca- 
vendish ( 5 ) è Dav. Maebride si rendettero vieppiù bene- 
meriti per la teoria di questo gas. Il secondo considerò la 
mancanza di esso , qual cagion primitiva della putrefazio- 
ne ( 6 )^ ma Gugl. Alexander gli si oppose, facendo vedere, 
eh’ esso piuttosto è una conseguenza dell’ accennata disso- 
luzione (7). Macbrid? ripetè inoltre l’ integriti del mescu- 


(i) iSioria dèlia medicina, Sez, XIII. §. rg. 

■ (^) 236 . 

( 3 ) Sfaticai essans, voi. I. p. 100. 

( 4 ) Nuove esperienze ed osservazioni di Edimburgo , 
voi. 1, p. 206. 

( 5 ) Pkilosoph. iransact. voi. LEI. pag. \^\,LVII, 
p. 92. 

(6) Experìmental essays , p. 32 . i . . ; . 

(7) Esperienze mediche, p. 2-46. ' ■ 
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glio degli organismi viventi dal passaggio dell' aria fìssa 
de' cibi e delle bevande nella massa sanguigna , e propo- 
se di prevenire la corruzione degli umori coll’ uso dell’aria 
fissa e delle sostanze fermentanti (i). Quindi la raccoman- 
dò specialmente contro Io scorbuto facendo fermentare la 
potassa coir acido di limone , o prendere del malto (a). 

Gibson sperimentò quest’ ultimo medicamento anche ester- 
namente sulle ulceri scorbutiche , e lo riscontrò assai gio- 
vevole per correggere il fetore della sanie eia dilatazione \ 
dell’escara, senz'aver però ottenuto giammai una guari- 
gione radicale ( 3 ). Benjamino Rush confermò questi van- 
taggi (4) ; ma la testimonianza più favorevole alla sco- 
perta' maebridiana la forni il capitano Cook , che nel se- 
condo suo gran giro attorno il globo ripetè la salute del 
suo equipaggio dal malto e dai cavoli salati ( 5 ). Georgio 
Brown e Mounsey confermarono 1 ’ utilitù di questi ultimi ^ 
ndn che del quass ( bevanda fermentante usala dai Russi 
e composta colla farina di segala ) per prevenire lo scor- 
buto (6). Finalmente anche Enr. Gius. Gollin sperimen- 
tò quella del malto nelle ulceri e nel tifo putrido (7). 

. ' II sommo fìsico Gius. Priestley non solo contemplò 
più attentamente la natura dell’ aria fissa , ma inventò al- . 


Ji) L. c. p. 27, 161. , , „ , . , 

(2) L. c. p. 170. . . - . . • \ . 

( 3 ) Medicai observat. and inqidr. val^V. p.j 180. 

.... (4) /vi p. 367. i, ..1 

( 5 ) Forster viaggi , inirod. p. 79. Edinb. Comment, 
voi. IV. p. , 3 i 3 . V. • ' 

-, (6) Edinb. Conment. voi. IV. p. a 35 . 3 i 8 . 

(7) Obiervat. circa morbos acMQS ■ ei._ chron- P.IV* 
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ircit un apparato particolare per applicarla ne' crislei , ov- 
vero esternamente sulle ulcere cancerose onde correggere 
la sanie delle medesime (i). Anzi credette die si potesse 
sostituire alle acque minerali di Pjrmont dell'acqua sem- 
plice impregnata d' aria fissa. Natan. Hulme (2) e Gio. 
Leake ( 3 ) ordinarono nelle febbri puerperali , massime in 
quelle accompagnate da diaree putride , 1’ aria fissa che 
si sviluppa nella bibita di Riverio ^ e quindi il primo la 
vantò contro i calcoli della vescica , 1' artrilide , lo scor- 
buto e le febbri putride (4) ; alngj ripetuti dappoi da 
Bren ( 5 ) e da Matt. Dobson (6). 

Tommaso Percivall institui i primi tentativi sull' ispi- 
razione del gas acido carbonico nella tisi , avendo osser- 
vato , che r atmosfera delle acque minerali di Bath riu- 
sciva giovevole agl' individui attaccati, da si fatta malattia, 
apportando ai medesimi , se non un' intiera e radicale gua- 
rigione , almeno un considerevole alleviamento de' sinlo- 
mi (7). 

(1) Philosoph. transact. voi. LXII. p, iS’j, -Dire- 
ctions for impregnating water wilh fixed air. Lond. 1772. 
8. - Esperieme ed osservazioni sopra differenti specie di 
aria, trad. dalV Ingl. P. /-///. Vienna 1778. 1780. 8. 

(2) Treatise on thè puerperal fever, Lond. 1772. 8. 

( 3 ) Practìcal observ. on thè chUdebet-Jever , pag. 
l6i. Lond. 1772. 8. 

( 4 ) Notizie intorno a un rimedio facile e sicuro con- 

tro i calcoli renali e della vescica, (rad. dalV Ingl. Li- 
psia 1778. 8. ' ' 

( 5 ) Journ. de medec. , tom, LXIII. p. 49 ®* 

(6) Delle virtù medicinali delP aria fissa , trad. dal- 
V Ingl. Lipsia 1781. 8. 

(7) Essays physical and experimeM. , 9, IL p. 73. 
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Si area già da langft tempo ritrovato , che 1 ’ eiak- 
aioni dalla terra recentemente mossa recavano nn notabile 
sollievo a' tisici ; ma soltanto dalle ultime teorie chimiche 
si arrivò a comprendere che la terra scavata di fresco 
tramanda principalmente del gas acido carbonico sotto la 
f<^rma di gas. Ferlochè Frane. Solano de Luque , medico 
di Àntequera nella Spagna , raccomandò cotesti bagni Ir.r- 
restri nella tisi (In dal 1725 , facendo coricare o stare in 
piedi tali ammalati col corpo On al collo nella terra sca- 
vata di fresco. Fouquet imitò questo, metodo, e se ne ser- 
vi non solo per la lisi , ma eziandio per le ulceri invete- 
rate delle gambe (1). Sam. FoartSimmons confermò i van- 
taggi del nuovo rimedio (2). 

Anche 1 ' aria contenuta nelle stalle dei bovini , rac- 
comandata ultimamente da Beddoes nella tisi , agisce prin- 
cipalmente mediante il gas acido carbonico ond* è impre- 
gnata. Read , che fu il primo a proporne 1 ' uso , ne ripe- 
tè gli effetti piuttosto dalla mite temperatura e dalle esa- 
lazioni balsamiche che si manifestavano nelle stalle dei bo- 
vini ( 3 ). Per altro egli determinò colia massima accura- 
tezza le cautele da praticarsi in tali circostanze. £ Pietro 
Jon. Bergio confermò i vantaggj di questo trattamento in 
que' casi di tisi , dove riesce troppo stimolante un' aria più 
pura (4). 

Il gas ossigeno proposto da Gio. Priestley |(er riaai- 


(1) Gazelte de santè , a. 1775. p. 201. 

(2) Practical treatise on thè treatment oj consum- 
tions. Lond. 1780. 8. 

( 3 ) Essais inr. les ejfets salutaires du sejour des eta- 
bles dans la phtisie. Londres 1767. 8. 

( 4 ) Raccolta pei medici pratici , XI. p, 7. 
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mare le forze nelle morii apparenti , fu sperimentato con 
buon successo da Gio. Ingenbouss sopra se medesimo e 
sull' asmatico Mass. Stoll. (1). Ma ultimamente Fourcroy 
contribuì più d'ogii* altro ad universalizzare l’ applicazio- 
ne di sì importante rimedio (2). 

58. Verso la melù del secolo diciassettesimo si co- 
minciò ad introdurre nella medicina il fosforo. Fu usato 
in Francia contro i dolori colici ( 3 ). Ma Menlz medicea 
Langensulze è stato il primo ( nell' anno 17^0) a servirsi 
di questa sostanza , come utile ed opportunissimo eccitan- 
te nelle febbri asteniche , facendone prendere tre -grani nel. 
la conserva di rose , ed ottenendone un aumento di tra- 
spirazione e di vigore ( 4 ). Fed. S. Morgenstern sommini- 
strò senz’ alcun' prulllto ih fosforo in una scarlatina ( 5 ) ; 
all’ incontro Emman. Hartmann lo ordinò sciolto nello zol- 
fo , e lo riconobbe assai utile nelle febbri asteniche e nel- 
la lisi (6). Bocnneken n' ebbe dei vantaggi in un tetano vio- 
lento (7). Melch. Ad. Weikar lo considerò un ottimo sti- 
molo fin anche nell' apoplessia , inculcando nello stesso 
tempo la circospezione da non ommettersi nell’ uso del me- 
desimo (8) ; e Trampel lo ordinò nella podagra e nell’ar- 

(i) Miscellan. v. II. p. 38.7. Vienna 1784. 8. 

(а) llufeland Annali della medicina francese^ voi. 

I. p. 353. 

(3) Abr. Valer , et Io. Gabr. Menlz in Mailer. dis~ 
seri, pract. v. VII. ». 202. 

(5) Sandifort thesaur. dissert. v. 1 . p. 169. 

(б) Ivi p. 170. 

(7) Osservazioni di fìsica e medicina nella Franco- 
nia , voi. VI. p. 21. 

(8) Opuscoli misti di medicina 9. 1 . p. 747. 
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^ritide , derivando T origine di queste malatiie dalla man- 

• caAza di acido fosforico (i). 

.. , Dobbiamo ad Hofkens de Courcclles (2) la prim'ana- 
Usi e disamina del bitume judaico , ossia dell'asfalto, ri- 
sguardalo da luogo tempo presso gli abitanti del Wulga 
e dell’ Tirai qual potente specifico contro 1 ' esulcerazioni 
esterne ed interne ( 3 ) , e conosciuto in Olanda come ri« 
medio domestico ptr la tisi ( 4 ). De Courcelles dava alla 
dose di dieci gocce mescolato collo zucchero l’ olio dcsiil- 
lato dall’ asfalto, e riferisce diversi casi di tisi , in cui riu- 
scì estremamente giovevole uu tale medicamento. Anche Fed. 
Luigi Bang ( 5 ) ed Arr. Callisen (6) narrano casi consimili. 
, 59. Fra i metalli, fin anche Tarscnico venne sperimen- 

tato come medicamento. Ilo già altrove accennalo (7) , 
che gli Arabi e i Greci usarono con frequenza 1 ' orpi- 
, mento , e che Gabr. Faloppio adopciò lo stesso arsenico 
nella cangrena e nelle ulceri cancerose (8). Quindi El- 
monzio non ha enunziato una novità , allorquando disse 

(1) Osservazioni ed esperienze y v. 2. p. 75. Lenito 
1788. 8. 

(2) Verliandeling. uitg. door de Maatsch. der TVe- 
tensch. te Haarlem , D. Vili. pag. 475 . 4 ^ 5 , D, IX. 
p. 6o3-623. 

( 3 ) PjiLJs viaggi alcune provincie dell Impero 
Passo , voi. I. p. 100. 

, ( 4 ) Journal de medec. tom. XXIII. p. 36 g. 

( 5 ) Diar. nosocom. Hafn. voi. I. p. 7. 101. 102. 
166. voi. II. p. 74. Hafn. 1789. 8. 

• (6) Act. socict. med. Havn. voi. I. /». 73. • 

(7^ Storia della medicina , Sez, V. §. 45 - Sez. VI. 
§. 76. 85 . 

(8) Pi Sci. X. S- 14. , 
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che il Reàlgar fixum guarisce colla sua proprietà venefi- 
ca olire 6o specie di ulceri (i). In queste malattie l’ arse- 
nico era impiegato soltanto esternamente ; e forse le pri- 
me esperienze di somministrarlo internamente derivarono 
da qualche seguace o traduttore ignorante degli Arabi , 
che considerò il Dar-sini ( cannella ) per arsenico (3). 
Per altro attempi di Wcpfero era già in voga un febbrifugo 
arsenicale , di cui Wepfero istesso n'ebbe la descrizione da 
Gio. Rml. Burkhard professore di Basilea ( 3 ). Fr. Gio. 
Molitor racconta , che' parecchi medici ordinarono con 
buon successo nelle intermittenti l'arsenico bianco, alla 
dose df un grano unito al cremor di tartaro , locchè a 
me sembra incredibile ( 4 )< Il primo che abbia insegnato 
ad usare questo minerale colla dovuta circospezione , fa 
Gk). Grist. Jacobi , il quale per far evaporare 1 ' acido ar- 
senicale, mescolò l’arsenico bianco colla potassa,- e lo 
sciolse in 169 parti d* acqua ( 5 ). Tuttavolta Ant. Stoerk. 
assicura , che anche questo mescugiio non ha mancato di 
produrre delle terribili conseguenze (6). Heuermann e Fo- 
'wler seguirono il metodo di Jacobi (7)., ma piùfrequeu- 


(r) Seab. et ulcera seliol. p. aSg. 

(2) Storia della medicina Sex. l^ 6 .-Dao. dk 

PtJNiscjMPY prescriveva internamente l'arsenico nella si- 
fìlide alla dose di 5 . a 7. grani. V. Girtanner delle mee- 
laltie veneree , voi. JI. p. aSB. 

( 3 ) Hislor. cicxUae aquaticae , p. 291. 

Dissert. de febre continua maligna. Heidelb. 1736.4. 

( 5 ) Act. acadern. elector. Mogunt. v. /. p. 216, 

(6) Ann. med. 1 . p. 80. 

(7) Medicai reports of thè ejfects of arscnie in thè 
cure of agues, Lcnd. 1786. 8. 


I 

Digitized by Google 


I 


aoi 

temente fu impiegato nelle olcerì cancerose secondo' qod~ 
le del Le Febure di s. Idelfonso (i). Terso il fine del pas* 
tato secolo , parecchi tentarono di rimettere in roga la caU 
ce di bismuto , dopo che gli alchimisti del precedente ^ 
senz’ averne instituita alcuna esperienza , n' erano divenuti 
i panegiristi soltanto coll’ appoggio de’ fondamenti teosofi- 
. ci (2). Odier fu il primo a ripeterne l’uso ( 1^85 ) contro 
lo spasmo del ventricolo ,• dove alle volte giovò , e soven- 
te riuscì eziandio inutile ( 3 ). Bonnat ( 4 ) lo impiegò con • 
profitto ne' dolori cronici del ventricolo , e Carmiuati ( 5 ) 
nell’ isterismo. 

Parte il ^aso , parte i progressi naturali della chimi- 
ca fecero discoprire e perfezionare in questo intervallo va- 
rie preparazioni antimoniali. Nel secolo diciassettesimo ge- 
neralmente non si conosceva che l'antimonio, il vetro 
d'antimonio e qualche altro composto. Ade. Mynsicht tro- 
vò il tartaro emetico , mediante la combinazione del cro- 
co d’antimonio col cremor di tartaro (6). Sì fatta pre- 
parazione del tartaro emetico conservossi la più universa- 
le , quantunque dietro la proposizione di Bergmann , la 
farmacopea Svedese preferisse quella della polvere d’AIga- 
rot (y). La scoperta del solfo dorato si perde ne' tempi al- 
chimistici; perocché almeno Basilio Valentino ne ha giù 

(1) Raccolta pei medici pratici, 9. II. p. lyo. 

(2) L. F. JjcoBt dissert. de bismuiho , p. ao. Eif. 
1697. 

( 3 ) Journ. de medec. tom I XV III, p, 49. 

( 4 ) Ivi tom. LX.XIV. p, 170. 

( 5 ) Opuscula therapeutica , poi. I. p. 3 o. 

(6) Tliesaur, et ar moment. medico~chymicum , p. i 3 . 

Ham. i 63 i. 4 * > 

(7) Pharmacop. suec. p. itit 
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lasciato'mrazioBe (i). Ai giorni di Hofimann era general- 
neote in uso ; eppure questo mio predecessore lo coufon- 
deva collo zolfo comune (^). Gio. Aug. Uuzer lo racco- 
mandò in piccole dosi contro le periodiche ( 3 ) j e Andr. 
Plummer additò una combinazione del solfo dorato colle 
soluzioni mercuriali , la quale annoverar si dee fra i me- 
dicamenti più attivi ( 4 )- Jacobi ridusse in forma liquida il 
solfo dorato ( 5 ), e Seb. Fcd. Hermbsladt perfezionò que- 
sta preparazione (6). In Inghilterra divenne famosa la foU 
vere di Jacobi , la quale saia stata verisiuiilmente una 
combinazione dell’ antimonio col fosfato di calce (^). Il 
chermes minerale rimase lungo tempo un segreto. Secon- 
do le notizie lasciateci da Lemery (8), 1 ' onore del ritro- 
arato appartiene a Kod. Glauber , uno scoiare del quale 
lo comunicò a la Ligerie , chirurgo francese , da cui un 
4!erto Simon , farmacista in Parigi e Monaco Certosino , 

10 imparò nel i^i 3 . Poscia d'ordine del re fu pubblicato 

11 metodo per comporre questa cosi detta polvere de'Cer- 
tosini. 


(t) Opere chimiche , p. i68. 

(2) Opp. voi. If'. p. 5 ao. 

( 3 ) Magazz. (t Amburgo , voi. Vili. p. 860. 

( 4 ) Nuove esper. ed osservaz. d’uria società d'Edimb. 
VÓI. I. p. 35 g. 

( 5 ) Acta academ. Mogani, voi. I. p. a 3 i. 

(6) Esperienze ed osservaz. fisico-chimiche , voi. II. 
p. 117. 

(7) Don. Mokro nella raccolta pei medici pratici , 
voi. V. pag. 202 voi. XIII. p. 243. 

(8) Memoir. de V academ. des selene, à Paris , a. 
1720. p. 542. — V. Hoffmànn Opp. voi. IV. p. 525. 
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•• 6o, Un altro importante medicamento , cioè la calce 

di zinco , sortì dàlie mani di un empirico verso la metè 
dello scaduto secolo. I così delti fiori di zinco erano sta- 
ti adoperati esternamente Uno dal tempo di Rod. Glau- 
ber (i) ; ma l’uso interno non. fu conosciuto se non dopo 
che Giro], Dav. Gaubio ne apprese il metodo da un cer- 
to Ludemann , calzolajo ed astrologo di Amsterdam , che 
vendeva questo rimedio sotto il nome di luna fixata. Gaa~ 
bio non riscontrò avverati lutti gli elogi che il ciarlatano 
profondeva sulla virtù antiepilettica della nuova calce me- 
tallica , ma lo trovò bensì giovevole per neutralizzare gli 
acidi delle prime vie , e per sedare le convulsioni (2). Jao. 
Hart. Black , Beniam. Bell e Goodsir ( 3 ) furono i primi 
a confermare I' efQcacia del proposto antispasmodico. So- 
prattutto riuscirono interessanti le osservazioni dì Tomm. 
Witer sulle virtù mtdicìnali del medesimo nell’ asma con- 
vulsivo' ( 4 ) I e queBe di Gugl. 'Hufeland nel vajuolo ( 5 ). 

Lo stagno , lodato giù da Paracelso come antelminti- 
co , venne nella stessa epoca raccomandato anche da Car- 
lo Alston (6) e da Borbon (7)5 anzi quest’ ultimo suggerì 
contro la tenia un amalgama di stagno e mercurio. 

(1) Fumi novi philosoph. P. I, p, 94. Franco/, ad 
Moen. i 65 a. 8. 

(а) Adversar. var. argumenti, p. ii 3 , 118. Leid. 

1771. 4. : .• 

( 3 ) Edinb. Comment. voi. /. p. 91. 120. 467- 

( 4 ) Dell' asma , e delle viriti medicin di dei fiori -di 
zinco, trad. dall' Ingl. Lipsia 1787. 8. 

^ 5 ) Osservazioni sul vajuolo , p. *122. 

(б) Medicai essays of a soc. of Edinb. v. V. P. I. 
p. 89. 

(7) Recueil period. (F observ. voi. II. p. j 4 o. 
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Coulard fu il primo ad insegnare la preparazione e 
r uso deir aceto e zucchero di saturno (i) , esagerando tut- 
tavia soverchiamente 1 ' attività dei saturnini ] talché Ai- 
kiu (2) ed un anonimo ( 3 ) s'accinsero ad esporne e a de- 
terminarne Con chiarezza c precisione le piu giuste indi- 
cazioni e controindicazioni. 

Il capro ammoniacale cotanto decantato ultimamente 
contro r epilessia , fu proposto per la prima volta nel 
1756 da Gio. Feder. Weismann ( 4 )- Gio. Ileysham, Sto- 
rer (6) , Gius. Walker '6) , e specialmente Greding (7) e 
Thilenio (8) esaminarono piu attcntamenle questo medica- 
mento. Risultò dalle loro osservazioni , eh’ esso non deb- 
L’essere considerato come specifico contro l'epilessia , il bal- 
io di ». Vito , e gli accessi isterici , avvegnacchc , usato 
prudentemente , possa arrecare non pochi vantaggi in di- 
versi casi. 

61. Bensì i mercuriali soggiacquero in questo inter- 
vallo a più numerosi ed importanti perfezionamenti. Du- 
rante la maggior parte del secolo diciassettesimo non si 
usarono che alcune preparazioni assai riprovevoli del mer- 
curio , cioè il turbit minerale, il precipitato bianco o ros- 

(1) Trailè sur Ics ejffets des preparaiiont de piomb. 
Petenas 1760. 8. 

(2) Osservazioni sidV uso esterno dei saturnini- Al- 
ienò . 1776. 

( 3 ) Deir uso esterno dello zucchero di saturno. UaU 
la 1783. 8. 

( 4 ) Nov- ad, nat. cur. voi. I. p. 276. , 

( 5 ) Edinb. Còmmcnl. voi- VII. p. 3 i. gì. 

(6) Ivi voi. X. fac. 2. p. 33 . 

(7) Opuscoli misti , voi. I, p. io 3 . 

(8) Osservazioni mediche e chirurgiche , p. i 3 o. 
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so e gli unguenti esternamente , e T etiope minerale inter- 
namente. Cemmunemente credevasi di non poter guarire 
la sifìlide senza la salivazione ; opinione addotta infra gli 
altri anche da l'ommaso Sydenham (i). La mancanza di 
opportune preparazioni e di cognizioni sode per 1’ uso del 
mercurio, eccitò in parecchi medici una speciale diffiden- 
za verso questo metallo , la quale li costrinse a ricorrere 
piuttosto a delle decozioni di guajaco, di salsapariglia, e 
di altri simili vegetabili (a). Lo stesso Feder. Hofmann ( 3 ), 
non che il sommo Boerhaave (4) , quantunque preferisse- 
ro il mercurio dolce , ritenevano tuttavia per indispensa- 
bile il ptialismo; anzi il secondo vi aggiunse una dieU 
severissima debilitante ed estenuante. • 

Il primo , che abbia rigettato il cinabro , fu G. L. 
Hannemann { 5 ) , ed il primo che faccia menzione del su- 
blimato , quantunque non lo abbia usato senza mescolar- 
vi qualche altro medicamento , fu Ricc. Wisemann (6). 
In seguito Dan. Turner (1717) lo dava sciolto nello spiri- 
to di vino (7) , ed in tal modo si continuò allora nd Pa- 
latinato ad impiegarlo coll’ appoggio dell’ autorità di Brun- 
ner (8). Gli elogj di Ger. van Swieten procurarono al su- 


(1) Opp. p. 211 

(2) Blegky soritac. mtd. gali, a, I. p. 108. 

( 3 ) Opp. toni. III. j). 4 j 9 " 

( 4 ) Traci, de lue venerea. Lugd. 1751. 8. 

(5) Epheni. nat. cur. dee. II. a. 6. p. 566 . 

(6) Eight chirurgie. Ireaiises , v. II. p. 3 o 6 . Lond. 
x^34* d. » 

(7) Syphilit , a practical treatise on thè lues venerea, 
p. x 5 o’ Loud. 1717. 8. 

(8) IUbuicus ! accolla di osservaxiom , P., II. p- 70. 
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Llimato' , verso la mctk del passato secolo una voga straor- 
dioaria (i). Per di lui ordine tutti i medici e chirurghi 
deir arenata Austriaca doveano curare le malattie veneree 
con questo medicamento. Brambilla però ne assicura , eh’ 
essi conosceado gli effetti incerti e sovente pericolosi del 
sublimato , mentre lo lodavano ^ vi sostituivano segteta- 
mente'il mercurio dolce (a). Sembra che Mass. Locher, 
1 quale’ asserisce d’ aver guarito radicalmente col sublima- 
to 438 sifilitici nello spazio di ott’ anni (3), abbia ioveu- 
talo tutte le sue storie (4) i perocché Ant. Stoerk sostiene 
a ragione , che dall' uso frequente dell' accennata soluzio- 
ne ne seguirono generali estenuazioni (5). Tuttavia dietro 
le insinuazioni di Pringle essa venne introdotta anche nel- 
le armate Inglesi ; nè mancarono testimonianze favorevoli 
sull’ utilità della medesima (6). Crist. Luigi Hoffmann osò 
prescrivete il sublimalo anche in forma di pillole , e ciò 
non ostante anclie questo pessimo metodo ebbe i suoi, di- 
fensori (y). Finalmente l’.esperienza determinò il meri- 
to di SI decantata preparazione; e le osservazioni di Gio. 

(1) Comment. in Boerhjj. apho. Poi. V. p. 5yo. 

(2) Del Aemmone e del suo pronostico , e. II. p. 325. 
Vienna tr-]5. 8. 

(3) Obserpat. prdet. circa luem peneream, Vienna. 

1562. 8. i 

( 4 ) I^RAUBILLA l. Cé ■ 

(5) Anna. med. II. p. 21 5. 

'{6) Medicai obserpat. and inquiries , poL I. p. 465- 
4o8. . . 

(j)Dello scorbuto, della lue renerea ec. , p. 280. Munster 
1782. 8. - Frjnc. Jjcobi nella Raccolta pei medici pra^» 
tìci , pol. I. p. i36, • 
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Gardiner (i) , di Tomm. Gatakcr (2), di Giorgio He-* 
ncrmann ( 3 ) e di And. Duncan ( 4 ) ne fecero cono- 
scere compiutamente alia repubblica medica . l' incertezza 
e la nocevtole qualitli. , 

, 6 a. -Nic. Pechlin (5) e Fr. Chicoyneau ( 6 ) furono 

imprimi che riconobbero il detrimento della salivazione nel- 
la' cura delle- malattie veneree \ ■ e Jac. Grainger (7) non 
ohe Rosenstein la giudicarono inutile (8). Ond’evitarla Pie- 
tro Desanlt male a proposito s', immaginò di proporre i 
derivativi (g) prescrivendo i catartici contemporaneamente 
alle frizioni deli' ungueuto mercuriale. Sembrò più con- 
fhcente all’ uopo il trattainento di Arr. llaguenot , che 
cercò di agire sulla cute e di rianimare le forze coll’ uso, 
interpolato dei bagni , colle sospensioni periodiche delle. 


■ {ì") Muope esper. ed otservaz, della, società ét.Edùnb, 
voi. III. p. 36 o. 

(i) Essay son medicai suhjects. Lune. 1764. 8. 

( 3 ) OsserP. e ricerche mediche', a. II. p. 3 o. 

( 4 ) Degli ^etti e deW uso del mercurio nelle ma* 

htlliè venere. Lipsia 1^73. 8. ' - • 

( 5 ) Observ. lib. I. p. ig 4 . K 

• (9) The practice of sàlioaling , shewn' to he of no 

use. or e^cacy in thè- cure of thè venercal disease Irans- 
laledby IVillovgbby Lond. 1723 . 4 - 

(7) Haller dissert. 'pract. voi. I. p. 5 il. 

(8) Under om barn-sjukd. p. SOa. i *> 

•’ (g) Dissertai, sur Ics malad. vénèr. Bordeaux 1733. 
12. 


’ Mémoire contenent Una noweìle méthode de (rai~ 

ter la verde. Montpell. 1734. 8. ^ . i 
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frizioni e colla dieta corroborante; metodo adottato e di> 
feso da Tommaso Goulard (i). 

Affine di guarentirsi dalla salivazione e di ottenere una 
compiuta guarigione dalle malattie veneree , furono i pre- 
feriti da lungo tempori mercuriali leggiermente acidìficatf, 
ovvero ossigenati. Le pillole di Ag, Belloste cotanto cele- 
bri nel principio del secolo decimottavo , erauo composte! 
di mercurio alquanto ossidato mediante la triturazione del> 
medesimo collo zucchero e colla jalappa (a). Anche le' 
dragee di Gio- Keyser riducevansi ad un leggiero ossido 
di mereurio triturato con draganti , zucchero e lìor di 
farina ( 3 ). Quindi Girci. Ludolf additò la preparazione d’ 
un mercurio alcalino ( 4 ) , ed Astrae cercò di combinarlo 
colla polvere degli occhi di cancro ( 5 ). In séguito venne' 
generalmente applaudito il mercurio gommoso di Plenk (6), 
e raccomandato anche da Theden (7) e da Clark (8). Per 
qualche tempo si preferirono a tutte le altre preparazioni 
gli ossidi imperfetti , che si formano dalla precipitazione 


i^i) , Remarques et óbserv. pratiques sur Ics medad. pe- 
nirienn, Pesenas 1760. la. 

( a) GiRTjmiKR delle malattie veneree , voi. IL 
367. ^ 7 

( 3 ) Hjvtmsmebk recueihd' observ. voL IL p. 5 il. 

( 4 ) Vittoria della chifnica , P- 77* 

( 5 ) De morb. vener. p. 455 . 

(6) Methodus nova i >lula et facilis argentimi vivimi 
aegris venerea labe iafectis exhibendì. Vindob. 1766. 8. 

(7) Istruzione pei sotto-chirurghi dfll' armata , P. IL 
p. 100. 

« (8) Osservazioni sulle malaitie derivanti dai viaggj 

lunghi , p. aa6, 
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^ nturiati o dei nitrati di nsrcnrìo , solubile d' Habne- 
mann fu sostituito in questi ultimi tempi ai così detto ci- 
nereo di Saunder (i). 

63 . Fra i minerali ferruginei Paracelso raccomandò 
anche la calamita , se non per uso interno , almeno per 
/ l’ esterno (2). Alcuni seguaci di Paracelso la usarono e 
nell’ una e neU’ altra maniera; ma Gugl. Gilbert ha posto 
gik in dnbbio le guarigioni operate dalla calamita ( 3 ). Nul- 
ladimeno verso la metk del secolo diciassettesimo e Tal- 
bor ( 4 ) e Gio. Jac. Weeker ( 5 ^ e Pietro lìorelli (6) ne 
riferirono alcune , specialmente di cefalee e di odontalgie. 

Nel secolo susseguente l' esperienze sui .portentosi fe- 
nomeni deir elettricitk rinnovarono quelle della calamita. 
Fr. Gugl. Klurich fisico in Gottinga, fu incontrastabil- 
mente il prime ad esaminare attentamente 1’ attivilk di 
quest’ ultima , massime nei dolori de’ denti ; e di fatti in 
cento e trentasei riscontrò assai efficace l’ applicazione 
cella calamita artificiale. Hollmann e Kaestner conferma- 
rono questi sperimenti , ed osservarono che la calamita 
nel luogo del contatto produceva prurito , dolore ed aii- 
nento di traspirazione (7)- Quindi Crist. Weber medico 
in Welsrode , tentò di applicarla in un ammalato che ad 


(1) Isirutioni pei chirurghi sulle malaUic veneree. 
Lipsia 1789. 8. 

(2) Storia della medicina , T. III. 

( 3 j De^magnete Uh. /. c. i/f. pag. 34 > Sedia. 162S. 4 > 

( 4 ) BtRcn hislory of thè roy, soc. voi. IV. p. 37. 

( 5 ) De secretis lib. li. p. 107. Basii. 1667. 4 - 

(•6) Hislor et observ. pliysico-med. cent. VI. p. 35 , 
(7) Nolisie di Gottinga, a 1766 714- 777. 

*4 
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Ogni piccola indisposizione vedeva lutti gli oggetti dupli- 
cati o triplicati (i); e trovò che avvicinando il polo set- 
tentrionale all' occhio , ti manifesta un senso di gelo e di 
dolore acutissimo , una copiosa lagrimazione e maggior 
chiarezza subitanea della vista. La calamita operò grandi 
effetti anche nelle ottalraie , e cagionò pure negli orecchi 
uno strepito violento. Gio. Aug. Fil. Gesner arrivò a vìncere 
collo stesso mezzo alcuni spasimi in una mano (z) j ed il 
celebre De la Condamine rilevò , che il polo settentrio- 
nale della calamita diminuisce nelle ottalmie i dolori , 
mentre 1' opposto gli accresce , che essa non giova nelle 
odontalgie reumatiche , ma bensì in quelle prodotte da ca- 
' rie dei denti , ove vengano applicati tutti e due i poli ( 3 ). 

Onde spiegare si sorprendenti fenomeni , si ebbe ri- 
corso a diversi espedienti meccanici. Weber e Glaubrecht 
dimostrarono , che non bastavano a tal uopo nè la frega- 
zLpne , nè la pressione della calamita , nè il freddo della 
medesima ( 4 ) ; e Gio. Dan. Reichel fu perciò giustamen- 
te d' avviso di dover prendere in considerazione gli efflu- 
vii magnetici ( 5 ). 

64 > L' uso della calamita e la teoria del magnetismo 
presero un' altra direzione allorquando Antonio Mesmer , 
medico Viennese ^ reso dall' astronomo Bell attento alle 

J """ 

(1) Deir anione della calamita in una singolare ma- 
lattia d'occhi. Annover 1^7. 8. 

(2) Raccolta di òsserv anioni mediche^ 9. I. p. 220*. 

TVordl. 1769. 8. , ^ 

( 3 ) Journal de médecine , i . XXVII. jj. 2^5. 

( 4 ) Analecta de odontalgia. Argent. 1766. 4 * 

( 5 ) Distert. de magnetismo in torpore kumano, Lìps. 

1772. 4. . 
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cure magnetiche , cominciò praticarle con un metodo al- 
quanto perfezionato nel mese di novembre del ì->e 

particolari sensazioni prodotte dall’ applicazione della ca- 
lamita e gli effetti salutari della medesima egli li ripetè 
fin d' allora da un magnetismo originario del corpo uma- 
no , che si può mettere in attivitk , senza il concorso del- 
la calamita artificiale (i). Il gran remore , che menarono 
le cure di Mesmer , diede luogo a diverse indagini , fra 
le quali quelle di Gih. Grist. Unzer riuscirono favorevoli 
^1 nuovo sistema , e quelle di Gio. A. Heinsio vi si op- 
posero interamente (a). Anche Gioach. Fed. Bolten atte- 
sta d’ aver sperimentato totalmente inutile la calamita ar- 
tificiale nelle malattie nervose e reumatiche ( 3 ). 

Ebbero un esito più felice le ricerche di Andrj e di 
Thouret ( 4 ) sull' uso della calamita nella medicina. Egli- 
no hanno dimostrato primieramente , che gli effetti della 
medesima non dipendono nè da pressione , nè da freddo , 
nè da fregagione \ che differiscono da quelli , che la ca- 
lamita può cagionare come sostanza ferruginea sul corpo 
animale ; e che non derivano unicamente dalla, sua attra- 

(i) Lettera ad un medico straniero sopra le cure 
magnetiche. Vienna l’j'jS. 8. 

(a) Gio. Cr'st. Unzer , descrizione d alcuni espe- 
rimenti instituiti colla calamita artificiale. Amburgo 
8: - Giu. A. Heinsio , supplementi alle esperienze insli- 
tttite colla calamita artificiale in diverse malattie. Lipsia 
1776. 8. 

( 3 ) Notitie di un esperimento fatto colla calanuta ar- 
tificiale. Amb. 1775. 4 - ' 

( 4 ) Osservazioni e ricerche sulF uso detta ealamila 
nella medicina > (rad. dal Frane, Lipsia 1 78$. 8. 

A 


Digitized by Google 



213 

zione verso il ferro, quantunque sembrino avere la stessa sor- 
gente. I due lodati scrittori attribuiscono alla calamita una fa- 
colili stimolante e sedativa (i); e sostengono la vantaggiosa 
sua influenza sulle malattie nervose, in ispezialtà suH'epiles^ 
sia (2), sull’ asma spasmodico, e sulle convulsioni del ven- 
tricolo ( 3 ) ; come Pojol 1 ' applicò con profitto anche nel 
dolore della faccia ( dolor facici j tic douloureux ) (4) e 
Slark nella sciatica ( 5 ). . , 

Il magnetismo animale appartiene ad un altro argo- 
mento , di cui in appresso si tratterà (6). 

c ) Applicazione dell' elettricità. 

i 

65 . Hauksbeo s'occupò verso il principio del secolo de- 
cimottavo in esaminare più attentamente i fenomeni elettri- 
ci , soggetto già da qualche tempo degli studj e delle espe- 
rienze dei fisici. Tuttavia non arrivò a concepire una chia- 
ra idea della diversità tra i corpi elettrici e non-elettrici , 
di cui appunto Desaguliers determinò le leggi , e chiamò 
primo d'ognaltro conduttori i secondi (^). Del 1739. Ste- 
fano Grey instituli i primi tentativi elettrici sul corpo ani- 


(i) Ivi p. 2.59. 

(a) Ivi /). 192. , 

( 3 ) Ivi p. 142. i 44 * 

( 4 ) Memoria sul trismo doloroso , trad. dal Frane. 

( 5 ) Norinb. 1788. 8. 

^6) KuMPEt , dissert. ce magnetismo et minerali et 
animali , p. 21 Jen. 1788. 4 * 

(7) Priestley , storia deW elettricità y trad. di Kev- 
mrz , p. Beri. 1772. 4 * , , ■ . 
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mal^; sospendendo in aria un fanciullo col mezzo di funi 
di crini (i). Re<A però maraviglia la lentezza , onde pro- 
gredirono queste scoperte ; perchè solo in capo ad oli’ an- 
ni , cioè del 1737. Du Faye potè estrarre delle scintille 
dal corpo umano , e fu il primo a distinguere 1’ elettrici- 
tà resinosa dalla vitrea (a). 

Dacché la scoperta della boccia di Leyden destò l’at. 
tenzione de' fisici , si moltiplicarono eziandio 1’ esperienze 
elettriche sul corpo umano. Dapprincipio esse ebbero ori- 
gine dalla curiositi ; ma il terrore cobcepito da Musscben- 
broek nella prima scossa fu talmente grande , eh’ egli e 
parecchi altri non desiderarono dì sentirla un' altra vol- 
ta ( 3 ). Contemporaneamente al ritrovato della boccia di 
Lejden (1745), il P. Gordon Benedettino, professore 
in Frfurt , instimi diverse interessapti esperienze sugli ani- 
mali , ed osservò negli elettrizzati un acceleramento del 
polso ( 4 ) ; effetto confermato dalla maggior parte degN 
elet(rologi , in ispezialtk poi da Dcrman e da Cutbbert- 
son ( 5 ). Soltanto Ani. Paets van Trooslwyk e C. B. T. 
Rrayeuhoff sostennero , che l’ elettricìtk noh opera che sul- 
la cute ( 6 ). 

66 . li primo medico , che abbia tentata l’ elettricità 
(1) /et p. a 3 . 

(3) /et p. 3 o. , 

( 3 ) /ei p. 35 . 

( 4 ) Gk.jlatb , esper. ed osserv. della soc. fisica d^ 
Dansica , voi- IL p. 367. 

( 5 ) Deimjn degli effetti salutari dell elettricità in 

diverse malattie , P. /. trad. da Kuan , p. 11. la. Lip- 
sia 1793. 8. t . ! 

(6) Kubn , aggiunte a DssMjjt , p. 55, 


Digitized by Google 



ai4 

qual nuovo ed importante stimolante nelle malattie di de> 
bolezza, fu Crisi . Amed. Rralzenstein , professore in Co- 
penhagen. Egli trovò , che le scintille estratte da dita pa- 
ralitiche vi arrecavano un grandissimo vantaggio, e che 
la scossa elettrica produceva un acceleramento del polso 
ed un aumento di traspirazione (i) ] fenomeni spiegati da 
KoUet con attribuire all' eleltricitk un’ influenza speciale 
sull’ ascesa dei fluidi ne' vasellini capillari , e con risguai- 
dare il corpo animale come *nn complesso di questi ulti- 
mi (a). Il fisico francese fu inoltre il primo ad osservare, 
che r elettricità promuove 1’ incremenlo de’ vegetabili , e 
che U corpò animale , mercè la traspirazione accresciuta , 
diventa pili leggiero ( 3 ). La trovò poi assai utile contro la 
paralbi , ma non in tutte le malattie , ed inculcò grande 
circospezione nell' uso delle boccie di Leyden ( 4 ). Il prof. 
JaUebert di Montpellier operò la cura radicale d’ una pa* 
ralisi in un uomo , che n’ era stato attaccato da oltre i 5 . 
anni ( 5 ). 

Eppure anche in questo argomento gli errori oscura- 
rono per qualche tempo la verità. Nel i 549 . alcuni Ita- 
liani s’ immaginarono che le sostanze odorifere diffondesse- 
ro mediante il vetro elettrizzato i loro efflnvj ad una con- 

(ì) Deir uso deir eletlricilà nella medicina. Balla 

1 ^ 45 - 8 . 

(a) Saggio d' un frati, suir elettricità dei corpi ^ dal 
jranc. Erf. 1749- 8* 

( 3 ) Mèm. de f academ. des sienc. a Paris , a. 1748-, 

» 94 - 

( 4 ) Ivi a. 1746- p. i. a. 3749. p. 28. 

( 5 ) JjtLMSKT y esperimenta electrica usihus medici» 
applicata pag. II’]. Basii. ijSo. 8. 
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siderevole distanza , e che perciò si potesse rendere attivi 
alcuni medicamenti senza introdurli nel coipo, allorquan- 
do lì rinchiudessero in bottiglie elettrizzate. 11 primo a con- 
cepire sì strana idea fu un certo Pivati , avvocato Vene- 
^ziano , che diede a questo metodo la denominazione d'in- 
tonacatura , servendosi specialmente del balsamo peru- 
viancT per curare delle paralisi e delle affezioni artri- 
tiche col mezzo de' tubi vitrei elettrizzati e ripieni dello 
stesso balsamo (i). Gius. Veratti professore in Bolo- 
gna , Gio. Battista Bianchi professore in Torino , e Gio. 
Arrigo Vinkler professore in Lipsia ripeterono tali espe- 
rienze e confermarono la giustezza delle ^medesime. Ma 
allorché quest' ultimo , dietro invito della società di Lon- 
dra , le spedì nel i85i. alcuni tubi di vetro, Gugl. Vat- 
son insieme con parecchi altri membri non riscontrò in 
verun modo avverati codesti esperimenti (a). Kè mancò al 
Nollet , viaggiando iq Italia , l’ opportunità di convincersi 
della inesattezza delle cure di Pivati , e di riconoscere , 
che i tubi vitrei elettrizzati posseggono un' attività loro 
propria , che nulla giova il riempirli di medicamenti , e 
che nemmeno l'odore si diffonde per mezzo del vetro (3). 
Sì fatte esperienze vennero confutate col maggior fonda- 
mento da Gio. Fortunato Bianchini , il quale fece vedere, 
essere stata pura illusione quanto si è vantato sull' odore 
e virtù medicinali degli accennati tubi di vetro (4). Final- 


( i) Recueil sur V élcctriciié médicale , to. 1. p, i 
44 - Paris 8 . 

(a) Priestley l. c. p, loo. 

(3) Mèm. de Cacadem. des. scienc. à Paris , a. 

p. 444 . 

( 4 ) Recueil sur V electr, mèdie, io» IL p. 1 . 
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mente lo stesso Benjam. Franklin, e Gio. Cr. Vilke con- 
corsero nel medesimo sentimento (i). 

, €r. Tuttavolta questi errori contribuirono a far viem- 

meglio esaminare 1 ’ eleltricitk come rimedio. Yeratti mal- 
grado r infelice riuscita della proposta intonaoatura , ripe- 
tè nuovi sperimenti sull' elettrtciTa , e comprovò la facol- 
ta irritante e solvente della medesima nelle paralisi , ne’ 
reumatismi ed in altre malattie di simii fatta (2). Frane, 
Boissier de Sauvages , Gio. Anied. Sebaeffer , Gio. Flayer, 
Gio. Lindhult , Lor. Spengler e 5 amr. Teod. Quellmalz 
meritano di essere annoverati fra i primi e più distinti di- 
fensori deir elettricità medica. Sauvages la impiegò non 
solo nelle parabsi , ma eziandio ne’ tumori freddi ed in al- 
tre conseguenze delie febbri intermittenti ( 3 ). Sebaeifer ne 
approfittò per le adontalgie , per le artritidi , per le para- 
lisi , e notò ebe sovente riesce più giovevole negl’ indivi- 
dui giovani di quello ebe ne' vecchi o nei cachettici ( 4 ). 
Gio. Floyes medico di Dorcester la trovò utile nell’ amar- 
rosi ( 5 ). e Gio. Liudhult ha il merito insieme con Lin- 
neo e Strommer d’ averla introdotta in Isvezia. I due ultL- 
nù la specÙBcatarono efficace nelle contratture ( 6 ) , ed il 

(1) Bstitjm. Fkjkklin lettere intomo alT ekttrieità^ 

p. IH. Lipsia 1 ^ 58 . 8. 

(2) Observations physico-med. sur t ektricitè. Paris 
1760. 12. 

( 3 ) Nosol- mèlhod. voi. II. pag. 469* - .dota societ. 
Upsal. pag. 1. StoJcolm. i^Si. 4 - -Hjller disserta proci, 
voi. 1. p. 16-47. 

( 4 ) La virtù e gli effetti dell elettricità nel corpo ani- 
male. Raiisb. 1752. 8. Lo medicina elettrica f p. 78. 
Batìsb. 1766. 4- 

( 5 ) Dbimjn l. e. p. 53 . 

(6) Felensk. acad, Handl. f, a , J». ig 3 . 
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primo la tentò con felicissimo successo nell’ epilessia , nel- 
le intermittenti , nell’ artritide , nelle odontalgie, e nell’a- 
raarrosi (i). Lor. Spengler confermò simili vantaggi in tut- 
te le specie di paralisi , nell’ epilessia , nelle cefalee , ne’ 
reumatismi , neH'artrìtide , nella gotta serena , ed anco nel- 
r amenorrea (2). Sam. Teod. Quellmalz verificò principaU 
mente quelli riscontrati nell’amarrosi ( 3 ). 

Cadwallader Evans raccomandò l'elettricità contro 
le affezioni isteriche e le convulsioni croniche ( 4 ) ; Ant. 
de Ij^en nel ballo di s. Vito, nelle paralisi imperfette ac- 
compagnate da tremore , e nell’ amarrosi incipiente ( 5 ) ; 
Gugl. Watson nel trismo (6) ; Fuchsel nelle conseguenze 
de’pedignoni (7); Wuslay nelle intermittenti , nell’^epiles- 
sia e ne’ tumori freddi (8) 5 Gust. Fed. Hjortberg nelle 
odontalgie , ne’ reumatismi ed in altre malattie , perfino 
contro la tenia (g). . ^ 

68- A fronte di tanti elogj , coi quali parecchi scrit- 
tori decantavano l’ elettricità come eroico rimedio, non 
mancarono altri di riferire dei casi , dov’ essa ncn manife- 
stò alcuna attività , forse anche perchè non erano state 
stabilite le indicazioni , che dovessero richiederla , o per- 
chè non si comprendevano i diversi metodi di applicarla. 

(1) Ivi p. 3 o 5 . y a. ij 53 . p. i 3 'j. i^ 3 . 

(2) Lettere che contengono alcune esperienze sugli ef- 
fetti elettrici nelle malattie y voi. 1. 2. Copenhagen 1754- 8. 

( 3 ) Hjller dissert. pract. voi. I. p. 54. 

( 4 ) Medicai observations and inquiries , voi. I. p. 83 . 

( 5 ) Rat. méd. P. I. p. 52 . 229. 234. 

(6) Philosoph. transact. voi. LUI. p. 10 

(7) Acla academ. Mogunt. voi. II. p. 465 . 

(8) Desideratum , or electricity mode plain onde use 
full. Lond. 1760. 8. 

(g) Felensk, acad, JSandl, f a. iy 65 . p. x 63 . 266 
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Eenjam. Franklin accusa principalmente T uso delie scin- 
tille ossia delle boccie di Leyden, ogni qualvolta 1 ’ elet- 
tricità o non ha prodotto effetti saluUri , ovvero ha ca- 
gionato delle conseguenze pregiudicative (i). Haller si di- 
stinse fra i primi antagonisti dell’ elettricitk medica , come 
si arguisce dalla sua critica dell’opera di Kratzenstein (2), 
e dai racconto di alcune cure elettriche maiavventurate ( 3 ). 
Parimenti Hast , medico nello spedale di Shrewsbury , 
non riscontrò alcun profitto dall’ applicazione dell’ elettri- 
cità nelle paralisi ( 4 ) 5 cd asseriscono lo stesso Pietro Zet- 
xell ( 5 ) Andr. Bern, Hirchvogl (6) e Gugl. Rowley ri- 
guardo all’ amarrosi (7). , 

Ma il primo perfezionamento del metodo di elettriza- 
re noi 'Io dobbiamo incontrastabilmente ad un certo Amed. 
Fed. Roessler , il quale distinse esattamente i casi suscet- 
tibili di SI fatto rimedio, ed additò molte cautele da 
praticarsi nel gradativo rinforzo dell’ elettricità. Egli co- 
minciò dal bagno elettrico , e dove occorreva elettrizzare 
nn membro paralizzato, limitava ad esso soltanto la scos- 
sa elettrica (8). Sauvages pure indicò i danni ridondanti 
dali’ uso incauto di quest’ ultima , e quindi raccomandò 

' (i) Lsssjs estr, dalle Transaz. filoso/, voi. V. 

p. 3 . 

(2) Hjllsr diario medico , voi. I. p. 28. 

( 3 ) Opera minora, voi. III. p. 368 , i . 

( 4 ) Philosoph. transact. v^. XLVIII. P. II. p. j86. 

( 5 ) Hjllbr dissert proci, voi. I. p. 5g. 

(6) Jliar. mcd. proci, p. 178. 

(7) Trealise on thè principal diseases of ihe eye , 

P- i49- 

(8) Notìzie letlerarie ài Gollinga , a< 1768. fase. i 23 . 


Digitized by Google 



aig 

piuttosto ]« semplici sciulìlle. Gio. Fed. Hartmami d’ Ao- 
Dover determinò esattamente le differenze dei diversi me- 
todi di elettrizzare , ed incu'cò prima d' ognaltro di uni- 
re r elettrometro colla boccia di Lejden , anche quando 
ai tentano delie scosse , acciocché si possa riconoscere il 
; grado deir intensità (i). Dopo à fatti avanzamenti dell'e- 
lettricità Fed. Mein. Wilheluv (2), Nic. Lovet ( 3 ) , Màu-' 
duyt de la Yarenne ( 4 ) , Masars de Cazeles ( 5 ) e Gio. de 
Birch (6) la impiegarono in diverse malattie , e special- 
mente nell’ amarrasi , nella sospensione de’menstrui , nei do- 
lori topici e nelle affeziotii artritiche. Cario Darwin speri- 
mentò con profitto le scosse elettriche nell’ itterizia (7) , 
Geller nell’ anchilosi (8) , Hufeland nell’ asfissia (9) Watheo 
nella cateratta incipiente (10) ,e Paets van Troostwyk e 


(i) De IP elettricità come rimedio di alcune malattie 
del corpo umano. Annov 1770. 8. 

(а) Observ. eleclrico-medicar. decur. IV, TVirceb» 
1774. 8 

( 3 ) Eleclrical philosopher , TVorcesler 1775. 8. 

( 4 ) Estr. dai migliori scritti francesi v. IL p. 297. 
397. voi. IV, p. r-2o8 - KuBir storia dell elettricità , P. 
21 . p. 7 4-392. 

( 5 ) Estratto , l. c. ool. II. p. i-Sa. 

(б) Raccolta pei medici pratici , p. V. 5 j 5 . 

(7) Heseiistreit saggj medico-chirurgici , voi. I, 

p. 88. 

(8) BiLDittasR nuovo magazino , voi. VII, p. 347. 

(9) Eubn storia dell elettricità , poZ. II. p. 328. 
(so) Diss, onthetheory and cure ^cataract. Lond, 

1785. 8. 
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e KrajenhofT nell’ apoplessia astenica (i)> L’opera di que- 
st’ ultimo , secondo il parere di Kuhn (a) , è una delle 
più commendevoli , perchè determina le specie delle ma- 
lattie , dove fu proposta 1 ' elettricità come rimedio. Oltre 
gli scrittori fin qui citati, si rendettero a' nostri giorni be- 
nemeriti deir elettricità medica Berlholon de s. Lazare( 3 ), 
Tib. Cavallo ( 4 ) , Gio. Lor. Boekmann ( 5 ), Carlo Amed. 
Kuhn (6) , Frane. Lowndes (n) , Er. Gugl. van Barne- 
veld (8), Gio. R. Deiman (g), e Gio. Giorgio^ Bocckh (lo). 


(i) De r application de l'elettricità à la ph^siqueet 
a la medecine. Armi, 1788. 4 * 

(а) Aggiunte a Deiman , p. 38 . 

( 3 ) Applicoiione ed attività ddC elettricità per la 
conservazione e pel ristabilimento delta solate del corpo 
umano ^ voi. i. 2. dal Frane. Irad. di Cr. Kuhn. iVe- 
issenfels 1788. 8 

( 4 ) •Saggio di una teoria per f applicazione delf elet- 
tricità medica, trad. dalV Ingl. Lipsia 1782. 8. 

( 5 ) Opuscoli fisici, p. 175. Carlsruke 1789. 8. 

(б) Storia deir elettricità fisica e medica y voU 1. 3. 
Lipsia 1783. 85 . ò.- Aggiunte a Deiman de effetti sa- 
lutari dell'elettricità, Lipsia 1793.8. Nuove scoperte sul- 
l'elettricità fisica e' medica, Lipsia 1796. 8. 

(7) Osservazioni sull' elettricità medica , trad. dalP 
Ingl. Beri. 1792. 8. 

(8) Elettricità medica , trad. dedV Oland. Lipsia 

1787. ' f ' ■ , 

(9) affitti salutari deW elettricità in diverse 
malattie , trad. dall' Oland. v. 1. 2. Lipsia 1793. 8. 

(10) Saggj sperimcnt. per t applicazione deW elettri- 
cità sul corpo umano. Erlang, 1791. 8. 
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B. 

/ 

■ -v / 

Osservazioni sopra malattie. 

69. ' L’ ascendente di Bacoùe (1) e di Lcibnizio (2) 
ed ancor più l'evidenza dei bisogni dell' arte costrinse i 
medici in questi due ultimi ,, secoli a studiare con gran fer- 
vore ed incessante attenzione la storia naturale delle ma-* 
lattie in tutti i climi e paesi ; ed osservare specialmente 
le mutazioni epidemiche , a descrivere con diligenza e cri- 
terio le malattie nuove , ad estendere la conoscenza delle 
già note coi travaglj dell' anatomia patologica , ad esami- 
nare più accuratamente i segni degli stati interni occulti ^ 
a determinare i caratteri delle affezioni simili , e ad insti- 
la ire degli esperimenti a compimento di sistemi nosologici, 
onde ridurre in ordine scientiOco le innumerevoli forme 
di malattie. Di fatti sono totalmente straordinari i progres- 
si della parte storica e dogmatica della patologia in que- 
sto periodo di tempo , che per comprenderne i punti più 
importanti , d' uopo è dividere in altrettanti articoli i sog- 
getti principali delle nostre investigazioni. 

a ) Epidemie e malattie nuove. , 

’jo. II ristabilimento della medicina Ippocratica ridestò 
primieramente 1' attenzione sull' andamento dell' epidemie , 
e in tutto il corso di questo intervallo i seguaci del meto- 
do Ippocratico semplice si distinsero colla somma loro ve- 
nerazione alla polente influenza della cos'i detta costituzio-^ 


■ (t) y. piu sopra p. 182. 

(2) Opp. tom. II. P. II. p. tu. 


Digitized by Coogle 



all 


ne dominante e del carattere epidemico. Conrien perà 
' confessare, che in tal guisa si agevolò non poco la cogni- 
zioni ed il trattamento delle diverse forme di malattie , 
quantunque i medici non abbiano mal desistito fino a'no- 
atri giorni dal commettere i seguenti errori. 

1. Essi estesero soverchiamente l' idea della costituzioo 
ne dominante , riscontrandola sempre la stessa , ed assog- 
gettando tutte le malattie al predonùnio d' un certo carat- 
tere epidemico. 

!• Calcolavano oltre la possibiliia i rapporti dello sta- 
to barometrico , e termometrico dell’ atmosfera colle' cor- 
renti epidemie, e pretendevano sovente di quindi presagirle 
o spiegarle. 

3 . Mostravansi troppo ligj alle osservazioni normali 
dei medici Greci , e d’ altri gik forniti di celebrità e ri- 
putazione, e considerarono le conseguenze delle epidemie 
osservate dagl’ippocratici nelle isole dell* Arcipelago , nel- 
la Macedonia e nella Tracia , niente diverse da quelle 
della Normandia , di Londra , Vienna e Padova. 

4^ S’ immersero in una sorgente d’ errori , ove dichia- 
rarono permanenti alcune epidemie , dome destinate a do- 
minare per un dato intervallo in tutte le stagioni , e a mo- 
dificare secondo la lor natura tutte le malattie. 

5 . Del pari insussistente ed erronea si è la iclassifica- 
zione dell' epidemie , perchè fondata coi fenomeni predo- 
" pinanti , senza riconóscere la fallacia dei medesimi , ed 
appoggiarsi piuttosto al carattere dinamico. 

^1. Fra i più antichi e celebri osservatori di epidemie io 
annovero primieramente Gugl. Ballohio ( .ffcuV/ou ) (i). La 

(i) F« decano della facoltà medica di Parigi , n. 
i 538 . m. i6i6. la di lui vita nelT edis di TnoscaiN, 
Bàuonu op, omnia., (om, i. 4 - Genep. 1762. 4 * 
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storia deir epidemie dal 1570 fioo al y sulla quale 
è priucipalmente fondata la di lui fama , non merita cer- 
tarAente tutti gli encomj della posterità imparziale. 1% de- 
scrizione dei carattere dominante delle malattie o viaie 
trascurata o trattala senza la conveniente esattezza , e dap- 
pertutto si adotta la necessiti delle missioni di sangue , 
quando si manifesta il piu piccolo sospetto d' infiamma- 
zione. Non si può a meno di leggere con rammarico e 
spavento la morte di un ammalato da peripneumonia aste- 
nica , seguita appunto dopo, il salasso. E tuttavia 1 ' auto- 
re lagnasi con se stesso di non averlo eseguito ancora più 
di frequente (1) : e perciò lo prescrive parimenti ne' do- 
lori colici , perchè teme l'infiammazione (a). Ma riferen- 
do la storia di un ammalato rimasto evidentemente vitti- 
ma del salasso in una infiammazione astenica , confessa , 
eh’ esso può talvolta riuscire nocivo ( 3 ). Poco importa , 
che Ballonio risguardi costantemente per cagion prossima 
delle febbri la bile e la pituita j e conseguentemente in- 
culchi le più abbondanti evacuazioni ( 4 ). Perfino nel reu- 
matisiho , di cui ci ha lasciato un trattato di nessun pro- 
fitto , raccomanda repliche missioni di sangue ( 5 ). Stabi- 
lisce nel mesenterio il fondamento d’ innumerevoli febbri 
lente , e determina le infiammazioni di questo viscere (6). 
Per altro Ballonio si rendette benemerito colla sua opera 
intitolata , Paradigmata et hìstoriae morborum ; la quale 


(/) Opp. tom. 1 . p. 16. 63 . 

(а) Ivi p. 17. 

( 3 ) Ivi tom. II. p. 5 oo 

( 4 ) Ivi tom. /• p. 84. 

( 5 ) Ivi tom. IV. p. 3 / 4 * 

(б) Ivi p. 292, tom. II. p. 224. 225 . • 
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contiene alcune brevi notizie della sua pratica e special» 
mente delle sezioni interessanti di cadaveri (i). 

Dopo di lui si distinse Carlo Lepois ( Fiso ) , figlio 
di Nicolò fa), medico anch' e^so del duca di Lorena e 
professore a Pont-a-Mou$son ( 3 ). Il trattato delle malattie 
dipendenti dalla colluvie sierosa (4) ha già goduto non 
poca riputazione ; ma la critica illuminata de' nostri gior- 
ni vi scorge per entro un complesso d’ ipotesi appoggiate 
ad osservazioni false ed alla più incongruente teoria umo- ' 
Tale. La sovrabbondanza del siero occupa secondo lui prin- 
cipalmente la milza. Ora egli riporta infinite osservazioni 
di malattie , nelle quali si manifestarono delle raccolte ed 
evacuazioni sierose , o dei tumori acquosi , d'onde risulta 
una serie di varietù patologiche. É però' da dolersi , che 
■ ì nosologi del passato secolo , segnatamente un Sauvages 
ed un Daniels, gli abbiano tenuto dietro fedelmente , e con- 
siderato ciascuna delle sue osservazioni come una spezie^ 
sing;olare di malattia. Tuttavia non puossi negare , che non 
se ne riscontrino molte d' interessanti , p. e. dell' idroce- 
falo , dell' idrope del pericardio (5) , di calcoli (6) c d' i- 
p.atidi polmonari (^) e di mole idatidiformi (8). 

(i) Opp. tota. III. p. 5 a 1-549. 

(a) Storia della medie. Sez. Vili. §. 116 

( 3 ) N. a Nancy i 5 g 3 . m. i 633 . 

( 4 ) Selectiorum observalionum et consiliorum de prae.. 
seroitis haclenus morbis adfeclibusque praeler naturam ab 
aqua ieu serosa colluvie ortis , liber singularis. Ponte ad 
monticulum 1618. 4*. 

(5) Ivi p. 164. 

{&) p. 195. 

(7) P' 3*5. 

( 8 ) p. 33 a. 


/ 
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Soprattutto però ci dee recar meraviglia il suo trat- 
tamento d'una dissenteria epidemica, poiché ordina dap- 
piincipio abbondanti missioni di sangue , in seguito il ra- 
barbaro , e , quando s' ajaimehtano oltre modo i dolori , 
r oppio (i). T 

72. Attorno a que^' epoca ( 1610. - 1620 ) fu 
per la prima volta osservala la cioanche cangrenosa , 
m malattia, che ha posto i medici in non leggiero imbaraz- 
zo. A dir vero e Mead (2) e Van-Swieten ( 3 ) hanno pre- 
teso di riscontrarla in Areteo ( 4 ) , ed Aezio ( 5 ) ; ma 
i sintomi enunciati da questi scrittori antichi sembra- 
no anziché bastanti ad alludere alla proposta aiTc- 
zione , indicare delle fungosità ulcerose e cangrenose. 
Certo è però , che Francesco Nola pubblicò nel 101 Q 
una esatta descrizione della sovraccennata malattia al- 
lora appunto epidemica in Napoli (6). Contem- po- 
raneamente essa regnò nella Castiglia , ond' è che Gio.^ 
de Villareal (7) , Fran. Perez Casales (8) e Gio. Alfonso 


(1) Discours de la nature , causes elremedes des ma- 

ladies populaires accompagiièes de dysenierie.^ Poat-a- 
mousson 1623. 7. ^ 

(2) Monita et praeeepta medica p. 5 z. 

( 3 ) Comment. in BoERjjr. §. Sa. 

( 4 ) Catiss, acut. lib. I. c. g. p. 4 ®- Pigli chiama 
ulcera delV Egitto e della Siria. 

( 5 ) Telrab. II. serm. 4 * 46 - (^ol- 397. 

(6) De epidemica phlegmone anginosa ^'grassahle Nea- 
poli , Prenci. 1610. 4* 

(7) De signiSf caussis et curatione morbi st^ocantiSf^ 

Ub. II. Complut. 1611. 4 - . . 

(8) De morbo Garotillo appellato, .Aladrit, iGn. 4 *. 

i 5 
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clc Fontecha (i) la descrissero come una malattia nuova terri- 
bile , dandole il nome spagnuolo di garotìllo , dal 
senso di stringimento e sofibcazione , con cui si' ma- 
nifesta. In c.apo ad ott’anuì codesta epidemia si svi- 
luppò nuovamente in Napoli^ e venne descritta esat- 
tamente da Gio. Andrea. Sgambati (2) , che fissò spe- 
cialmente la $ua attenzione sulla crosta bianca delle’ ton- 
sille e sul fetente alilo degli ammalati , ed impiegò già 
r acido solforico- in istato di concentrazione. Un estesa no- 
ti?iia di tale epidemia T abbiamo pure avuta da Gio. Ant. 
Foglia ( 3 ). Nè trattò eziandio con lode Marco Aurelio Se- 
verino , seni’ allontanarsi gran fatto da Areteo e da Aezto, 
ed adottando 'nel mètodo curativo gli acidi solforico e mu- 
riatico (i^). Frat- !• primi scrittori intorno alla medesimtt. 
malattia déònSi 'pure annoverare Ildefonso Nunnez ( 5 ) j 
Cristof.' Perez de' Ilerrera (6) , Tommi . de ‘Agujar (7) ^ 
Tomin. Broncoli (8) j Gio. Domen. Prosimi (9) , Aezio 

I ■ . ' • • • I ^ ^ • 

(1) De Angina et Garolillo puerorum. Compiiti, 

1611. 4- . 

(2) De peslUÈhti failciutà adfeclu Ncapoli saevUnte , 

opusculàm. Nenp: -VGao. 4 ^. • 

( 3 ) De Anginosa passione. Neap. 1620. 4 - 

(.'() De recondiia abscessuum natura, p. 5 i 3 . LB, 

J- 724 - 4 -. 

( 5 ) De gutluris nlcerib'ns aiìginosis. Tlispal. i 6 i 5 . 4 - 

(6) De scientìa , caussis , praesagro et curalio^ 
ne faucium' et gutturìun angtnosonim: ' Madrid. 161 5 . 4* 

' (^) Apologia adrersus' Nunnez. Mure. 1621. 4 * 

(8) De popolari horrìbili ac pestilenti gUUuris et an» 
hexurum pdrtiiùn ajfeclione. Neapoli 1622. 4 - 

(9) De faucium et giiUurit anginósis et pestj'eris ul- 

éeribus. Messan. iQ'ÌZ. 4 * ' - - • - 1 - 

I 

« 
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Cleto Sfgnim (i) , Tomm. Battolino (a) , do. Battista Car- 
nevala ( 3 ) ; Marco Ant. Alayma ( 4 ) e Andr. Tamajo ( 5 j, 
Per altro quanto fosse incongruente il metodo curati- 
vo lo si scorge evidentemente dall’ istruzione di Frane, 
de’ Romani (6) , il quale nel primo stadio prescrive co- 
piose missioni di saOgue',' purganti , applica ventose , fa 
prendere del bolo armeno ‘con pietre preziose., usa per 
le parti affette i gaigarismi di acido vitriolico allungato 
con entrovi dell’ allume sciolto.. 

« 

' ' Questa terribile malattia regnò tra il 174? d ‘1 
1761 per la Francia, l’ Inghilterra 'e l’Italia, dove’va- 
lenti iiiedici la osservarono e la descrissero esattamente, 
e lle stabilirono un' più sodo e ragionevole trattamento. 
Sopra ògnal Irò ' si distingue il trattato classico di Gio. Fo- 
thergill (7), che inculca il' metodo corroborante e stimo- 
lante come il >più confacevole , ~ e dissapprova altamente 
gli evacuanti e i refrigeranti (8). Gio. Starr medico a ‘ 


(ì) morbo atrangulatorio. Rorn. i 656 . 4 - 

(2) De angina piierorum Campaniae Siciliaeque epi* 

dcmica> Neapo. t 653 . 8. , 

( 3 ) De epidemico ' strangulatorio affiecfu. Neap. ^ , 

1620. 4. I 

( 4 ) Discorso intorno alld preservazione del morbo 
contagioso e mortale che regìta a Palermo. Palermo. 1626. 

4 - - Consultatio prò ulceris syriaci . curatione. Panormi 

1625. 4- ' 

( 5 ) De morbo GarrotiUo.'Madril. 

(6) Consultat, med. chirurg.p. 3 ii. Nèdpol: ì 6 Sg. /bl^ 

(7) N. 1711. m. 1780. I \ "' v,.'. f- 

' • ^8) ‘An acedùnt oj thè sorc-tkròat, aìtmdcd' vfith id- 

certi Itond, jjSi. Ir ‘ ' " ' • • 

* 
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Lìskard della Cornovaglia eiservà oltre questa specie di 
cinanche , anche la poliposa (i) > ed egli , non che For- 
dyce , usaronp nella prima specialmente 1' acido muriati- 
co (2). Ne diede pure un’ eccellente descrizione Gio. Hu- 
xhain medico a Flimoulh, che la curava co) a china, 
coir acido solforico, colla tintura di mirra e ,con altri si- 
mili stimolanti ( 3 ). In Francia se ne occuparono Malou- 
in ( 4 ) , Garnier ( 5 ) 'C Chomel (6). Il primo risguarda cor 
me sintoma pericoloso l’ emorragia dal naso , e riferisce , 
che nella Piccardia parecchi bambini attaccati dalla ci- 
nanche cangrenosa morivano nello spazio di nove ore. Gar-' 
nier male a proposito la tratta coi salassi e cogli emetici, 
ripetendola da vìzj della linfa, e Chomel vi aggiunse l’oso 
della canfora e dei vescicatorj. Chiimque conosce le ulce- 
ri cangrenose non crederà certamente, che Boncher e Rau- 
lin le curassero collo zucchero ..di saturuo (7).) Martino 
Crisi , medico di Cremona , fu il primo , iu Italia ad os- 


(t) LssIcb esir. dalle Transaz. 'filosofiche voi: III. 
p. 26. 

(2) Raccolta pei medici prafici , Voi. XIV. p, 44 ^* 

( 3 ) Opp. tom. 111 . p. 92-140. I 

( 4 ) Mèm. de f academ. des selene ■ à Paris , a. 1746. 

p. i 5 i. a. 1747. 563 . a. 1748. p. 53 i. a. 1846. />• ii 3 . 

( 5 ) Quaestio medica ; <>n anginae gangrenosae eme- 

ticum. Paris 4 - ; 

(6) Dissertation historìque sur tespèce de mal-die gor- 

ge gangreneux f .qui a regnè parmi les enjans V an der- 
nier. Par.' x2. , 

(7) Recùeil pèriodiq. dC observat. de mèdec. . tom. 

FUI. p, 577. - Rjvlik des maladies occftsionie par Ut 
varialions de l' air ^ p. a 6 i. • ì-'f ' ’e.' 
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servare (jnesl’ angina , e ad accorgersi , eh’ era seguita ge- 
neralhiente da peripneumonie (i). Nel la malattia svi^ 
luppessi anche' nel Simnaenthal , dove fu eccellentenienle 
descritta da Dan.Langhans (2). Dieci anin appresso, Dupny 
de la Porcherie la riscontrò a'Charon , e quantunque aves- 
se sperimentato assai nocivo il salasso , usò tuttavia un 
, metodo troppo inefficace ( 3 ). Del pori sembrano iiisignilì- 
canli i suggerimenti di F. Peurose , che ripone una spe- 
ciale confidenza nell' antimonio ricoperto' di cera. (4)* 

Verso la meta del secolo decorso manifestossi più 
frequentemente e con carattere epidemico una imponente 
e quasi nuova malattia , la febbre miliare , stata già os- 
servata anche in addietro qual sintoma di altre febbri , 
come hanno dimostrato Gio. Luigi Seip ( 5 ), Gio. Fanto, 
ni (6) , Dan. Gugl. Triller (7) ; Carlo Allioni (8) , Cri- 
stof. Moliuari (9) ed altri. Gl’ Ippocratici descrivono un’ 
apidemia , in ' cui si 'appalesarono delle asprjkze aventi la 


, (i) Lettere mediche^ Cremona 1746- 8. , 

(а) Descrizione d' alcune^ singolarità del Simmeiuhals 
Zurigo 276^. 8. 

( 3 ) Journal de medicine , tom. XVIII. p. 4 g 6 . 

(4) X dissertation on thè injlammalory , gangrcnou 
and putrid sore throat- Oxf, 2766. 8. 

( 5 ) De purpura morbo antiquo. Goti. 1741. 

(б) .'4^c àntiquitate et progressu febrium- miliarum. 

Z‘tg. Taurin. ir}^- 8. , . > 

(y) Opusc., y.ol. II. p. 70. 

(8) De miliarum origine progressu et curatiàne. Aug, 
Xawin. 1758 . 8 . • 

(g) De miliaris exaniemalis indole et tractatione, 
Vienn. i 764 - 8* ■ 
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forma del* miglio, e simili alle punture delle zanzare., le* 
quali non producevano gran prurito, ma recaVanomu sin- 
golar sollievo nel sesso femminile (t). Anche il follone di 
Ciro e Ferecide soggiacquero ad una somiglipjte eruzio*' 
ne (2). Erodoto medico RoAiano( 3 ) , e lo atesso . Avicen> 
na (4) accennarono parimenti la febbre miliare come un 
sintoma ''di altre malattie , e di fatto riscontrasi: io non 
pochi scrittori qualche cenno sulla sopravvenienza di tale 
esantema ad ali^ febbri , senza che ì medici vi abbiano 
mai dedicata una particoltir attenzione, 't . , 

Solo dopo il i 65 o SI fatta eruzione diventò un sinto< 
ma ordinario e quasi costante in- molto epidemie. Essa fu 
osservat.i per la prima volta in Lipsia , come afferma Crjst. 
Gio. Lange , professore in quella cittì» ( 5 ). Due anni ap>? 
presso ne trattò Gio. Hoppio in nna apposita dissertazione 
inserita nella biblioteca di PlatnerJ (6). Piìi nota però'* òr 
quella di Go^ Welsch è di Sigism. Rup. Sulzherge r, , in 
pui viene gìk ammessa la distinzione di miliare bianca e 
rossa , ma si scopre altresì il sommo imbarazzo pel meto- 
do curativo (^). Mancaci a dir vero ogni precisa contezza 
del carattere dinamico ddUa' febbre , a cui la miliare so- 
pravvenne come sintoma costante j ma le congetture piti 

• \ é. 

(1) Hipp. epidem. lib. II. sect. Ili, j». loao.' 

(2) Ivi lib. VII. p. 1229. i 23 o. " ' 1 

( 3 ) Aet. tetr, II. serm. 3 . e. 129. col, i 44 * 

( 4 ) Storia della medicina , Tom. II.'< - 

( 5 ) Opp. tom. II. p. 96, tom. //. p. 608. ed. Rtriir» 

Zipt. 27 1 5 . Jbl, ' ■ " ■ 

(6) De purpura. Lips. i 652 . 4 - IIjiiSR bill, med, 

proci, voi. III. p.*9‘ ' 

(7) U alleo 'dissort. pracl, voi. V. pi 447 » 
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jagÌDOCVoli la faouo sqpporie cl’ indole astenica , perclie 
pe rimanevano aUaccate spccialmeple le puerpere , d.Vcl- 
8iche aasi^ora ,, che codesta eruzione , an/.ic|iè alleviare , 
ingrandiva il più , delle volte il pericolo (i). Certo c , che 
^ malattia andò propagandosi da Lipsia (a) , e se ciò ao 
padde. mediante il, coplaggio , come taluni ppinaiio , essa 
pr^redl con sorprendente rapidità , poiché Sjdeuham fìuo 
d^l i6G4 accennò la miliare per un' eruzione nota da lun- 
go tempo neh’ Inghilterra (3_). , . g 

75. I medici alia prima comparsa dclla/ebbre milia- 
re, .in vece di investigare le condizioni, remote, dalle qua- 
jli,. dipendeva la maggior frequenza di. si. folta eruzione, ti 
perdettero iu ricerche sofistiche ed^inutili sulle alterazioni 
.niorhose degli umpri come cagione^ fopdamcnlale della me- 
jd&^ima ;.e segucpdoi la, teoria chimialrica dominante prete-' 
, sero, di averl»,TÌtroyatp , nell' acidita dgM“. l'pfa 
/pndarqiio trqppq;.pfcc|pitosanieute f]jUpta.i||duzion,e d' o- 
,dore acido sierpa» , che .accompagna costanie- 

jnente lo ,svn^pp della miliare , e del pari erroneamente 
^guirono f clrtt.gli alpsU c, i diafvrelicii prpduF dovess^o 
effetti . salutari in c[uesta malattia^ al. cui andamento c.tantp 
necessaria Terazione delle miliari, quanto quella .delvaj.uolo 
.all' andaipeolo della, febbre vojuolosai. 3^za.,i, pregiudizi , 
onde rimase accecato l’ intelletto , si avrebbe trovato ciò 
che si dovea aspettare dall’ esperienza di un secolo , essen- 
do 1’ accennato esantema una cpusqgiiei^a. del ^su<lor^ vio- 
4e»ttmiffifle.<^8pr«M«.4.d’un ad»mo, ^451 ^^ipdp^rhcaldgnie c 

— P r - I 

-'.5 . .5 'wU'.'.. . <1 t > ■ >- > 

* (2) Acta med. Berolih. dcfe. I. f,oL 

(3) De novaefebris ii^res^i V>6. 

( 4 ) BTMULf.. ìpm..,X^^ P‘ 
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«}ei diarorelici; ed accadendo assai di tado , che le miliari 
si sviluppino sotto un adattato regimine. ' Sembra assai 
verisimile , che la propagazione del sistema chimiatrico e 
dei medicamenti da esso introdotti abbia resa j^iù frequen-* 
te la comparsa delle miliari. Imperocché 1 ’ esperienza ha 
letto vedere in seguito , che questo esantema di rado si 
manifesta , quando la febbre viene trattata corrispondente^ 
mente al carattere dinamico , e al grado di stenia ] locchè 
si scorge apertaiAcute confrontando le osservazioni poste* 
Tiori sulle miliari. 

Fed. Hoffmann ci lasciò un' eiiologia piìt soddisfacen- 
te di quella d' Etmullero , quantunque ammetta anch'egli 
per cagion prossima la corruzione degli umori , ripetendè 
le miliari bianche da un acido predominante, e le rosse 
dalla sovrabbondanza d'alcali negli umori (i). Per altro 
‘il trattamento proposto da lui e da Gio. Mich. Fehr (3) 
lion merita molta ' approvazione , perchè entrambi hanno 
riguardato soltanto all'esantema e non alta febbre. Anche 
Pav. Hamilton archiatro del re d' Inghiltefra ( 3 ) , Bin- 
'iiinger ( 4 ) ed Aless; Camerario ( 5 ) seguirono gii stessi ^ 
'princìpi si nella patologia come nella terapeutica delle 
febbri miliari. 

‘ ‘ 76. Fantoni e Pinard furono i primi a proporre ri^ 

■ ■ '-J 

■''! (1) Opp.' lom. II. p. 68. gg. ■ '■ • * ' 

(2) Anchera sacrdj ». de $coneiteraf'f. 5 o. Jenoe 
1666. 8. 

( 3 ) Traci atus duplex ^'prìor de praxeos regulis , al- 
ter de febre miliari. Lond. 1710. Inserito nelle 'opere '• 

di SirOESBjM opp. 'p. 38 o* 44 t- 

(4) Àcta hclvetìca p. 76. 

" ( 5 ) Haller, dissert. proci, voi. II. p\ '2Ì']. 
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medj' più convenieDtì. II primo (i) rigettò il pro- 
nostico dal ^ colore , e raccomandò gli acidi , i cor 
roboranti ’ e i vescicatorj (2). Pinard oltre questi ul- 
timi lodò acido solforico ( 3 ) , ma suppose troppe 
complicazioni della febbre miliare con altre malattie , e 
ttabiù per causa prossima della medesima un infiammazio- 
ne dei nervi' 

' Dalla descrizione dell’epidemia Novarese dì Antonio 
degli Agostini sembra , che in alcuni casi .anche le febbri 
steniche vengano accompagnate daU’accennato esantema ( 4 ) 
perchè trovò , che 1 ’ epistassi 'ed il salasso recarono tal- 
volta notabili vantaggj. La famosa opera di Carlo Allio- 
ni non ha sparso gran lumi sulla natura e su} metodo 
curativo della febbre miliare ( 5 ). 

Antonio de Haen , cui dobbiamo le più accurate ri- 
cerche sull' origine di questa malattìa , dimostrò primiera- 
mènte , che 'un tale esantema, - anziché essenziale ' a cer- 
te febbri , è piuttosto una conseguenza accidentale del 
cattivo regimine dietetico e dell’ abuso dei diaforetici ; per 
lo che non si può attendere da esso' una crisi , e si arri- 
va a prevenire 1’ eruzione del medesimo , evitando il trat- 

K 

; ...\ ’ . 

■' \ ■ ' . ’ - v" 

' (i) Storia della medie. Tom. V. 5. i 48 . 

(2) Novum specimen observationum de orla fèbris rrii- 
liaris. Opus posthumum. Picaeae 1762. 8. 

( 3 ) Disseri, sur la fievre miliaire maligne, Rouen 

‘2747- 8. i.-'- 

( 4 ) Osservazioni medico-pratiche intorno alle febbri 

miliari. Novara' ìjSS. 9 . 

' ( 5 )Tractatus de miliaritun origine, pregressa , natu- 
ra et curalione. Aug. Taurin, i-jSS. JS. ■ 
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lamento riscaldante (i).. Tutta voi la si danno incoiHrasti^iU 
mente dei^ casi , nei quali malgrado il metodo più confa-i 
cenle , ha luogo 1' eruzione per una speciale., disposizior* , 
ne della cute ^ eccezione dipendente dalle osservfizioni di 
Gius. Quarin (a), di-Ant. Stoerk , di, Matt. 'Gollin ( 3 ^ 
e d’ altri. ,Gio. pringle giudicò critica la nùliare ( 4 ) j 
e Roh. Wallace Johnson la riscontrò utile nelle puer.. 
pere { 5 ) , del qual avviso furono Crisi;., .Molinari (6) e 
Planohoii (7). Ma Giovanni Jacobo Wernischeck an^ 
dò accorgendosi colli' esperienza , che ,.la febbre milia,- 
re dopo r introduzione d’ un trattamento più conve- 
niente è divenuta più rara ,(8). Felice Asti la osseryò- 
assai di rado al suo tempo ( 1783 ) nel Mantova- 
no (9) , e Carlo Wbite non la trovò mai critica 
nelle, puerpere (io). Gio. iFordjfe accenna e nello stesso, 
tempo rigetta un' opinione manifestata da alcuni scrittori 
jntorno all’ origine, e propagazione ^ de U’ esantema jnu- 


, -(1) 7 ?a/. med. P. V. p. 3 . P. Vili. <io 3 . 

IX. p. 93 . P. X,.p. 194 . . / 

(p) Method. med. febr- p. 78. 79. ^ 

( 3 ) Ann. med. III. p. 100. 

( 4 ) Diseases of thè arrny , p. 107. 

( 5 ) New oysfem qf inidwifcry.) p. 367. Lond. 1769. 4- 

(6) De miliaris examhematis indole^ef frodai. Vienn.^ 

?. 76 Ì- 8. - 

(7) Edinb. Eomment. col. II. p. \? 34 . • , -, . 

(8) Quesito : dónde Appendono tante febbri putride ^ 

perchè son divenute rare le febbri miliari Z Viennf^ 
1786, 8; ^ 

(9) Terzo anno medico. Mantovyi p. 63 . . , 

(10) Del trattamento delie gravide c 4 elle puerpere y 

trad, dall' Ligi. Lips, ij-jS, 8. . .. , 
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liare occasionata , secóndo ! medesimi , dall' uso dal 
caffè (i); ' ' ■ . 

77. L’opinione di de^Haen trovò un valente difenso- 
se nell’ archiatro Svezzese Sehulz di Schulzenlieim, il qua» 
le dimostrò , che la' miliare non costituisce una sj>ecie di 
malattia , ma solo un sintonia di certe febbri; che none 
contagiosa ; che il più delle volte viene originata dai me- ^ 
dicamenti : e -che nelle febbri steniche si\ arriva a preve- 
nirla col. mezzo dei refrigeranti (2). Non altrettanto era il- 
luminata la Francia intorno al presente soggetto , mentre 
ancoraidei 1779. Bouteii le indicò diverse specie e compli- 
cazioni della febbre miliare e fra le altre la ftbris milia- 
ris Fare alquer lana ( 3 ). Più giudiziosamente opinò Barai!- 
lon sull’ epidemie accompagnate da tale esantema , facen- 
do vedere , che 1’ epoca dell’ eruzione non determina alcun 
pronostico per l’esito^della medesima ( 4 ). Con temporanea? 
Riente Frane. Beretta pubblicò il suo pregevole trattato , 
dove decanta specialmente le dosi abbondanti di etere sol- 
forico ( 5 ).’ Baraldi sperimentò prima d' ognallro in queste 
febbri la china (6), ' e Carlo Gius. Damilauo distinse ac« 

' • ' . • . r 

(1) Historia febris miliaris io/id. 1768. 8. 
ji pa Asadtmieni frugane Huru all slag^si. 

Fri sei Jean foreìeommas beh holtasJ StocleJi. 1770. 8. 

( 3 ) Journal de medicine^ tom. LI. pag. 173. 249. 
ì 59 .‘ 35 i. 4 o 3 . • , 

• ( 4 ) Ilislorie de la soc. roy, de xnedec. à Paris , 

p. 193. ' ' •• ’ - , ' • 

• • ( 5 ) De Tììiliaris differentia , natura et curatione. Me- 
diai. 1778. 8. 1 , ’■> . l 

(6) Stona d' wid\c 6 n$tituaione ài' febbri miliari. Mo- 
dena 1781. 8. ,'J •' -i 
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curatamente ìe miliari crkiche dalle'nntomaticlie (i) , ma 
Le Tual negò F esistenza delle prime (2). Gaslellier den- 
vò generalmente questo esantema dalla soppressione della 
traspirazione , diversificò la miliare puerperale dalla co- 
mune , e ue presagi la comparsa dai polso intermit- 
tente ( 3 ). 

78. Solo in questi aitimi tempi s' imparò a distingne- 
re la-scarktiaa dalla rosolia e dai morbilli, mentre gli 
scrittori antichi generalmente confondono questi esantemi. 
Parecchi stranieri non hanno per anco ammessa la dovu- 
ta distinzione j perchè Sauvages accenna la rubeola ed i 
morbilli come una stessa malattia ( 4 ) ; perchè i Francesi 
li comprendono ameudue sotto la denominazione di rou~ 
geolè ] perchè anche gl’ Italiani esprimona i morbilli' e:kt 
rosolia soltanto con quest’ ultimo termine , gl’ Inglesi eoa 
quello di measles , e gli Svezzesi con quello di maesslingv 
Air incontro i Tedeschi hanno apposto un nome 'partico- 
lare a ciasouno degli accennati esantemi \ distinzione co- 
nosciuta fino dagli Àrabi , ond’ è- che a torto Sauvages 
Gruner e Reiske asserirono essere stati dai medesimi con- 
sideiati per una stessa malattìa i morbilli e la rosolia , 
mentre i traduttori del medio evo osarono prendere indi- 
stintamente come avente un solo signiRcato i vocaboli ora. 
di morbilli^ ora di roseci ae ( 5 ) Rhazes fu realmente ii 

(1) Trattato sulle miliari ^ trai, dair Rai. GottiugOi 
1782. 8. . ^ ' 

’ (2) Journal de medecine , tom. LXIX. p. ig 3 . 

’ ( 3 ) Della febbre miliare delle puerpere y. trad, dal 
Frane. Manh. 1782. 8. 

( 4 ) Nosolog. method. tom. 

( 5 ) Grvklr morbpr. anliquit’ p> ' 


1. p. 43a. 


Digitized by Coogle 



I 


a37 

primo ad accennare la rosolia sotto la denomia one di 
Hamikah trasportata in blacliae dal traduttore. Eccone la 
descrizione : questo esantema non si solleva sopra la cute, 
forma una gonfìezza risipolatosa , e comparisce soltanto 
Jiel terzo giorno della malattia (i). Werlhof vi riconosce 
giustamente la rosolia (a). Ali figlio d' Àbba distingue 1' 
Hhamihah dal vajnolo e dai morbilli Hhasbah , ed indi- 
ca prima d' ognaltro le vescicole che alle volte si manife- 
stano soprtt il tumore risipolatoso ( 3 ). Parimenti Avicenna 
fa differenza tra l ' Jlhamikah ossia la rosolia e l ' Flasbah 
ossia i morbilli ed il vajuolo , e colloca la prima tra i 
due ultimi (4). 

''' Foresto ci ha lasciato la storia d' una rosolia epide- 
mica del secolo sedicesimo ( 5 ) , e Prospero Marziano la 
des(;rive latinizzandone la denominazione Italiana di roso- 
lia (6) Sembra che Dan. Sennerto sia stato il primo ad 
osservare la scarlalina , avvognacchè egli la risguardi per 
una degenerazione dei morbilli. (7) Tomm. Sydenham (8) 
e Bice. Morton (9) ne fanno menzione come di malattia 
gìh nota y anzi il secondo ci porge il ragguaglio d' una 
scarlatina astenica discernendola compiutamente dai mor- 


(1) Rnjz. contiti, lib. XFIII, c. 8. y*. 382. d. 383 .C. 

(2) De varici et antrac. p. 63 . 

( 3 ) Theoric. lib. Vili. c. 14./. 56 . 

( 4 ) «y tona della medicina ^ Sex. VI. 83 . 

( 5 ) Observat. lib. I. c. 17. 

(6) Hippocsjt. iUust. epidem. lib. IT- sect. 3 . 

V. ' 30 . 

(7) Med. pract. tota. II. lib. IV. c. 12. p- 178. 

(8) Opp. p. 116. ! 

(9) P’ * 7 ’ 43* 
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bilii.* Anche la rosolìa riscontrata epidemica da Gio. Mieli, 
Felir non è stala che una scarlatina (i). Fed. Hoffmann 
non tratta a parte ne della rosolia nè della scarlatina , 
ma parlando dei morbilli s'esprime nella seguente manie- 
ra ; Rubeolae e la rossalia differiscono dai morbilli in quan« 
to s’ avvicinano maggiormente alla risipola e formano mac- 
chie più piccole (2) ; caratt^'ri contradetti entrambi dall’e- 
sperienza. GohI nel /710. assicurò , che la scarlatina era 
recentemente provenuta dall’ Inghilterra , e che confondè- 
v.asi fr*-f{nentemente colla rosolia ( 3 ). Egli stesso però in- 
e rse in questo errore , poiché ne apamede 1’ eruzione nel 
quarto giorno della malattia , mentre si tardi non si svi- 
luppano che la rosolia ed i morbilli (4).* ‘ 

Gio. Slorch ha composto un trattato particolare sul- 
la scarlatina ( 5 ) , e descritto un’ epidemia della medesima 
sotto il nome di rossalia (6). Ani. de Haen (,j) e Na- 
vier (Sì s’ occuparono egualmente con lode intorno al me- 
desimo oggetto. Ma la storia più compiuta della scarlati- 
na , e spcciabnente della sua affezione succedanea , 'cioè 
della gonfiezza del corpo , l’ abbiamo avuta da Marc’ An- 


(1) Anchora sacra ^ s. de scorsoncra , p, 100. 

(2) Opp. tom. li. p. 63 . 

^ ( 3 ) Acta med. Berliru dee. I, t>ol. //•' p> 4 * 

( 4 ) Ivi p. 20. ' 

( 5 ) Traitalò delta scarlatina. Gotha 8. 

fG) Annali medici, voi. 11 . p'. 534 . • ' ^ 

(j) Theses sistAJebrium dipisiones ,p.‘ 0.0. Vindob. 

17G0. 8. 

(8) Disscrt. sur plusieurs trialadìes populaires ^ giù 
ont regnò o' Chalons sur Marne h p. 208. Parit 
i; 53 . 8. . . 


Digilized by Google 



Ionio plenciz (i). Gagl. Williering riconobbe a 
gliam nna scarlatitia epidemica e determinò la diagnosi tra 
essa e la cinanche cangrenosa (2). Finalmente Cr. Gio. 
Antonio Ziegler si rendette benemeriti per aver indicati 
colla maggior precisione i contrassegni che diversificano i 
tre mentovati esantemi ( 3 ). 

79. Mpn ba guari si cominciò a conoscere un’ angi- 
na epidemica detta poìiposa , ossia il croup degl’ Inglesi, 
di cui , per quanto mi venne fatto di rilevare , l’ opera 
- anatomico-patologica di Crist. Bennet contiene il primo 
cenno ( 4 )- Gli accadde appunto di osservare , che un am- 
malato dopo una violentissima tosse , , sembrò espettorare 
la membrana interna della trachea e quindi congetturò , 
che in seguito essa siasi rigenerata. ]\'ic. Tulpio riscontrò 
la stessa malattia in un sarto , ma non sapendo dapprinci- 
pio qual fosse l’origine di quella membrana straordinaria 
arguì , che provenisse dalla trachea ( 5 ). 

Una tale malattia fu osservata come epidemica nella 
Francia, nell’Italia e nell’Inghilterra del i 745 - fino al 
1749. I medici di Parigi trovarono, che dopo i pili valent . 
sforzi veniva cacciala fuori del petto una membrana gros- 
sa come una pergamena (6). Martino Gliisi la riscontrò in 
Cremona , ne diede un’ eccellente descrizione , e propose 


.^39 

Biimin- 


/ 


(1) Opp. toni. 'III. 

(3) Edinb. comment, poi. VI. p. 294. 

.( 3 ) Osservazioni di medicina , p. 93. Lipsia 1787. 8, 

( 4 ) Theatr. Uxhidor. p- 55 . Londin. i 656 . 8. 

( 5 ) Observat. med. lib. IV. cap. g. pag. 2g^.Am- 
tlelod. i 685 . 12. 

(6) Màm. de I academ des, scienc. à Paris , a 1746. 
p . /. 157. 1748. p. 526. 
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nel primo periodo il salasso (i). In lagliilterra Stare fu il 
primo a darne contezza e a far delineare la indicata mem- 
brana morbosa (2). 

Tra il 1^55. e il i79i- quest’ angina regnò ipidemK 
camente in diverse provincie della Svezia. I medici Svez- 
zesi Rolando Martin , Darelio e Standberg ragguagliarono 
Rosenslein della sezione di un bambino morto di tal ma- 
lattia ( 3 ). Walbom , Engestrom e Hallenio ne informaro- 
no il governo di quel regno ( 4 ) , e Rosenstein dopo aver 
raccolti molti casi da se stesso osservati, riunì con esat- 
tezza i contrassegni della malattia ( 5 ). Sain. Aurivillio e 
Wilke ne diedero parimenti una diligente descrizione , 
quantunque supponessero , che la membrapa in quistione 
fosse realmente la interna ddla trachea (6). 

Poco appresso Frano. Hume forni un’ eccellente tra l- 
tato intorno la stessa affezione , apponendole prima d’ o- 
gnalto il nome di croup. Non volle però considerarla d'in- 
dole infiammatoria, e derivò la membrana morbosa da un 
induramento del muco naturale delle glandolo trachea- 
li (7). Gio. Andrea Murray abbracciò la stessa opinione, 


(i.) Lettere mediche ^ tom. II. p. 100. 

(2) Les&b , estr. dalle Transai. filoso/, voi. III. 
p. 26. 

( 3 ) Rosexstein , underrattelse , p. 4 ^ 3 . 

( 4 ) Ivi p. 445 - - f^oGEt nuova bibliot. med. voi, VII. 
p. 149. 

( 5 ) Ivi p. 45 o. 454. 

' (€) De angina infantum in patria recentioribus annis 

itb servala. Upsal. 1764. 4 - . : . ' ^ ' 

(7) Inquìry iato thè nature , cause and cure qf thè 
croup. Edinb. 1763. 8. . . .1 
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ma nc limitò il trattamento alle missioni disangue , ai ve- 
scicanti , e all’ ispirazione di vapori acquosi (i). All’ in- 
contro Gio. Johnston dichiarò la malattia di genere putri- 
do ed affine alla cinanche cangrenosa (a) , e rigettò quin- 
di il mercurio raccomandato da parecchi medici , c fra 
gli altri da Fed. Ben. Lentia (3). 

Crist. Fed. Michaelis si rendette sopra tutti beneme- 
rito della conoscenza ejdella cura dell’angina poliposa , 
poich’egli dimostròt^a natura infiammatoria della medesi- 
ma , paragonò la formazione della membrana morbosa a 
quella dei polipi in altre parti del corpo , raccolse i ri- 
sultati pratici più interessanti , e propose il metodo anti- 
flogistico, specialmente gli emetici , i vescicatori e fin 
anche l’ apertura della trachea (4)> 

Era poi riservato a Gio. Millar 1’ onore di determi- 
naire Tìmportante distinzione tra il croup e l’asma spasmo- 
dico dei bambini, non che di riconoscere a trattare fon- 
datamente quest’ ultima cotanto singolare e pericolosa ma- 
lattia (5). 

8o. La rafania , di cui ho accennato trovarsi qualche 
vestigio nell’ antichità , fu osservata epidemica piu volte 
nc’ tempi moderni , e diligentemente esaminata , in ispc- 
zialtà dai medici tedesch i(6j. 

Del i668. essa regnò nella Voigilandia , e del i65o, 


(t) Nov. commentar. Gouing. *>ol. IV. p. ^4* 

(а) Os^rvaiioni di malattie, epidemiche , p. i 5 y. 

(3) Edinb. commenl. voi. VI. p, aSo. 

(4) De angina polyposa. Gotling. 1778. 8. 

(5) Rìjlesiioni sidVasma a iul ccUlo de'pieili tradou 
dall' 1 agl. Lipsia 1769. 8. 

(б) Storia della medicma j Tom. III. 

iG 
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16^5. nella Francia e nell’ Inghilterra (1). Tomm. 
Willis parla dell’ epidemia di quest’ ultimo anno , allorché 
descrive questa terribile malattia (2). Anche Gio. Corr. 
Fruriner ne ha dato ragguaglio , atlribueudonc la causa al- 
la segala cornuta, ossia allogliata , com’ era accaduto ver- 
so la fine del secolo sedicesimo ( 3 ). Ma da quell’ epoca 
Y ergot, che alcuni non esitarono di confondere còlla ra- 
fania, ha fatto deplorabili stragi nel piccolo paese di So* 
logne tra la Loira od il Cher. Le colitinue inondazioni di 
quel territorio paludoso , la miserabilità degli abitanti , e 
la sovrabbondanza di formento annebbialo e misto di se- 
gale allopliata rendono colà frequenti le febbri periodiche^ 
le idropisie , le paralisi , 1’ epatitidi , ed endemico 1’ er- 
got ( 4 ). Nel 1710. si propagò fino ad Orleans lungo le 
sponde della Loira , attaccando quasi unicamente il sesso 
maschile. Nòel chirurgo d’Orleans tentò di. recidere le par- 
ti cangrenose , ma tuttavia gli aiiiinalati perivano ( 5 ). In 
quell’ anno medesimo si mauifeslò per la prima volta an- 
che nella Lombardia (6). 

La rafania divenne più universale nel 1717 , poiché 
andò propagandosi per tutta la Germania , e specialmente 


(1) Gott. Bude JEV s Consilia medica. Budissin 

8. - Carlo. Nic. Lang ddl'uso nocivo del secale cornu- 
tum. nel pane. Lucerna 1717- 8. 

(2) De rnorb. convuls. c. 8. p. 45 - 

( 3 ) Epkenier. nat. curios. dee. III. a. 2. p. 348 - 

( 4 ) Encyclopéd. mélhod. Agricolture , ari. Ergqt. 
Jour. des Sav. a. 167G. t. IV. p. 79, 

( 5 ) Mim. de V acade'm. des selcine, a Paris , a. 
1710. p. 8. 

GiNAh’is'i. deUe malatlic del grano in crlu, f’tf- 
sarò lySg. i\. 
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nell' Ilolstcin , nella Lu^aua , nella Sassonia c nella Sviz- 
ierà. Fra i medici Sassoni uno dei primi ad osservarla fu 
il rinomato Giorgio Wolf. Wedel di Jena , clic la derivò 
dalla segale cornuta ,.ed insieme cogli altri scrittori suoi . 
contemporanei ne descrisse i sintomi comedi affezione pu- 
ramente convulsiva , senza far menzione della cangrena 
secca riscontrata in Francia come costante caratteristica 
dell’ ergoC (i). Mostrasi dello stesso parere Crist. Amed. 
Wiliscli medico di Pirna , che ripete le convulsioni diquesta 
malattia da un sale corrosivo volatile contenuto nella segale 
cornuta (2). Ne ha dato una più esatta descrizione Gio. Dan. 
Longolio zelante Stahliano ( 3 ) , negando la presenza del- 
la febbre ed accennando in vece come sintonia il buiimo, 
e come rimedj gli acidi, fra i quali l’ aceto. Oltre la se- 
gale cornuta , dopo il di cui uso si svilupfiano bene spes- 
so immediatamente dei sintomi pericolosi , può annoverar- 
si fra le cause occasionali di questa malattia anche la me- 
lata , da cui generasi un fermento putrido il quale cagio- 
na le infiammazioni de’ visceri. Buddeo ammette la stessa 
origine , e per la cura suggerisce gli emetici , e segnata- 
mente l’ ipecacuana ( 4 ). Gio. Cristiano Gaberkorn , medi- 
co di Camenz , accusa ora la segale cornuta, ora la me- 
lata , in cui suppone l’ esistenza di un veleno mercuriale 
che attacca i nervi ( 5 ). 

I 11» I 

(1) TIaller , (Usseri, pract. e. FJI. p. 557. 

(2) Notizia rf’ una nuora maluUla convulsiva Pirna 
1717. 8. 

( 3 ) Deir epidemia del grano , 1717'. 3 . 

( 4 ) Consilia medica eie, Budissin 1717. 3 . 

( 5 ) Pensieri ìnlorno la nuova maialila nervosa o spas^ 

modica, Budissin 1717. 8. '' ' - , , • 
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Secondo le notizie di Gugl. Uld. Waldsch (i) midco 
desta malattia mostrossi nell' Holstein sotto le medesime 
apparenze. Egli non riconosce la segale per causa costan- 
te ed unica , perchè talvolta non ha prodotto alcuna cat- 
tiva conseguenza , ma piuttosto 1’ atmosfera umida e le 
nebbie troppo dense e frequenti ; nel qual sentimento con- 
corrono parimenti i medici di Breslavia (3). 

Nella Svizzera la malattia sembrò in quell\anno me- 
desimo alquanto diversa. Carlo Nic. Lang. valente scrit- 
tóre accenna la cangrena secca qual sintoma [ordinario , 
senza essere accompagnato dalla febbre , e delle segale re- 
puta novica e velenosa specialmente quella che ha pro- 
vato l’ influenza della melala ( 3 ). 

81. Nel 1722. la rafania si manifestò nuovamente a 
Stettin , dove secondo la relazione di Mailer essa attaccò 
specialmente i pescatori, i marinaj e i contadini ( 4 ). At- 
torno a , quest’ epoca anche Fed. Hoffinann la osservò e 
la descrisse senza far menzione della cangrena , ma solta{i- 
to di ulceri e di pustole negli arti. { 5 \ 

Del 1736. la malattia tornò ad imperversare nella 
Slesia, dove se ne occoparono Gio. Ant. Sciinc di War- 
tenberg e Burgart,di Scluvciduitz (6), Il formicolamento, 
i dolpi-i , le convulsioni , il bruciore interno , il buiimo , 
le illusioni de’ sensi ed il delirio n’' erano i sintomi ordi- 
nar). Quantunque lungo fosse il corso dei medesimi , maa- 

(1) Hjller diss. prac.. v. VII. p. 5 i 8 - 55 o. 

(2) Colici, di Breslavia 1717. Selt. p. 76. 

( 3 ) Dell' uso, nocivo della segale cornuta. Lucerna 
1717. 8.* . 

( 4 ) -deta mcd. Berolijj..^dec. II, v. VI. p. 5 o, 

( 5 ) Opp. voi. III. p. 34. j . ; 

(6) Sn'ir. Mcd.^ Siles. spec. III. p. 35 ,. Sj. 
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cava’ però il pericolo di contagia c la presenza della feb- 
bre. Talvolta comparivano in fine delle macchie sopra gli 
arti , resi sovente paralitici. La segale cornuta sembrò la 
causa più evidente di tutti questi fenomeni , perchè un 
cane che ne avea mangiato fu sorpreso da violente con- 
vulsioni. 

Per altro dall’ epidemie che regnarono tra il 174* • ® 
174^- nella marca di Brandeburgo e nell’ Hulstein , ma 
non nel territorio di Brunschwich, avvegnacchè ivi appunto 
la nebbia avesse guastato tutto il grano , si potè arguire 
che non sempre la malattia riconosca la stessa origine e 
le medesime cause (i). Carlo Aug. di Bergen professore a 
Fraiicfort sull’ Oder ripetè la rafania principalmente dal- 
l’uso del fermento corrotto dalla melata, e suggerì per ri- 
naedj l’ ipecacuana , il castoreo e i sali volatili (2). Ma 
nell’ Holstein la malattia non cessò punto , benché il go- 
verno avesse di già inibito il consumo de’ grani recenti 
sospetti , e quindi E^nnengiesser argomentò, che piuttosto 
r aria racchiudesse la cagion primitiva di quella epide- 
mia (3). Alcuni anni appresso vi .<i oppose Rosenstein , e 
ritenne la divisione secondo Lang della segale cornuta in 
innocente e venefica (4). Linneo descrisse l’ epidemìa che 
desolò nel 1746- e 1747. le provincie della Westrogozia, 
Smalandia e Deklingia. Avendo però osservato , che na 


(1) Brvckhàns commerc. lilerar. Norie, a, 1743. 
j>. 5o. 

(2) fljLLER disser. proci, voi. I. p. 75. 

(3) j 4 ct. notar, curios. Voi. VII. p. 108, 

(4Ì De morbo •pasnodico-eom'uhiw epidemico. Lun- 
tlin. Gjlh. 174 ^- 4 - ' - ' 
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rimangono attaccali gl’ individui solili a nutrirsi di pane 
d’orzo , s’immaginò che l’erisamo (raphanus raphanistrum) 
pianta comune ne’ seminati "3’ orzo e cotanto acre , potes- 
se essere risquardalo per cagion primitiva d’affezione sì sin- 
golare. Passò dipoi a considerare l’ ipotesi per un fatto j 
ed iirvcntò quindi il nome di rafania (i). 

82. Quanto differisce l’jE’rgot dalla rafania, lo si scorge 
specialmente dalla descrizione datane da Mnicaille di Pluviers 
i;cl Gatincse. Il siutoma principale si c la separazione delle 
parli , conseguentemente alla cangrena secca delle medesi- 
me. Mulcaille accusa la segale macinata' in istato d’ umi- 
dità ed avvelenata dalla melala , e propone per rimedj in 
principio le missioni di sangue , indi i corroboranti (3). 
Da lì a non mollo Salerno instìtuì altre piò accurate ri- 
cerche intorno alla stessa malattia (3) , e trovò che la se- 
gale cornuta nerastra o rossigna riesce egualmente noci- 
va ne’ porci, e produce la cangrena. Osservò eziandìo, 
che se le parti cangrenose vengono recise , la morte di- 
vien più sollecita ; e se cadono da se , gli ammalati pos- 
sono ancora vivere per qualche tempo. Salerne non ha 
mancato di dipingere l’ influenza , che 1’ aria paludosa ed 
il terreno pantanoso di Sologne esercitano sul corpo e sul- 
lo spirito di quegl’ infelici abitanti. In seguito Sauvages 
adottò nel suo sistema nosologico Yergot sotto la denomi- 
nazione di necrosis uslilaginea^ riportando ad un altro or- 


(1) Amoenil. academ. poi. FI. p, 43o. 

(2) Mém, de V academ. des selene, a Paris ^ a, 174* 
p. 52,8. 

(3) Mdm. presentò à F acad, des Selene, à Paris ^ 

poi. II. p. i55-i64. ' 

\ 


Digitized by Google 



dine la rafania della Germania (i). Ma G. G. Zimracr- 
mann (2). e Ti&sot non disliusero punto l'uua dnU'aUra ( 3 ). 
Saillant ^erò ne indicò una difierenza essenziale , dan- 
do un’ esallissiina descrizione dell’ er^ol (4) , cui si può 
paragonare quella di Read per l’ epidemia d' Arras del 
3764 ( 5 ). 

83 . Dopo la melò del secolo passato i Tedeschi s’ac- 
cinsero ad esaminare nuovamente la segale cornuta ed il 
carbone del fermento , onde viemmeglio determinare l’in- 
fluenza di tuli difetti del grano sull’ erigine della rafania. 
Mieli. Crislof. llanow (6) e Giorgio Gio. Model (7) cer- 
carono di dimostrare, che nò la ruggine del formento , nè 
la qualitb della segale potevano cagionare elTetli sj perniciosi. 
Ma r ultima epidemia, che regnò tra il 1770. ed il 1771. 
in Sassonia, Svezia e Danimarca ,^4>ccasioiiò nuove ricerche 
sull’ argomento. Nella Svezia M. And. Wahlin medico di 
Jonkoping trovò falsa coircsperienza le teorie di Linneo (8), 
negò la proprictk contagiosa della malattia, ed opinò che con- 
irihuissero a produrla degriusctti umettatidi melata. Nell’llol- 


(1) Nosolog. method. voi. II. p. 623. voi- 1 . p. 554 ’ 
Sauvages commeUe l'errore di risgitardare l’ ergot ora (piai 
necrcAìs , ora qual convulsione. 

(2) Dell esperienza , voi. IV. p. 4 i 3 . 

( 3 ) Oeurres compiei, voi. VI. p. 171. 

( 4 ) Edinb, Comment. voi. IX. p. 161. 

( 5 ) Trailé du seìglc ergoté. Strasb. 1771. 12. 

(6) Singolarità naturali cd economiche , voi. I. p, 
290. Lips. 1753. 8. 

(7) flloDEL , continuazione, delle, sue ore chimiche , 

p. 1.-69- P‘<^troLurgo , i7(j8. 8. - 

(8) Velensk. Acqdan. Ilandl.f. ami, 1771 p- i1- t^ 
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siein e nella Danimarca le relazioni de’ medici prcrvincla- 
li .illustrarono alquanto la natura della malattia. La più 
interessante tra queste è quella di Fil Gabr. Henslér (i), 
che ne ha data una diligente e soda etiologia , ed ha pro- 
posto per rimedj curativi gli emetici , i vescicatorj , i dia- 
fo retici, e per preservativo la valeriana (2).' 

84 - L’arrhiatro Gio. Taube ha descritto circostanziata- 
mente e' dottamente la rafania manifestatasi nel circolo di 
Zelle. Fgli assicura d’aver rilevato dopo molti esperi- 
menti , che aveale dato origine la segale corrotta dalla me- 
lata , e che gli ammalati non si riavevano , finché non 
mangiavano del pane di farina vecchia e purgata . Di 600 
rafanitici osservati dall’ autore , ne morirono 97. La ma- 
lattia si sviluppava realmente sotto .^doppio aspetto , cro- 
nico ed acuto , dipinto e 1’ uno e 1’ altro in una maniera 
grandemente istruttiva. Riscontrò rarissim o il passaggio in 
cangrena , ed ottenne considerevoli vantaggi dall’uso de- 
gli emetici in principio, e di poi degli stimoli volatili , 

. della serpentaria , dell’ alcali Volatile , non che dal|c scos- 
se elettriche f 3 ). Altri insistettero di bel nuovo a suppor- 
re innocua 1’ accennata segale ; opinione sostenuta con ra- 
''gionamenti e con fatti .spezialmente da Teod. Aug. Séhle- 
ger di Cassel ( 4 ) j da Rod. Ag. Vogel ( 5 ) , da L. E. 


(1) Relazioni e riflessioni concernenti la rafama, Co~ 
pcnh. 1772. 8. 

(2) Tode , bii/l. medico-chirurgica , voi. I. fase. i. 
‘ p. i 5 o. 

( 3 ) Storia della rafania. Gottinga 1782. 8. 

( 4 ) Esperienze colla secale cornuta. Cassel 1770. 4 »’ 

( 5 ) Apologia della segale, ec. Cott. J771. 8. 
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Eschenbach prof, di B.ostock (i) , e da Gio. Land. Le 
idenfrost prof, in Duisburgo , che risguardò piattosto co- 
me causa la penuria de’ vìveri (a). 

Gio. Ern. Wiohmann •, medico aulico in Hannover y 
ha dato egli pure un’eccellente descrizione della malattia, 
in cui la paragona al ballo di S. Vito , e nega che si ve- 
rifichi in essa la cangrena secca ( 3 ). L. F. Ben. Lcntin 
la giudicò molto somigliante alla colica saturnina ( 4 )- Arr. 
Matt. Marcard osservò a Stade una malattia convulsiva 
simile alla rafanìa , ma diversa per la nlancanza del bu- 
iimo , per l’ indole sua contagiosa e per la copiosa evacua- 
zione da’ vermi ; e nella stessa occasione espose alcune 
sue saggie riflessioni intorno alla difierenza notabile che 
passa tra V ergot di Sologne e la rafania della Germa- 
nia ( 5 ). 

85 . Finalmente in questi ultimi tempi s’ instituirono 
nuove e più esatte indagini , per determinare le circostan- 
ze , sotto le quali esse sì generano e comunicano alla fa- 
jina le proprietà nocive. Tillet ripete il guasto della sega- 
le dalla soverchia maturazione (6), Tessier dal terreno 

(i) Del preteso nocumento della segale allogUata, 
Rostock 

(а) De morbo convulsivo epidemico Germanorum. 
Duisb. 1771. 4 « 

( 3 ) Della rafania che regnò nel due. di Lunchurg 
del 1770. 1771. Zelle 1711. 8. 

( 4 ) Osservazioni sopra alcune malattie , p. i-8a. 

Gott. 1774* . 

( 5 ) Esperienze mediche ; voi. II. p. 1-62. 

(б) Disscrt. sur la cause , qid corrompi et noircii les 
^rains de bled dans les ipis. Bordeaux 1755. !{. 
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troppo concimalo (i), Ag. Dion. Fougeroux de Bondaroy 
dalla Ictaminatura di colombina (2). Le indagini però dv 
Tesiler intorno a quest’ argomento riescono importantissi- 
me ( 3 ). Parmentier trovò che il blè bruiné cagiona real- 
mente delle convulsioni ( 4 )} ed il cel. Fel. Fontana enun- 
ciò dei risultali in parte falsi confondendo la cangrena 
colia morte , cui soggiace il fermento durante il germo- 
gliamento , ed asserendo d’aver rinvenuto nella prima de- 
gli animali infusor) ( vibrio ) , i quali promuovono l’ infe- 
zione di tali malattie de’ grani ( 5 ) j opinione abbracciata 
parimenti da Maur. Rolfredi ( 6 ) e rettificata dipoi da Car- 
lo Amed. Rafn (7) , non che da Fed. Rainville (8) , che 
alla denominazione di cangrena , sostituì quella di 
urtdo (9). 

86. Negli ultimi 606 o tre secoli comparvero non po- 
che storie di epidemie , appunto perchè i medici aveano 
adottato il costume di non prendere in veruna considera- 
zione i rapporti dinamici delle malattie, senza entrare nel- 
r investigazione dei medesimi , mediante 1' opportunità e le 
condizioni rimote , e di attenersi puramente ai sintomi , 


(1) Mèm. de la società de medec, a Paris ^ ann. 
1776. p. 4 t 7 - 43 o- ann. 1777- 1778. p. 587-615. 

(2) Mèm. de V acadcrn. des. scienc. a. 1783./). lot. 

( 3 ) Mèm de t academ. des scienc a, 1783. p. lOi» 
,( 4 ) Traitè des grains. Paris 1783. 8. 

( 5 ) Journ. de phys. tom. IV. p. i 44 - 

(6) Osservazioni sopra la ruggine del grano. Lucca 
^767. 8. Journ de phys. tom. VII. p. 369 - 385 . 

(7) Dammarks og Holsteens Flora , II, I, p, 3 oj. 
Kiobcnhavn 1796. 7, 

(8) Journ. de phys. ioni. f^I. p. 38 o. 

(9) Rjfn l, c.p. 3 II, 
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ammettendo per consegnenza altrettante specie di epidemie, 
quanto diversi apparivano ì sintomi predominanti. Quindi 
avvenne , che comparvero le descrizioni di epidemie ca- 
tarrali , biliose, pituitose, nervose, reumatiche , intlamma- 
torie , putride e verminose , che si riscontrarono dapper- 
tutto infinite complicazioni a misura che si manifestavano 
fenomeni differenti , e che si rendette oltre modo compli- 
cato ed irregolare il metodo curativo. 

Ecco il sentiero perfettamente fallace dell’ osservazio- 
ne, dove Tomm. Sydenham fu l’antesignano di tutti i me- 
dici posteriori fi). Egli è certamente tra quei pochi si 
può dire con ragione che abbiano tanto giovato , quanto 
hanno pregiudicato. È dovere dello storico di non lasciar- 
si o accecare dall’ autorità , ed ascendente di alcuno , o 
assalire da verun pregiudizio , o condur fuori della via 
della verità con preventive persuasioni. Non farò dunque 
eccezioni nemmeno a questo antico idolo della mia vene- 
razione , massime anche perchè la critica più severa non 
osa negare le di lui grandi , e reali benemerenze. 

Quando si riflette , che Sydenham visse in un tempo, 
in cui Frane. Silvio , Ottone Tacbenio e Tomm. Willis 
aveano fatto salire al suo apice la chimiatria , ed in cui 
i seguaci di que’ corifei erano allora nell’ Inghilterra Dan. i 
Duncan , Gio. Jones e Nat. Hodges j quando si conside- 
ra , che dall’ altro canto i jatromatematici , fra’ quali si 
distinguevano Arsibaldo Piteairn e Gugl. Cole, mostravansi 
ligj alle sofisticherie sopra oggetti meteorici del pari che i 
loro antagonisti chimici ; d’ uopo c riconoscere il merito 


(i) N. del 1G24. a TVinford-Ea^le nella contea di 
Dorset , m. a Londra nei i68g. 
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di Sjrdenham , per aver egli dimostrato la fallacia e rin- 
congruenza di tutte le ipotesi del suo tempo , e ricondot- 
to i medici sul quasi abbanlonato sentiero della natura e 
deli’ esperienza. 

87. Il suo sentimento sui principi , dietro i quali deb- 
L’ essere studiata e trattata la medicina , egli lo esprime 
precisamente in una digressione che incontrasi nel suo sag- 
gio intorno alla cura dell’ idropisia (1). 

» Tppocrate riprende ciùunquc si applica con maggioro 
studio c curiosità alia fisica speculativa, che alla fìsica' 
pratica. Del pari gli uomini illuminati de’ nostri giorni 
lian ragione di tacciare coloro , i quali credono non pov 
tersi la me<licina meglio promuovere , che co’ nuovi ritro- 
vati de’ chimici. Poiché sarebbe un atto d’ ingratitudine 
il non riconoscere di buon grado dalla chimica il vantag- 
gio cb’ essa ci ha recato , col proporci de’ medicamenti 
assai utili e nel tempo ìstesso altrettanto opportuni a sod- 
disfitre certe indicazioni ; e contenuta entro\^ limiti della 
farmacopea , essa diventa pure un’ arte lodevole . . . 

Le più squisite dissertazioni di tal sorta altro non sono che 
grazise ed eleganti metafore , le quali a guisa di tutte le 
' cose che han per base la imaginazione , anziché la natu- 
ra , saranno dal tempo distrutte e annichilate ; giacché I 
giudizi della natura aggiunte alla realtà delle cose non 

periscono che colla natura medesima Che se io 

avessi incominciato con un’ ipotesi , non sarei stato men 
pazzo di colui , che per fabbricare una casa voless’ eri- 
gerne i piani superiori prima di giltarne le fundanuenta 
locché é proprio di que’ tali , cui piace come suol dirsi, 
fabbricare castelli in aria. » 

(0 Opp . p . 339-341. 
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Sjdenham deHiiisce la malattia per un conato della 
natura, tendente ad eliminare la materia morbosa. Ove 
(fuesti sforzi per la separazione delle sostanze nocive dagli 
umori , si verifichino con molla celerità , ne segue ana 
malattia acuta ; e qualora gli ostacoli di tai conati , ov- 
vero la materia morbosa sìa di tai natura , che non pos- 
sa essere separata in uno spazio conveniente di tempo , la 
malattia diventa cronica. Fra le acute ve ne hanno diver- 
se provenienti da una costituzione particolare e quasi in- 
comprensibile dell'aria^ e queste sono l'epidemie. Sydenham 
considera la somma diversità delle malattie epidemiche per 
un oggetto indispensabile della più diligente investigazione^ 
poiché la molliplicità dei sintomi ci può guidare ad un 
metodo curativo speciale, che può giovare in un'epide- 
mia e nuocere iu un' altra. £ siccome le malattie inter- 
medie assumono il carattere epidemico dominante, si scor- 
ge quindi , che nel vajuolo , nella dissenteria ne' morbil- 
li, e simili, converrà ora un metodo, ora un altro. Fru- 
stranei dunque riescono i tentativi di que' medici , che in- 
vestigano le cause delle malattie iu certe sostanze occulte 
del corpo. Perocché anche 1' uomo il più sano , quando 
s' espone all' inflnenza d’un clima d' una stagione capace 
di produrre dell* epidemie , ne può rimanere attaccato. Bi- 
sogna dunque prendere in considerazione non tanto la di- 
versità dei sintomi c 1' esito dei metodi curativi , quando 
1’ azione delle cause morbose occulte. Lo spedicnte più si- 
curo per conoscere le diverse specie di epidemie, cousi- 
stc nella fedele c naturale descrizione delle medesime , se- 
condo l'ordine con cui si succedono le uno alle altre (i). 

88. Come modello di sì fatta diligente dcsciiziouc della • 


(i) Ivi p. 19-2U. 
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* successione delle malattie epidegiiche , Sydcnliam narra la 
storia nel periodo corso del 1661 fino al 1675 , durante 
il quale suppone d’ aver osservalo cinque costituzioni l’una 
dopo r altra , senz’ alcuna interruzione. Egli considerò per 
fondamento generale una febbre slenìca , detta da lui feb* 
bre depuratoria, da cui fa dipendere le intermittenti, e 
perfino la. peste che regnò in progresso. A cotesta febbre 
depuratoria -si possono a bell' agio applicare tutti i princi> 
pj Ippocratici concernenti la cozione e la crisi. Onde poi 
distinguere le singole e diverse costituzioni epidemiche , e 
riconoscere il carattere pratico delle malattie dominanti , 
Sydenbain propone primieramente l’esatta osservazione di 
tutte le affezioni complessivamente e partitamente, e l’esat- 
ta considerazione dei siutomi. Egli accorda , che parecchi 
sìntomi si manifestino in tutte le febbri , e fra gli altri non 
c cosa singolare , che in quasi tutte si riscontrino degl? 
stravasi di bile. Non mancano tuttavia alcuni segni distin- 
tivi delle febbri puramente epidemiche , nè sfuggono essi 
aU’occhio dell’attento osservatore. Qui appartiene special- 
mente lo stato umido e secco della cute , da cni si pu5 
arguire le specie della febbre , ammenoché l’ arte non ab- 
bia alterato il carattere della malattia (1). - ' 

Di leggieri si scorge , che i principj proposti da Sy- 
denham per distinguere le costituzioni epidemiche , sono 
malsicuri e racillanti. Imperocché, s’ é vero, che ì sinto- 
mi divengono indispensabili per riconoscere i diversi stadj 
delle malattie acute e l’influeuza dei medesimi sopra i singo- 
lari organi ; ho basterà giammai p. e. 1’ umidit'a o la sic- 
cità della cute per comprendere il carattere dinamico o 
pratico d’ una malattia aqula. Ma tale fu pure l’ errore di 


(1) Ivi p. 1 53 - 1 58 . 
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talli gli osservatori posteriori di epidemìe , i quali segui- 
rono fedelmente 1’ esempio del prototipo inglese. 

' 8g. Nella' de.'Criziouo della prima epidemia tra.il i66i 
c il 1664. Sydenh.-im derivò la febbre stenica da un ebol- 
limento del sangue , e rigettò la supposizione d’ una ma- 
teria particolare che corrompa la massa del sangue , men- 
tre anche gl' individui più sani vengono assaliti da tale 
febbre epidemica. Il di lui metodo curativo non si allon- 
tana punto da quello suggerito dai chimìatrici suoi con- 
temporanei , nello stesso genere di febbri. Dopo il salasso 
ordina un emetico antimoniale , e dipoi un narcotico di ca- 
pi di papavero. Verso il fine della febbre corre ai cos\ 
detti cordiali , alla conlrajerva e al bezoar. Inculca di 
guardarsi dai medicamenti riscaldanti , che promuovono il 
sudore , e biasima il trattamento sintomatico , facendo ve- 
dere , che tutti i sìntomi provenienti dall’ epidemia richie- 
dono la stessa cura della malattia universale (ij. 

Sjdeiiham considerò le febbri intermittenti , che si 
manifestano nell’ epidemie , sotto lo stesso punto di vista 
delle continue , ritenendo ogni parossismo delle prime per 
una piccola febbre continua. Disapprova però fortemente 
le missioni di sangue' e i catartici , e raccomanda piutto- 
sto i diaforetici c gli oppiati. Nella prima epidemia usò 
la china , ma colla più grande incertezza ed angustia ; 
effetto appunto della poca sua conoscenza del rimedio. 
Propone verso il fine delle intermittenti un leggiero pur- 
gante , ommettendo il quale teme la sopravvenienza d'una 
specie di delirio , come conseguenza naturale di si fatto 
genere di febbri , cui cerca di prevenire cogli oppiali e 
colla china (2). 


(1) Tpi p. 36 . 3 & 

(2) /f{ 2>- 60. 
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L'epidemia degli anni i 665 e 1666, che infestò la 
citlh di Londra , fu d' indole pestilenziale , manifestandosi 
co’ carbonchi' e buboni. Io ne ho fatto gih altrove mcn- 
EÌone (1). Sjdenham 1 ’ attribuì ad un’ infiammazione del 
sangue , perchè riscontrò contemporaneamente delle angi- 
ne e delle pripneumonie , e perchè il sangue estratto mo- 
strava una cotenna inCammatoria. Eì s’avvide , che in una 
malattia si pericolosa si attendevano inutilmente i cenni 
della natura , e cominciò quindi la cura dal salasso , dopo 
il quale riuscirono più utili i diaforetici. Durante l’ aumen- 
to di traspirazione , la natura oppressa va riacquistando 
un grado di alleggerimento e di vigore. L’espressione dì 
natura non si riferisce ad un signiGcato sofìstico , ma ab- 
braccia il complesso delle cause naturali (*). 

Nella susseguente costituzione degli anni 1667 , 1668 
e 1669 regnò una febbre tendente ad una durata piuttosto 
lunga , e comunemente accompagnata da sudori colliqua- 
tivi e talvolta da petecchie. Talora i cardiaci ed un re- 
gimine riscaldante contribuivano a darle un fìne sollecito, 
quantunque il trattamento stimolante desse sovente luogo 
a conseguenze pericolose , per cui convenne adottare il 
metodo opposto , cioè il re frigerante , che riuscì cotanto 
utile nel vajuolo e nelle febbri continue di questa costitu- 
zione C”). Sydcnhatn s’ attenne allo stesso piano di cura 
nella dissenteria epidemica dei tre anni successivi , cercan- 
do tuttavia di promuovere 1’ evacuazioni intestinali , av- 
vegnaché' nella precedente epidemia .avesse posto ogni stu- 


(i) Storia della medie. Sez. XIII. §.80, ‘ ' 

(*) f^PP- P- 7^-77' -- 

(“) P- 9^-foo. , . 
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dio per arrestare i sudori colliquativi *, contraddizione , che 
nemmeno il più zelante veneratore di Sydenham saprebbe 
difendere. Sydenham segui il metodo antiflogistico anche 
nella costituzione tra il 1673 . e il 1675 . , in cui suppo- 
se lo sviluppo d’ una febbre di nuovo genere , accompa- 
gnata da dolori pleuritici e reumatici , da letargo e da 
stupore de' sensi , ed evitò gli eccitanti e i diaforetici , 
prescrivendo dopo il salasso soltanto i vescicatorj e i cli- 
stieri. Ritenne poi come affatto nuova ed incognita la feb- 
bre del i 684 > i in cui le illusioni de' sensi ed il delirio 
sembravano essere i sintomi principali ; ma tuttavia vi ap- 
plicò quello stesso trattamento da lui prescelTo per tutte 
le precedenti costituzioni epidemiche (*). 

90 . Dalle esposte riflessioncelle intorno all' epidemie 
osservate da Sydenham s'inferisce a dir vero, che, se le 
malattie popolari ivi descritte dipendevano tutte realmente 
da accresciuto eccitamenta , il metodo debilitante vi fosse 
assolutamente indicato , e che Sydenham si abbia procac- 
ciato un gran merito col ristabilimento dell’ antica e sem- 
plice pratica Ippocratica. Ma io temo grandemente , eh’ e- 
gli guardandosi da un difetto , sia intanto caduto nell’ op- 
posto. Imperocché come mai si può credere , che tutte 
' quelle epidemie sìeno state generalmente d’ indole slenica? 
Mentre c d’ altronde probabile , che la sola apparenza di 
accresciuto eccitamento nelle forme asteniche lo abbia 
indotto all’ uso dei debilitanti , e che 1 ’ avviamento passeg- 
gierò , che sogliono produrr^ gli evacuanti anche nelle 
febbri asteniche , lo abbia ingannato. E chi vorrà persua- % 
dersi , che la peste del i665. , e la nuova febbre del i684-^ 
non richiedessero realmente alcun altro rimedio fuori del- 


17 ^ 


C') Ivi p. 354- 46o* 
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le missioni di sangue , della birra allungata , dei purgan- 
ti ? Chi mai approverà il divisamcnto di Sydenharn , di 
distinguere cioè , senz’ alcun riguardo alle diverse pro- 
porzioni delle forze , 1’ epidemie unicamente a norma dei 
sintomi predominanti e di ritenere si fatte distinzioni per 
essenziali , quantunque pel corso di 28. anni non abbia 
in veruna circostanza cangiato il ^etodo curativo ? Fi- 
nalmente , quando anche dubitar non si voglia della sin- 
cerità dell’ osservatore , chi non dovrà confessare , che gli 
stimolanti somministrati dopo il salasso abbiano grande- 
mente giovato a togliere la debolezza cagionata dall' abu- 
so delle antecedenti evacuazioni T 

A dir breve , per quanto grandi possano essere le 
benemerenze di S.jdenham nel trattamento delle malattie 
steniebe , ogni lettore imparziale delle di lui opere non 
potrà a meno di accordare , che gran danno ne ridonde- 
rebbe seguendone ciecamente le massime^ e concorrerà 
nel sentimento di Huxham (f) e di Brown (’) nel risguar- 
dare il sistema di Sydenharn come troppo parziale ed im- 
meritevole della generale imitazione. E giustamente riflette 
Jackson , che la teoria di Sydenharn differisce dalla pra- 
tica j perocché se la febbre consiste in un conato della 
natura tendente ad eliminare la materia nociva o morbo- 
sa , le missioni di sangue , e 1’ evacuazioni non saranno 
certamente i rimedj più opportuni per promuovere 1’ an- 
damento della natura (ff)< Kon so poi come si potesse 

(l) Opp. tom. II. p. 100. 

(*) Sistema di medicina , trad. da Pfaff , 5 - 4 ® 6 . 
n. 5 . 

'(tt) Treatise on thè fevers Jamaiea , p, 377. 
Londy 1791. 8. V 
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difendere, r opiaione di Jac- Hutchin^on , il quale sostiene 
che dopo il tempo di Svdenhain tutta la cosiiiuzione sog- 
giacque a notabili cangiamenti , e che le febbri steniche 
sono oggidì divenute generalmente asteniche (*'). 

91. Il sin qui detto intorno al metodo di Sydcnliam 
nell’ osservare e curare le malattie epidemiche vale eziau- 
dio pel famoso suo trattato della podagra. Egli descrive , 
a dir vero , con tutta 1' esattezza la forma attiva di que- 
sta affezione, che lo tormentò per lungo tempo; ma tro-‘ 
vasi poi in grande imbarazzo *al momento di proporne le 
indicazioni curative generali. Kiflelte però giustamente , 
che il fondamento di questa malattia consìste in una di- 
minuzione delle forze digerenti ; ma che siccome gli ac- 
cessi della medesima si manifestano con delle congestioni 
attive , si corre sempre rischio di scegliere un trattamen- 
to contraddittorio. I medicamenti atti a vincere 1 ' atonia , 
accrescono le congestioni , e quelli atti a togliere queste 
ultime , fanno risorgere la prima. Sydenham considera gli 
amari., i corroboranti , e i leggieri aromatioi come i ri- 
medi più opportuni all’ uopo , e cerca di regolare la dieta 
in maniera , che le congestioni, non vengono impedite , e 
cessi altresì la debolezza del ventricolo (i). 

Del pari non meritano alcun’ approvazione i suoi così 
detti processus integri per la cura di tutte le malattìe , 
perchè appoggiati in gran parte al più cieco empirismo. 
Per esempio , nel vajuolo confluente ordina il salasso , e 
fa prendere un emetico antimoniale , indi della birra lup- 
polala con acido solforico , del laudano e simili. Il pregiò 

' \ 

(*'') Dissert. de mutatione febrium e tempore Syde- 
nhami. Edinb. 1782. 8. 

CO P- 3i4., 
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principale di quest' opera consiste nell' esalta e quasi pit- 
toresca descrizione de' sintomi d' ogni malattia.' 

92. Ma soprattutto reca meraviglia , e desta un nuo- 
vo sospetto sulla parzialit'a di Sjdenliam , il vedere , che 
Kiccardo Morton suo celehr<j collega ed avversario assi- 
cura d' aver trattato felicemente le stesse malattie con un 
metodo intieramente opposto. Morton seguendo la massi- 
ma di Fernelio (1) , che le malattie acute provengano da 
un veleno d>$l>'t)ttivo incomprensihile , il quale attacchi 
gli spiriti vitali , anziché gli umori , credeva d' aver rin- 
venuto in questa teoria il hlo d' Arianna , che gli addi- 
tasse il sentiero più sicuro nel vasto labiriqto della pato- 
logia. Per altro non senza fondamento accusò il suo col- 
lega Sydenham di calcolar troppo il mescuglio degli umori 
e le qualità alterate , e di considerare la morte nelle feb- 
bri maligne come una conseguejiza della distruzione pro- 
dotta da una cangrena interna , senza riconoscere il vele- 
no della causa febbrile (2). Parimenti lo biasima di aver 
proposto nel'vajuolo maligno soltanto il regime rinfrescan- 
te , l’acido solforico e simili altri medicamenti , guardan- 
dosi troppo scrupolosamente dall’ uso di tutti gli stimolan- 
ti ed antisettici. Morton accorda bensì', che qualora il 
calore^ esterno tormenta soverchiamente gli ammalati., ov- 
vero qualora gli spiriti vitali possono vincere il veleno , 
il metodo refrigerante non arrechi alcun pregiudizio. Narra 
però d’ aver osservato in innumerevoli casi , che essendo 
stati trascurati gli stimolanti , ed applicali in vece i debi- 
litanti ^ non da altro motivo si poteva ripetete l’esito fa- 
tale del vainolo e di simili malattie acute. £ più volte 

(i) Storia della medie. Set. Vili. §. 66. 

^2) Mouton , opp. tom. III. f, 83 . 87. 
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gli accadde di osservare , clic gli ammalati cadali in gran 
pericolo mediante 1’ abuso dei refrigeranti non potevan* 
vincersi se non cogli oppiati e con altri stimolanti ed an- 
tisettici. Ond’ c che Sydenliam , negli ultimi armi della 
sua vita , modificò le sue massime ed abbandonò quasi . 
interamente il metodo antiflogistico (i). 

Per quanto giuste possano essere queste riflessioni dì 
Morton intorno al metodo di Sjdeaham ; convien tuttavia 
confessare , eh’ esse s' appoggiano in parte a delle idee 
arbitrarie ej ipotetiche. Imperocché come dimostrare l’e- 
s stenza degli spirili vitali , o la presenza d’ un veleno di- 
struttore nelle malattie acute? Eppure ei si vanta di non 
esser ligio a veruna ipotesi , e di battere unicamente il 
Sentiero della natura e dell' esperienza , desumendo le in- 
dicazioni curative dal mescuglio dagli umori , il quale 
può venire alterato da quella sostanza fermentante veueli- 
ca , che minaccia la distruzione degli spiriti vitali. Seguen- 
do le ultime indicazioni, la cura è soltanto sintomatica , 
nè diventa radicale se non quando si cerca di eliminare 
il veleno. 

g3. Morton nella sua definizione delle malattie epi- 
demiche sale fino ai primi fondamenti della fisiologia. Egli 
crede di poter arguire 1’ esistenza degli spiriti vitali , co- 
me di una specie di sostanza aerea , dal senso di assopi- 
mento che si manifesta dopo la pressione sui nervi. Que- 
sti spirili vitali costituiscono il primo principiò^ attivo del 
corpo , r elemento della fermentazione generale , che man- 
tiene tutta la massa degli umori in un mescuglio uuifoi’- 
me , e che si comunica specialmente al sangue , perchè 
i nervi gli servono bensì di cansde , ma non lo racebiu- 

(i) Ivi p. 98. 8fj. 
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dono coslanleincDle. Tutte le malattie , in ispezialt^ le 
acute e le epidemiche , derivano dalla moltiplice corrn- 
zione di questi spiriti vitali. Nelle convulsioni soggiaccio* 
no ad u )' esplosione troppo forte , nella paralisi rimango- 
ijo stupidi , nello scorbuto inerti e condensati , nel reu- 
matismo aridi ed infiammati (i). L’origine rapida del- 
r epidemie da’ cangiamenti dell’aria e dal raffreddamento, 
il celere sviluppo di altre affezioni dai patemi d’ animo , 
la singolare simpatia degli organi , le improvvise metastasi 
sembrano dimostrare le primitive alterazioni degli spiriti 
vitali. Del rimanente non si ha da lui alcuna descrizione 
del miasma eterogeneo che attacca codesti spiriti , perchè 
non si può rappresentarlo sensualmente. Esso si genera ‘ 
però in un momento, sotto rnifluenza delle passioni, 
dell’ aria corrotta , e di errori dietetici , eccettuando il 
caso della febbre efimera , la quale non proviene da un 
miasma, ma da un semplice ebollimento degli spiriti vi- 
tali , mentre all' opposto le intermittenti , le continue e le 
remittenti dipendono dall' avvelenamento degli spiriti vitali. 

Morton descrive dipoi quella medesima costituzione 
epidemica del i665, osservata e descritta da Sjdenham. 
Ei però approva coloro che usarono la china (a) , ri- 
guarda la dissenteria unicamente come siqtoma della feb- 
bre universale , e dichiara erroneo il preteso trattamento 
specifico di questa malattia , in cui giovò soprattutto la 
china stessa unita col laudano di Sjdenbam (3). Morton 
fa spiccare in ogni luogo delle sue opere una continua 
attenzione al carattere generale della febbre accompagnata 

(') ^PP- P‘ 

( 2 ) /vi p. 2Ì’]. 

(3) Ivi p. 239 . 

; 

\ 
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da certi deteriniuati rialoini , cd in tal guisa dipinge egli 
iinpareggiabilmente il vajiiolo , i morbiili , eia scurlatiiia j 
e le numerose sue storie di malattie sono incontrastabil- 
mente le più istruttive fra quante ne ha Irauiaudato tl se- 
colo diciasselt^imo. 

I ' 94 > Meno interessanti e pregevoli riuscirono 'le os- 
sorvazioni d' Isbrando Diemerbrockio intorno alle nialaUic 
epidemiche (i). Esse si riferiscono alla pestilenza di Ni- 
niega tra il i655 ed il 1687 , all’ epidemie del vajuolo e 
del morbilli , non che a diverse altre malattie. La storia 
deir accennata peste dimostra priucipalnaente quanto sieno 
fallaci i sintomi per riconoscere la proporzione delle for- 
ze i perocché ad onta del polso normale e dell' oi-ina sa- 
nissima gli ammalati morivano. Diemerbroekio rigettò nel- 
la cura le pietre preziose , eh’ erano allora assai in voga , 
e s’ attenne piuttosto agli alessifarmaci e a> diafor.';ticì. Nel 
vajuolo ordinò il salasso avanti 1 ’ eruzione , indi i diafore- 
tici, e segiù lo stesso metodo in una febbre nervosa che 
desolò r armala iraacese (a). 

I diaforetici furono pure trovati utili contro la feb- 
bre pestilenziale che dominò del 1680 . in gran parte della 
Germania e nominatamente a Lipsia, Aug. Quir. Rivi- 
no (3) , riflette nella sua egregia descrizione di questa ma- 
lattia , che il timore ha ingrandito il perìcolo , e che Je 
diarree arrecarono il maggior nocumento (4). Parimenti 
L. Morley e L. Schachl giudicarono favorevolmente del 


(i) Storia della medie. Set. XII, §. i4i. 
(-z) Opp. omnia. Ultraj. i685. fel. 

(3) Storia della medie. Set. A"//.- J . 126 . 
(^ 4 ) peste LipsicnsL Lipsiac 1G80. 8. 
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metodo diaforetico , descrivendo la così detta epidemia 
scorbuti^ che regnò in Olanda negli anni 1678. e 1679. (i). 

95. Fra i Tedeschi si distinsero come zelanti ed at- 
tenti osservatori , dietro 1 ' esempio di Sjdenham e di Mor-' 
ton , specialmente i membri dell' academia dei curiosi della 
natura , e segnatamente Luca Schraeck , presidente della 
medesima ,per la costituzione epidemica d'.Augusta, Gust- 
Casim. Gabrliep per quelle di Berlino , Rod. Jac. Game, 
rario di Tabìnga , Kanold di Breslavia , Andrea e Carlo 
F'ed. Loew dell’ Ungheria (a). La principal malattia de- 
scritta dagli accennati medici qual epidemia permanente 
verso il line del secolo diciassettesimo ed il principio del 
susseguente, fu un tifo accompagnato da petecchie e da 
sintomi catarrali , denominato perciò da Fed. HoiFmann 
Jebris catarrhalis maligna petechisatts. 

Intorno alla stessa epoca l’ Italia ebbe un rinomato 
osservatore di costituzioni epidemiche in Bernardo R'amaz- 
Zini. Vedemmo però altrove, eh’ egli amava troppo il si- 
stema chimiatrico e che per conseguenza non poteva es- 
sere risguardato come un hidagatore imparziale della na- 
tura ( 3 ). All’ incontro Giorgio Baglivio quantunque ligio 
alla teoria di Pacchioni sul movimento delle meningi , si ^ 
mantenne , relativamente alla pratica , fedele alle massime 
di Bacone. e di S)'denham ( 4 ). Conobbe e determinò e- 

(1) De morbo apidemico observationes. Land. 1686. 1 a. 

(2) Tutte queite osservazioni trovansi ' raccolte nel 
secondo volume della citala edizione delC opere di Sydb- 
shak. Ginevra 1769. 4 * 

( 3 ) Storia della medie. Sez, ÀlII. 5 * ^ 3 * 

(^) Ivi Sez. XII. 137. 
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gregiatnentc gli ostacoli della vera osservazione , e li ri- 
scontrò Tpezialmente nella trascnranza degli antichi , nelle 
opinioni preventivaokente adottate , nella sfalsa applicazione 
deli’ analogia , e nell' uso incauto ed indiscreto deife altrui 
osservazioni. Egli espone in brevi aforismi i suoi princi- 
pi generali sulla prognosi e cura delle malattie, e crede 
che tal metodo giovi grandemente . all’ istruzione. Ci ha 
poi lasciato una succinta descrizione delle apoplessie epi- 
demiche che regnarono in Roma nel e iGgS , e 

della cosi detta febbre mesenterica di Baiionio (i). ' 

Ma Gio. Maria Lancisi ha trattato ancor piu minu- 
tamente e fondatamente delle sovraccennate apoplessie *6- 
pideraiche , che si rinovarono net i^o 5 e 1706 (2), e ne ^ 
attribuì la cagione in parte alle continue variazioni del- 
V atmosfera , ed in parte al vivere eputonesoo dei più fa- 
coltosi fra gli abitanti di Roma ( 3 ). In un’ altra 9pera 
spiegò l' influenza dell’ esalazioni delle paludi Pontine , & 
nello stesso tempo parlò della febbre reumatica ^ che ih- 
festò Roma negli anni 1708 e 1709 ( 4 ). Finalmente pub- 
blicò una dissertazione in cui stabilisce 1’ origine d' un 
gran numero di febbri asteniche , dall’ aria palustre ( 5 ). 

Mon è del pari pregevole quanto lasciò scritto Carlo Ri- 
cha della febbre petecchiale , che regnò a Torino nel 
1720. accompagnata da parecchi sintomi assai simili a 
quelli della peste (6). 

(1) Prax. med. p. 683 . 707. 

(2) S toria della medie . Ses. XII. §. 64 - 

( 3 ) De subilaneis morlibm. Opp. Genev. 1718. 4 - 

( 4 ) De nativis deque adverUitiis Romani coeli quali- 

tatibus. ib. • 

( 5 ) De noxiis paludum efjluoiis ib. 

f6) Aforò. vtdg. hist. s. Consiitutio epidem. Taurin. 

1720. Aug. Tauriii. 1721. 4 - 
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96. Gli avanzamenti deila polizia hanno contribuito 
a render pih rare nel secolo decimottavo 1' epidemie pe- 
stilenziali. Tuttavolta nella prima metk del medesimo se 
ne fvilu'{>parono alcune , le quali vennero descritte da ec+ 
celienti osservatori. Mercè queste indagini e l' esperienze, 
non ha guari instituite nell' oriente, si è acquistata gra- 
datamente la vera conoscenza di si terribile malattia , ed 
imparato il modo di determinare più esattamente il meto- 
do curativo. . ' 

Nel 1708. la Prussia e la Germania meridionale fa 
infestata dalla peste. Dapprincipio i medici si servirono 
con vantaggio degli emetici , ed in seguito ricorsero allè 
nafte e agli alessifarmaci (1). Più pericolosa però e più 
nniversale fu quella tra il 1711. ed il i 7 i 4 - (a)* Gio. 
Fed. Boetlicher la osservò in Copenhagen ( 5 ) , Bart. Ad* 
Beringer' in Wirizburgo ( 4 ) ) AIkofer in Ratisbooa ( 5 ) > 
Corr. Bart. Behrens in Brunschwich (6) , e Crausìo rac- 
colse le osservasioni fatte in Amburgo (7) , mentre 
mazzini compilava quelle di Vienna (8). Intanto Lod.*^ Ant. 

(1) Leti, di alcuni medici > pubblicale da Gio. Ka- 
jfoLD , Sreslaaia 1711. 4 - PjsJttA db BeiitTBMA fusi, 
constituti pestilentis a. 1708. F^ienna 1714- 4 

(2) Cbambbrlaykb in Lsska estr. delle Iransaz. fi- 
loso/. col. 7 . jB- 33 i. ' 

( 3 ) Morborum malignorum , imprimis pestis , brepis 

et genuina explicatio. Hamb. S. 

( 4 ) De peste in genere et lue epidemico morbo gras- 
sanie. Herbipol. i 7 i 4 - 4 - 

( 5 ) Della peste di Ralisbona 8. 

(tì) Della peste di Brunschwich 1714.^8. 

(7) Excerpta quaedam ex ohiervatis in nuptra pe- 
ste Hamburgensi. Jen. 

(8) Opp. p. 8 o 4 - 
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Muratori pubblicò il famoso suo libro del governo della 
peste e della maniera di guardarsene (/). 

Dopo queir epoca non si vide mai piu la peste nella 
Germania; ma del 1721. infestò di bel nuovo Marsiglia e 
tutta la Francia meridionale. Àntrechau ripetè il contagio 
dagli animali infusori j e propose alcune saggie riflessioni 
sulla propagazione di questa malattia (2). Astruc fece ve- 
dere , eh' essa provenuta era dal levante , e che si potea 
evitare l' infezione , rinchiudendosi a guisa di monache in 
luoghi separati e solinghi ( 3 ). Ant. Deidier istitu\ del- 
le esperienze sul sangue degli appestati , ed injettandoio 
nelle vene dei cani , cagionò la morte improvvisa dei me- 
desimi. Suppose dipoi negli umori l'esistenza d' un acido 
originato dal veleno pestilenziale (4)- Per altro la miglior 
opera intorno a questa epidemia noi la dobbiamo a Fraam 
Chicojneau , il quale fu spedito insieme con Deidier e 
Verny a Marsiglia , onde presedere al governo della pe- 
ste e al trattamento degli ammalati ( 5 ). Egli dimostrò coa- 
tra Astruc , che la peste non è propriamente contagiosa ^ 
e ciré soltanto regna epidemicamente : perchè i facoltisti 
di Monpellierì instituirooo senz’ alcuna dannosa conseguen- 
za molte esperienze sugli ammalati , e ne aprirono i «a- 


(i) i)el governo ec. Morena 1714- 8. 

• (2) Notizie della peste di Tolone del 1721. 

( 3 ) Sur r origine des maladies èpidèmiques , prin~ 

cip. de la peste. MontpeU. 1721. 8. — Dissert. de la 
peste de Provcnce. MontpeU. 1722. 8. ^ 

( 4 ) Dissert. acadèmique sur la malad^e corUagieuse 

de Marseille. Paris 1738. 12. ► 

( 5 ) N. a Monpellieri nel 1672. fa el^^o primo me» 
dico del re nel iqòì. e nt. nel iSSa. ^ 
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Mackonzie (i) ed Alcss. Bussel (2) isliluirono con avve- 
dutezza e diligenza delle ricerche sulla peste del Levante. 
Ad. Chenot dipinse esattamente quella che desolò la Tran- 
silvania tra il e il 17J7. facendo vedere , che que- 

sta malattia dovea essere risguardata per una febbre ner- 
vosa contagiosa \ che non era per ciò necessario un ti|>o 
determinato , e che giovavano principalmente i corrobo- 
ranti e gli stimolanti ( 3 ). Egli raccomandò grande circospe- 
EÌone nell' uso dei diaforetici , mentre De Haen li rigettò 
interamente , ed inculò piuttosto il metodo antiflogistico 
di Sydenham , avvegnacchè non potesse avere alcuna e- 
sperienza in una malattia di tal genere (4). 11 discorso di 
N. R. de Roseustein contiene puramente dei suggerimen- 
ti onde prevenire l' infezione , stante il pericolo , in cut 
is trovarono le provincie Svezzesi limitrofe alla Russia al 
momento della peste nel 1771. ( 5 ). Essa dalla Valacchia 
e dalla Moldavia si propagò a Kiovra , indi a Mosca , 
dove nello spazio di nove messi involò quasi 70,000. in- 
divìdui. Cario Mei tens , uno de' migliori osservatori di 
questa fatale epidemia , rìguanlolla per un tifo contagio- 
so , impiegò assai di rado il trattamento debilitante , ed 
ottenne piuttosto dei vantaggj dall' uso della china e degli 

_____ » 

(1) Philosoph. tramaci, col. XLVII. p. 384 - col. 

LIV. p. 69. ' 

(2) The naturai history of Aleppo , p. igo. Lond. 

1756. 4. 

( 3 ) Traci, de peste. Viiìdoh. 1766. SÉ 

( 4 ) Rat. med. P. XIV. p. 338 . j 

( 5 ) Tal om pesten deh om dess ulestJmgande ifrait 
etland , kallit fot 'K. V etensfe. Acadcnwen. Stockolm 
J772. 8. 
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tic epidemiche fu ammessa dagli scrittori del passato se- 
colo tanto più universalmente , quanto più si andava tra- 
scurando ogni teoria ^'e quanto più tornava in acconcio di 
appagarsi dei risultati delle osservazioni semplici. Uno dei 
primi e più zelanti difensori delle complicazioni epidemiche 
fu Paolo Valcarenghi medico di Cremona, e professore a 
Pavia , ìndi a Milano , il quale godè la fama di sommo os- 
servatore non solo presso i suoi^ nazionali , ma altresì presso 
i medici Tedeschi ed Inglesi. Le di lui osservazioni delle 
costituzioni epidemiche, che dominarono in Cremona tra il 
1^33 ed ÌI1740. ,si riferiscono specialmente alle peripneu- 
ntonie biliose e pìtuitose , ed alle cosi dette complicazioni 
delle febbri intermittenti (1). Valcarenghi ha dimostrato ancor 
più apertamente la sua propensione alla ipotesi delle com- 
plicazioni , allorché s'avvisò di' dividere le febbri in ve- 
nose e gastriche secondo la sedo delle medesime (a). 

Anche Gio. lluxham , uno de' più valenti osservatori 
del secolo decimottavo , ed autore di eccellenti riflessioni 
meteorologiche , non sa vedere che complicazioni bi'iose ; 
mucose , reumatiche. Egli ha però il merito d' essere sta- 
to il primo i moderni a descrivere esattamente il tifo 
lento , ossia la febbre lenta nervosa , detta per .ciò comu- 
nemente febbre d' Huxham ( 3 ). Quasi contemporaneamente 


■ (i) Medicina ralionalls ad recealiorum me.nlen ob- 
seroationibus adaucta. Cremonae 1734. 3 . — Continua- 
tio epidemie arum Cremonensium constilulionum. Ib 1742.4* 

(2) De praecipuis febribus specimen practicum. Cre- 
mon. 1761. 8. 

( 3 ) Opera physìco-medica , font* i- 3 . ed. Reicbsl, 
TAps. 1774. 8. 



G. Maaningham ha dato un’ altra descrizione di questa 
stessa febbre , ed additandone con somma perspicacia e 
fondata pratiòa iV vero metodo curativo (i). 

99. Nelle descrizioni dell’ epidemie del passato secolo, 
la costituzione biliosa riscontrasi la più frequente fra tutte 
le complicazioni. Ma per la comparsa accidentale' d’ uno 
stravaso bilioso , a torto si Vuole ammettere immediatamen- 
te una complicazione , o dar quindi una denominazione 
ài carattere della febbre , ed adattarvi un metodo curati- 
' vo particolare. Sydenham , il modello degli osservatori 
moderni , giudicò più giustamente , allorquando risguardò 
il mentovato fenomeno qual circostanza fortuita nelle feb- 
bri di carattere assai diverso. Anche Stahl cercò di limi- 
tare in qualche maniera 1' idea deila febbre biliosa , av- 
vegnaché ritenesse la bile corrotta per la vera cagione dì 
tali febbri (“i). Gio. de Koker avea già stabilito la mas- 
sima , che la bile produca la maggior parte delle malat- 
tie acute e croniche ( 3 ) , e Gio. Battista Bianchi colla 
sua storia del fegato , favori grandemente la supposta uni- 
versalìtk delle complicazioni biliose ( 4 ). Tissot considerò 
d’indole biliosa ^l’epidemia di Losanna n^ 1^55. , e la 
trattò coi sali , coi saponacei e cogli acidi ( 5 ). Fed. Gas. 
Medicus riferisce un’ epidemia biliosa del 17CH , in cui 
giovò principalmente il metodo tonico f6) j e Ottavio Ne- 


(1) T/u symptoms , nature , causes and cure of thè 
febricula , 

1746. 8.^, 

(a) HkLLER , dissert. proci, voi. V. p. i53. 

( 3 ) Ivi p. 217.^ 

( 4 ) Hisloria hepatica. Aug. Tour in. 1710. 4 * 

( 5 ) Dissert. de febribus biliosis. Lausanii 1758. 8. 
(G) Raccolla di otscrvazio/ii , voi, «I. p. 3 o. 

f 

/ 


'òdmmonly colled thè nervous fever. Lond. 


Digitized by Google 



1 '^ 

rucòì ne trattò una cootimile a Siena cogli lO'moIaotì (i).‘ 

Pii. Gior. Scliroeder fece supporre si generale e dominan- 
te la costituzione biliosa nella Germania , che ogni febbre 
remittente , dove sì riscontrava dapprincipio la lingua al- 
quanto imbrattata , non veniva curata ebe cogli evacuan- 
ti e coi risolventi (2). L’ ascendente di Ougl. Grent man- 
tenne questo pregiudizio , avendo egli considerato le co- 
stituzioni , biliosa ed atrahiliare , come le sole dominanti 
in certe stagioni ( 3 ). Ricc. Brocklesby riputò d’ indole 
biliosa le febbri autunnali , che regnano negli spedali mi- 
litari ( 4 ) ) e Lion. L. Finke illustrò sopra ognaltro la 
teoria delle malattie biliose anomale ( 5 ). 

Massimi!. Sloll però influì eminentemente a diffonde- 
re , e a sostenere un si fatto pregiudizio. Quantunque me- 
dico di somma capacita , non andò però scevro dagli er- 
rori del suo tempo e delia sua scuola , ed assegnò a tutte 
]e stagioni certe peculiari costituzioni epidemiche , le quali 
modificano secondo il proprio foro carattere , tutte le ma- 
lattie. Nei tre primi volumi della sua methodtis medendi 
descrive , come generalmente biliosa , la costituzione epi- '>■ 

demica di Vienna tra il 1776. ed il 1780. , deriva da 
questa sorgente tutte le inlì.immazioni , i catarri , i reu- 
matismi é le dissenterie , e le tratta a norma di si fatta 
influenza epidemica. Egli opinò , che negli ultimi quattro 
anni del suo professorato , siasi cangiata la cosiitnzione e 

(1) Roembr delecl. opttscul. iteti, ool. 1 . p. ZSg. 

(2) Opusc. voi. l. p. 45. p. g 3 . 

( 3 ) Enquiry iato thè nature , rise and progress of 
thè fevers , p. Su. p. Z64. 

( 4 ) Oeconom. and. medie, observat. p. 166. 

( 5 ) De morbis biliosis anomalis. Monaster. jySo, 8. 

18 
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divenuta infiammatoria. Stoll vedeva dappertutto infiam- 
mazioni occulte , e , quel oh’ è peggio , le trattava co’ri- 
medj debilitanti (i). 

Egli fa conoscere minutamente i suoi principj negli 
aforismi. Evvi la febbre biliosa , allorquando sovrabbondi 
la bile, o manifesti una singolare acrimonia,' nel qual 
caso fermenta e viene eliminata dal corpo mediante i mo- 
vimenti febbrili. Questa febbre domina qual epidemia an- 
nuale durante la state , assume ogni tipo, s’ associa a mol- 
tipiici sintomi , fra' quali spiccano quelli della bile fer- 
mentante. La bile cagiona sovente delle metastasi ; si tra- 
sporta al capo , e vi produce delle apoplessie , delle con- 
vulsioni, delle manie; agli occhi, dove genera le cate- 
ratte e r amarrosi ; al petto , dove sviluppa le infìamma- 
"zioni e r emottisi ; al basso-ventre , dove occasiona le 
dissenterie e le coliche : alle parti esterne , dove manifesta 
i reumatismi , le risipolc e gli esantemi (2). Fnalmente si 
andò taut’ oltre nel supporre l’ universalil'a delle febbri 
gastriche , che Crisi. Goffe. Selle non riconobbe alcun' al- 
tra febbre remittente , fuorché la gastrica e 1’ elica (3) ; 
e Crisi. Fed. Richter sostenne espressamente , che ogni 
febbre remittente assume costantemente or più or meno 
il carattere ga strico (4)* 

( 1 ) N. a Erzingen nel principato di Schwarzenb^rg. 
17.42. , professore di Clinica a Vienna dal 1776. fino 
al iyS4- , m. nel ij8y. - Witster archivio per la sto- 
ria della medicina , fase. /. p, jj-tig. 

^ (2) Aphorismi de_ cognoscendis et curandis febribus 

§. .3,'j3. 35o. 35->. Vindob. sy86. 8. 

(3) Rudimenta pyretologiae metkodicae ^ p. Be- 
rvi. 8. 

(4) Supidementi per ma piretologia pratica. Berlino 
ijq5. 5. 


Digitized by Google 



175 

100. IncoDgrucntc del pari si è la distinzione d' un 
genere particolare di febbri dette verminose , inquanto clic 
la generazione dei vermi è una circostanza accideiiiale , 
propria coinuncnieiite dello febbri asteniche ed anco di([iiel- 
le di diverso carettcre, ma niente essenziale poi metodo cu- 
rativo. Frane. Torti avea di già osservato , che la sopi av- 
vcgtienza de’ {cnomeni verminosi nelle intermittenti epide- 
miche , non ne alterava punto il trattamento (1) ; c nello 
stesso parere concorsero Gio. Pringle (?.) e Mieli. Sarco- 
ne ( 3 ). Tuttavolta sussistette il pregiudizio del carattere 
verminoso di alcune epidemie in Germania , iu Francia ^ 
cd in Olanda. Il trattato di Moreali è certamente uno dei 
primi e dei più compiuti , quantunque la febbre da luì 
osservata altro non sia die un tifo ordinario acuto (/()• 
Morgagni ci ha conservato l’ osservazione di Pedratti in- 
torno ad una pA-ipneumonia verminosa , che per nessun 
smtoma essenziale diversificava dalie altre pulruunie aste- 
niche (n). Marteau de Grand villiers (tì) , Marchant (7)0 
Raulin (H) raccolsero simili osservazioni cuucernenti laltl 
peripneumonie verminose. Parimenti de Berge diede la sto- 


(1) Therapcul. special, p. igS. ayG. 

(2) Discases of (he army , p. 9. 2i3. 

( 3 ) Delle maldttie di Napoli , P. II/. p. 208. 

( 4 ) Delle febbri maligne e contagiose prodotte da ver^ 
mi. Modena lySp. 8. 

( 5 ) MoUgjcni de sedib. ct'causs. morbor. ep. XXI 
n. 43. 

( 6 ) Journal de médecine , tom, XVII. p. 24 - 

(7) Rccueil périodique eV obsero. de médec. voi. VII. 
p. 134. 

(8) Observal. de médec. p. 296. ' \ 


I 




\ 
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ria d' un’ epidemia verminosa nella Piccardla , la quale 
altro non era che un tifo lento (i) Sagar riscontrò nella 
M oravia una febbre della stessa indole, di coi fa consiste- 
re i contrassegni nell' odor acido del iludore e della respi- 
rasione (a). Lepecq de la Clotore riguardò per vermi- 
nosa un' influenza nella Normandia , avvegnacchè non ac- 
Icompagnala dalla presenza di vermi , nè curala con me- 
todo specialmente adattalo a tale supposta circostanza ( 3 )^ 
ma I. J. vali den Boscb ripetè tutte le malattie dai ver- 
mi , benché non sappia indicarne alcun segno patognomo- 
nico , o dirigere il trattamento terapeutico a norma delie 
pretese cause occasionali (4). 

Bianchini ( 5 ) , e de H ien (6) mossero i primi dubb] 
sulla reaitè di s'i fatta indole verminosa dalle febbri- . 11 se- 
condo riputò sospetti gl’ indizi ordinar) dei vernli , e Mus- 
grave derivò piuttosto la cosi detta febbre verminosa da 
impurità delle prime vie (7)', quando Butter avvicinando- 
si ancor più alla vcritè , nè attribuì l'origine unicamente 
ad un’ atonia degli organi digerenti (8) j e Ben.JRush ne- 


(1) Recueil périodique tt observ. demédec. voi. VII. 
p. 3 ; 2 . 

(2) Systema tmorbor. voi. II. p. 327. 

( 3 ) Istruzione per osservare secondo i principj tl Jp~ 
pocrate, p. 271. 

( 4 ) ffistoria constilutionis epidemicae verniinosae. L. 
B. 1769. 8. 

( 5 ) Lettere medico-pratiche intorno all indole delle 
febbri maligne. Venez. s’jSo. 8. 

(fi) Rat. med. JP. XIV. p. 139. 

(^) Co lez. pei medici pratici , 9. III. p. 5 ag. 

• (b) Ivi voi. VUI- p. 348. 
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gò interamente 1* eùstenaa della medesima , osando perfìuo 
sostenere il paradosso , che i vermi ne' casi di rilassamen,- 
to degl’ intestini riescano giovevoli , anzicliè nocivi (i). 

loi. Alla febbre verminosa sembra mollo affine la pi* 
•tuitosa o mucosa , eh’ è un grado leggiero del Ufo accom- 
pagnato da stravasi ed altri fenomeni mucosi. Anche que- 
sta fu considerala come una nuova specie di febbre e su- 
scettibile d’ innumerevoli complioazioni con altre malattie. 
Gio. Gior. Roederer e Carlo. Amed. Wagler ci fornirono 
la prima e la. più. compiuta descrizione di una tale epide- 
mia (2) , fissando singolarmente la loro attenzione alle com- 
plicazioni della medesima con altre malattie acute e croni- 
che , e all' esistenza della tigimola capillare , ossia dei vermi 
*ri«uridi. Sarcone dando ragguaglio dell’ epidemia di P^apoli 
la risguarda come una conseguenza della carestia generale,, 
e ne ripone il carattere principale nella sovrabbondanza 
e separazione -del glutine animale ( 3 ). Gngl. Grant sotto la 
denominazione di sinoco non putrido , descrisse quella stes- 
sa- malattia da se riscontrata epidemica nel 1769 (4) j 
Massim, Stoll indicò minutamente le occultazioni eie dif-. 
Cerenze della, cos'i detta febbre mucosa,. 

102.. Bensì la forma d’ordinario piu blanda di febbre 
astenica accompagnata da< infiammazioni superficiali de'ca- 
nali. aerei , e da accumulamento di muco in quelle parti 
medesime , detta comunemente febbre- catarrale , suscitò^ 
ael passato secolo molte diverse singolari epidemie. La.prir^ 


(1) Ricerche ed otterraMoni mediche , p. s 35 . 

(2) De morbo mucoso liber singulàris. Goti. /jtìJi 

( 3 ) Delle malattie di Napoli, P. II. p. lyo. 

( 4 ) Enquiry into thè luUure, rise and progress of the. . 
^ners,p., i4S. ■ v. v ì;,-. .,,.,..5 ..... 
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m;i viene dcscrida da Fed. HofiViiann. Essa regnò del 
i-o 6 . dopo un’inverno assai rigido, in Berlino e ne’ din- 
torni. Manifpstavasi con gran prostrazione di forze e con 
apparenze di scarlaiina e di maccliie , terminava sovente 
in tabe , ed era trattata da HofFmann coi diaforetici (i). 
Una simile epidemia , che infestò 1 ’ Inghilterra e 1 ’ Olan- 
da nel 1733, sviluppa vasi anche con degli ascessi alle orec- 
chie e con esantemi pustolosi ("z). Negli anni 174 '*' e 1743. 
i! catarro epidemico s’ avvicinò maggiormente al grado e 
all’ apparenza d i peripneumonia ; e (juatiliinque la sua cri* 
si' consistesse iieli' emorragia dal naso , tuttavia non tolle- 
rava il salasso ( 3 ). 

Nel 1762 il catarro formò una singolare epidemia, 
cui venne apposta la denominazione d’ t/T/Zuensa. Una som- 
ma tendenza alle pcripnenmonie , accompagnata da notabi-"' 
le prostrazione di forze , carelterizzò la malattia domìnan- 
te’;' quindi i dolori pih forti al principio e le diarree in 
segnilo gettavano nel maggior pericolo coloro che ne ri- 
manevano attaccali (4). In capo a tredici anni regnò nel- 
l’Tnghilterra un catarro epidemico accompagnato anch’esso 
da diarree, c cedente sotto l’uso del salasso ( 5 ). 


( 1 ) Opp. tom. II. p. 47- 4^- ‘ ■ ■ 

( 2 ) SmEr'ts conslil. epidcrn. pag. 35i. - 
SVXilJM Opp. voi. II. p. 102 . 

’ -(3) jven ih HutLKR di ss. proci, voi. V. p. Hvx- 
IIJM l. c. p. 18 G. 

(4) ATsoN in LksÌcb estr. dalle Transaz. fìloso/l- 
che , voi.' V. pag: 221 .'' Begvb de P beile nelle agg. a 
MoÀro delle malàilie degli spedali militari P. II. pag. 356.- 
De MERTBNs 'ohset'val'. mcd. tom. II. p. 'x-n. Vindob. 

- ' ' 

( 5 ) Fotueegill Comntcnt. d' Edimb. voli IX. fase.' 
I. p. ai 4. 
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Ma la più famosa fra tutte queste epidemie , e quella 
che più d'ogualtra soggiacque a mutazioni relativamente 
alla diversità dei paesi e degl'individui , fu V injl tenza del 
conosciuta altresì sotto il nome di malattia Russa^ 
di catarro Russo, Non mancò chi volle indagarne l' origi- 
ne e i progressi, cominciando dall' Indie orientali, dove 
regnò ne’ mesi di Ottobre e Novembre del 1781. Passò a 
Mosca del 1772. in Gennaro, a Pietroburgo in Febbrajo, 
a Koeuisberg in Marzo , nella Pomerania in Aprile , ad 
Amburgo in Maggio , verso il fine dello stesso mese in 
Inghilterra , nel mese seguente in Francia , in Luglio si 
propagò per 1 ’ Italia , ed in Agosto per laSpagna (i). Es- 
s’ attaccò generalmente l’età inedia, piilttostochè l’/nfanti. 
le o provetta (1) , rimanendone quasi del tutto immuni i 
lattanti (3) , avvegnacchè i medici di Londra l’abbiano 
riscontrata frequentemente anche nei giovani più adulti (4).’ 
In alcuni paesi , specialmente nei montuosi e più elevati, 
r affezione mostrossi assai leggiera e appena diversa dal' 
catarro comune ( 5 )> Generalmente però essa manifestavasi 
con un grado assai considerevole d’ improvvisa spossatez- 
za (6) , ed altre volte svaoiva sotto 1’ uso di una tempe- 

(1) JoHi Grjy ne' supplim. medici, voi. L p. ^. Goti. 
1785. 8. ' ■ 

(a) Leutin suppUm. per la medicina pratica, p. 33. 

( 3 ) Supplem. med. voi. I. p. 12. ' 

(4) Mem. med. della società med. di Londra , voi. 
III. p. 47 . 

( 5 ) Lestin l. c. - Supplem. med. voi. I. p. 26; 

(G) PF’itff'ER del catarro epidemico recente. Korimb'. 

1782. 8 . .,- R. HjsnLToff nelle mem. delta soc. med. in- 
slituita V anno 1773. voi. II. png. 283. -Pjrr Comment. 
med. d' Èrtimburgo,' V., IX, fase. i. p. v3w. r. JIIeutens 
l. e. p, 43. ' ’ ’ • * 
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ra(ura e d' uo regime alquanlo calefacieote (t). Nelle (itua- 
zioni elevate apparve realmente d' indole stenica , perché 
giovarono l' emorragie di naso, gli ahtiUogistidi e perfino 
le missioni di sangue (z). In altri casi predominavano i sin* 
tomi gastrici , 1' espettorazione era biliosa , la lingua im- 
brattata, e r evacuazione del basso ventre non che il vo- 
mito riuscirono utili (3)- D'ordinario i dolori lancinanti 
al petto, la tosse continua, l'intronamento del capo, 
la debolezza , le convulsioni , il delirio jie costituivano 
i sintomi principali. Dicliiarossi pericolosa specialmen" 
te po' vecchi cachettici , nei quali sopravvenivano le 
peripneiimouie asteniche e 1’ aplopessia. Ond’ è , che 
quasi tutti i medici , massime gl' Inglesi , disapprova- 
rono altamente il salasso , e lodarono piuttosto gli eme- 
tici , le scosse del corpo , 1' oppio , la china , e i vesci- 
calorj (4). Palerson ne assicura , che il primo trasse seco 
costantemente un esito fatale (5). Parecchi decantarono an- 
che i diaforetici , siccome medicamenti tonici e stimolanti. 


. (i) Supplem. med. voi. /. p. 32 . 

(aj Bjng dìar. nosocom. Hafn. vai. I. pag. \j. ig. 
ao. - Mokko Comment. di Edimb. voi. IX. fase. i. pag. 
*22. - Scott ivi p. z 3 g. 

(3) Ljvr. Crbll et Jo. Fs. Lisgcutb diss. sistens 
historiam catarrìd epidemici 1582- Helmst, 1782. 

SEX, breve notizia del catarro epidemico. Amburgo 17S2. 8. 

( 4 ) R. Hamilton l. c. p. 290. - Supplem. med. l. 
c. p. 32. - J. D. Mbtzgsr Saggio storico intorno all'e- 
pidemia della primavera del 1782. Koenigb. 1^82. 8. » 
Mvlter Descrizione del! epidemia conosciuta sotto il no- 
me di catarro Russo. Giessen 1782.^ 8. -Pjrr Commenta. 
if Edimb, l. c, p. a34> ^36. - Scott ivi p, 24 O. 

( 5 ) Supplem. ned. t. c. p. 36 ; 
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specialmcnle dipoichè Carmi chele Smjth trovò , dte il 
sudore coutiene un soprappiù di sali auimali , i quali si 
cristallizzano sulla cute (i). 

I Tedeschi e gl’ Italiani attribuirono la malattìa uni- 
camente al freddo straordinario della stagione e ai veuti 
acrimoniosi di levate (a). Gl’Inglesi però erano gik uni- 
versalmente persuasi delia natura contaggiosa della medesi- 
ma^ perchè altrimenti essa sarebbesi propagata con viem- 
maggiore celerità , e perchè non assaliva gli equipaggi di 
mare , se non quando questi avvicinandosi alla terra , pra- 
ticavano gli abitanti del paese ( 3 ). Una simile influenza 
rinovossi nel 1^88. ; ma pochi medici tedeschi s’accinse- 
ro a descriverla (*). 

io 3 . Fra le malattie croniche, delle quali si c acqui- 
stata in questo periodo di tempo o la prima conoscenza 
od una più esatta distinzione , deesi notare primieramente la 
rachitide , ossia la malattia Inglese. Io son d’ avviso , che 
manchi presso gli antichi ogni traccia dì tal malattia , e che 
la prima notizia sia quella dataci da Bart. Reusner (4) d’un ~ 
affezione morbosa dominante nella Svizzera ed in Olanda, in 
culle ossa s’incurvavano,succedeva una generale estenuazione. 


■ (i) Ivi p. 84 - 

(2) Lbktin l. c. pag. 3 o. - Mica. Rosj scheda ad 

c atarrkuni seu tussim, quam Russam nominant. Mutiti 1^2. . 
Mbrtbns l. c. p. 

( 3 ) i^upplem. med. l. c. p. 61. 68. - R. Hjxibtos 
l. c. p. 278. 

(*) Giot Fil. I’oolbRj della dissenteria, p. ì 5. Gies- 
sen 1797. 8. 

^4) Disi- de tabe infantum. Sosti. iSSa. 4 . 
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e i fanciulli soffiivano un vero buiimo. Per allroArnoldo 
de Bool medico Inglese neirirlanda fin dal 16^8. descrive 
ancor più precisamenle la richiude sotto la denominazione 
di tabcs pidava , indicando il volume del capo, la tume- 
fazione delle articolazioni , la diinagrazione degli arti e la 
durezza del basso-ventre (i). Venne dipoi alla luce il trat- 
tato classico di Frane. Glisson (a) , il quale stabilisce 
la comparsa delle malattie nelle provincie orientali dell’In- 
ghillerra verso 1 ’ anno i 63 o. ( 3 ). Nel i66o. , quando scri- 
veva il giù lodato autore , la racliilide era ancora rara 
nelle provincie settentrionali dell’isola. Glisson fu il pri- 
mo a darle il nome che oggidì porta , a stabilirne la ca- 
gion primitiva nella debolezza dei solidi e nell’ inerzia de- 
gli spirili vitali , e a riporne la sede nella midolla spinale 
e nei nervi provenienti dalla medesima. Risguarda per cau- 
sa rimota la cattiva maniera 'di vivere , e raccomanda co- 
me rimedj gli’ emetici , i marziali', e V osmundó. regalis. 
Non altrimenti opinò Gio. IVràjow' rapporto all’ origine e 
al trattamento di s'i fatta malattia ( 4 ). Nel secolo diciotte- 
simo Pietro Bùchner s’ occupò con singoiar diligenza e 


(1) Ohservat. med. adfect. omissis, e. 12. p. 35 . 
ad cale. Petr. Borelli obscrvat.. Lips. i6'j6. 8' N. a 

^Gorcum 160G.' ITI. a Parigi i 653 . ' 

(2) De rachitide seu morbo puerili, ^ùi vulgo thè ri- 
ckets dicilur'.' Hag. Comi/. ‘i68a. 12. 

( 3 ) Lo stesso rilevasi dai bills of mortality dclF In- 
ghilterra', dóve non si riscontra nemmeno il termine dii Ri- 
CS.ET avanti il i 634 - - r. Ljggbut in Haller diss. prdet^ 
voi. VI. p. Zo'j. 

( 4 ) Opp. p. 383 . Hag. Com, 1681. 8. 
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perspicacia in esaminare lo stato delle ossa , non che il 
loro ammollimento , dorante la medesima (i). 

Gio. Zevianì piantò relativamente alla rachitide una 
teoria adattata al suo tempo , ripetendola egli da una de- 
generazione acida del latte, onde si nutrono i neonati , e 
prescrivendovi conseguentemente gli alcali e i saponacei , 
oltre il rabarbaro e i fiori dì cupro ammoniacale ; ( ens 
veneris Boylei) (a). Anche Rosenstein vanta la potassa 
per estinguere gli acidi , ma tntlavià vi unisce ì marziali 
e- la robbia ( 3 ). Sim. Pallas biasima gli alcali , loda inve- 
ce dapprima gli emetici e poscia i corroboranti e in ispe- 
zialth i marziali ( 4 ). Le Vacher de la Fentrie determinò 
]a debolezza delle fibre ossee qual causa della malattia , c 
propose on apparato per raddrizzare le ossa contraffatte ( 5 ). 

io 4 - Alla -rachitide è afiìne in parte il cretinismo , 
somma imbecilliti mentale , accompagnata da una singola- 
re deformiti del cranio, e quasi endemica nelle vallate del 
Valese e del Piemonte , del Salisburgliese, delia Selva ne- 
ra e delle Tartaria Orientale. Il primo cenno di una tal 
malattia trovasi in un’ operetta , d' altronde poco o nulla 
rilevante , di Volf. Hofer , medico provinciale nell’ Au- 
stria superiore (6). Egli la riscontrò in alcuni paesi dellaì 

> t • • É 

(1) HjLLBn , dissert. pract. voi. VI. p. 3 oo. : ' 

(2) Della cura de' bambini attaccati dalla rachitide. 
Verona 1761. 4 - 

( 3 ) Underrattelse om barns sjtiìednm ]p. ^02. ’ 

( 4 ) Istruiioni pratiche per curare le malattie delle os. 
sa , p.. 180. Beri. >770. 8. 

( 5 ) Traité du rakitis , ou l' art de rcdrcsscr Ic' en~ 
fans contrefaits. Paris 1773. 8. 

(6) Hercules medicus , seu loci commuti c's , Norib. 
1675. 4- 
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Sdì: a HuUa al gozzo ^ e 1 » derivò <la!la tOEpidezza degli, 
abitanti , i quali menano la loro vita oziosamente presso 
la stufe c mangiano alimenti troppo grassi. Nessuna men« 
alone però, ha egli fatto della defosmith del cranio , qaal ca^ 
giou vera di tale fatuità ; anzi non si parlò più. dei. oi«- 
tini , iìoo a tanto che Ballec non s’ accinse a rammentar- 
quelli del Valese , e la loro imperfezione ed incapacità; d! 
qualsìsia stimolo (i). Bensì a’ nostri giorni si riconobbe la 
causa prossima di sì. curiosa affezione, e meglio furono de-- 
terminate le riidote., Vino. Malacarne seguendo le insinua- 
zioni dell’ ilL Bonnct, esaminò, prima d’ ognalli» lo stato, 
del cranio , e del cesvallo nei cadaveri dei cretini , e Uo- 
vo sisaordinariamente risiretla quella porzione di base dei 
cranio destinala & contenere il cervelletto, oltreché perpen- 
dicolare il foro occipitale, ed orizzontale L’apofisi dell’osso 
basilare (2), Per tàl modo viene impedito lo sviluppo deb 
cervelletto , ond’ è che nei cretini esso, ha minor numero 
di fogli, e 1^ midolla allungata trovasi dapprima orizzon- 
tale , e poscia luti’ ad un tratto perpendicolare , sicché ri- 
mangono offesi i nervi provenieiui dalla medesima. Gio. 
Fed. Acterinann descrisse aocor più esattamente ledefor- 
inità del cranio, dei cretini ^ e' dimostrò, che non solo-vem- 
gono compresse le radici dei nervi , ma che altresì soffre- 
un ostacolo , o una difficoltà il loro passaggio e quello dei 
vasi pei fòri del ctanio ( 3 ). Mal »' appose però , allcrchft. 

(1) Elem. pkyjioL t>oL V. p, 570. 

(2) Frjhk de opusc. tom^ ir. pag. 241. . Fòdsiìb 
della siruma , e del cretinismo ; ttad. dal frano, dà. Lih~ 
demann , pag. loi. Beri. i;;g6, 8. 

( 3 ) Dei cretini ^ specie umana degenerata neUe ahù^ 

Gota 1790. ^ 
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M ripetè la cagione dalla rachilide : mentre Gini. e Carlo 
VVenzel distinsero adegnatamente queste due malattie , e 
GÌ' fornirono insieme con Fodere e Fil. Goffr. Michaelis(i) 
i migliori trattamenti intorno al cretinismo (a). 

io 5 . Anche riguardo alla lebbra solamente in questi ulti- 
mi tempi si acquistarono le nozioni più precise , per es- 
sersi osservala in diversi climi nelle diverse sue complica- 
zioni e modihoasioni. Gli scrittori del medio evo la distin- 
sero con soverchia sottigliezza ; secondo le qualità elemen- 
tari ; ma io progresso essendo divenuta più rara una tal 
malattia , se ne trascurò intieramente la patologia. 

Quanto alla lebbra nodosa ( elephantiasis, lepra Ara- 
bum ) Jac. Bonzio fu il primo fra ì moderni a darne rag- 
guaglio , dopo d' averla riscontrata nell' Indie orientali sotto 
la denominazione di Courap ( 3 ). La osservò dipoi anche 
Stefano Weszpremi , il quale volea curarla col mercurio 
alcalizzato ( 4 ). Giigl. Hillarj dipinse maestrevolmente 
quella di Barbados (^ 5 ) j Raimond la rinvenne ne’ contor- 
ni di Marsiglia (6) , Gio. Àndr. Murray a Gottinga (7), 
e Brieude ueU'Auvergna soito il nome di mal de s. Mein (8). 


Dal 1770. in poi si cominciò a scorgere nell' Italia 

(1) Blvmenbjch bibliol. med. voi. 111 . p. (x^o. 

(2) Del cretinismo , p. 187. Vienna 1802, 8. 

( 3 ) Histor. notar. Indor. lib. II. c. 17. p. 3 a. Am- 
stel. i 658 ./o/. 

( 4 ) lljLiER difsert. pract. voi, VI. p. 817. 

( 5 ) Osscrv. sulle malattie di Barbados trad. dalVL.gl. 
p. 383 . Lips. 1776. 8. , 

(6) Hisioire de r él<fphantiasis, p, i^. Laus. 1767. 8. 

(7) Opusc. voi. II. p. 386 . 

(8) Mé,n. de la tocidtS de mèdie, à Paris, a 1782. 

1783. p. 3 ii. 
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superiore presso Milano ed anche a Tren;o (*) una malat- 
tia del tutto consimile , detta pellagra dai guasto che ne 
riceve la pelle. Frane. Frapolli ne diede il primissimo cen- 
no (i), la risguardò per un effetto d’insolazione, nè la 
considerò come malattia nuova o straordinaria , avendo ri- 
scontrato negli statuti capitolari dell’ ospitale maggiore di 
Milano alPanno iS^S. il nome di pellarella. Gaet. Stram- 
bio , che fu per lungo tempo ispettore dello spedale dei 
pellagrosi instituito a Lagnano , confutò 1 ' opinione di Fra- 
polli , perchè non esisteva alcuna rassomiglianza tra le due 
sopraddette malattie (2). Concorse nello stesso sentimento 
Mich. Gherardini , il quale diversificò in oltre la pellagra 
dallo scorbuto alpino descritto da Jac. Odoardi ( 3 ); dif- 
ferenze piuttosto accidentali che essenziali. Fra i primi os- 
servatori di questa malattia annoverasi pure Frane. .Zanetti 
medico a Canobbio , sul Lago maggiore ( 4 ). Gugl. Sa- 
verio Jansen derivò la pellagra da un’affezione dei nervi 
e propose per rimedio l' innesto della scabbia ( 5 ) ma Gio. 
Mich. Albera ne accusò invece l’ acrimonia muriatica ( 6 ), 

(*) Comi NI v. Strjmbio traU. sulla pellagra, trad. 
dall' hai. Lips. 1796. 8. ' 

(1) Animadversiones in morbum eu/go Fellagram. Me- 
diai. 1771. 8. 

(2) L. c. p. 33 . 

( 3 ) D' una specie particolare di scorbuto. Disser. del 

sig. Odoardi Belluno 1776. - Gherardini storia dellcf 

pellagra. Milano. j 

( 4 ) Nov. act. nat. curios. voi. F"!. p. 118. 

( 5 ) De pellagra morbo in mediolanensi Ducala epi- 
demico. LB. 1787. 8. 

( 6 ) Trattato delle malattie deli' insolato di primave- 
a. Varese 1784. 
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Frane. Fanzago , che riscontrò la j>cllagra nel Padovano, 
e giudicò non essenziali i sìntomi cutanei (1) ,ci medici 
Veneziani Paolo della Bona (2) e Luigi Soler ( 3 ) dichia- 
rarono , che la pellagra non è malattia nuova , nò parti- 
colare. Sirambio però fece vedere , eh’ eglino non conob- 
bero la vera pellagra. Cerri ( 4 ) e Costantino Tizio ( 5 ) 
ci fornirono i due migliori trattati intorno a questo sog- 
getto ; il primo rilevò l’ indole ereditaria della pellagra c 
r attribuì ad una diminuzione dell’ ìrritabililò ; il secondo 
la dichiarò una rìsipola peri odica , cronica , nervosa. L. 
Careno riscontrò questa malattia anche fuori ^ dell’ Italia , 
cioè a Vienna, in tre individui (6). 

Non differisce gran fatto dalla pellagra la rosa i stu- 
riense , malattia endemica nelle vallate d’ Oviedo ricoperte 
quasi costantemente d’ una densa e soffocante nebbia. Ne 
dobbiamo la prima ,notizia a Thiery fin dal 1755. (7), 
e Strambio stesso la giudicò sommamente affine alla pel- 
lagra* 


(1) Paralleli fra la Pellagra ed alcune malattie che 
più le rassomigliano. Padova 1790. 8. 

(2) Discorso comparativo sopra la pellagra., V elefan- 
tiasi ec, frenesia 1791. 8- 

( 3 ) Osservazioni medico-pratiche che formano la sto- 
ria d' una malattia particolare. Venezia 1791. 8. ' 

( 4 ) TVeigbl e Kuns , bibl. med. hai. voi. II. fase. 
1. p. 2 o 4 - 

( 5 ) Pellagrae morbi inler Insubriac agricolas grassan- 
iis pathologia. Lips. 1792. 4 - 

(6) Observationes de epidemica conslitulione 1789. p. 
n 3 . 114. Vindob. i'jg 4 - 

(7) Reciieil pèriod. eP obscrv. de mèdec. tom. IL p. 

337. - Colkz. di osservazioni scelte , voi. II. p. 334 . 
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to6. Thiery annnncia il suo mal de la rosa , Come 
(fna complicazione della lebbi'a collo scorbuto ; complica- 
zione ancor piti evidente nella lebbra se.Uenlrionale , deno- 
minata dagli abitanti della Norvegia spedalskhed , e dagli 
Islandesi liktraa. Bartolino fu il primo a rammentarla qual 
malattia endemica nel Faeroerne (i). Ultimamente poi essa 
destò una particolare attenzione dei medici e dei viaggia- 
toti, massime dopo che il governo Danese s' occupò a sol- 
levare la miseria dei poveri littorani della Norvegia e del- 
r Islanda. Eg- Olaffen , B. Paavelsen (2) , Un. Troil ( 3 ) 
e Pelersson ^ 4 ) foritirono la descrizione di tal malattia 
deir Islanda. Hans Strom ( 5 ) , Gisleson (6) , Rol. Mar- 
tin (j) e G. L. Odhelio (8) la descrissero nella Norve- 
gia. Martin la ripetè erroneamente dall' uso dei pesci , i quali 
contengono dei vermi intestinali \ ma C. E. Mangor fg) 
e Nic. Àrbo (10) egregiamente lo confutarono. Anche Fil. 


(1) Act. med. etphilos. Hafn.ann. 1671. 1672.055. 4 q- 

(2) F’iaggio neir Islanda , voi. II. pag. igo. Cope~ 
nhagen 1776. 4* 

( 3 ) Lettere intorno ad un viaggio nell' Islanda, p.^-^. , 

387. Lips. 1779. 8. 

( 4 ) Om den saa Kaldede Islandske Skjorbjug. Sorae 

1769 8. I 

( 5 ) Beskrìvelse oswer Sondmor, D. l. p. 384 - Sorae ' 
1766. 4 - 

(6) De elephanliasi Norvegica. Hafn. 1785 8. 

(7) P^eiensk. acad. Handl. 17G0 p. 3 o 8 . 

(8) Ivi 1779. p. 322 . 1783. p. 27 . 6 . 

(9) Underre.tning om Radesygens Kiendeìegn etc. p, 

4 j. Kiohenhavn 1793. 8. 

(to) Ashandl. on Radesygen eller Sahjlod. Klobenhavn 
1792. 8. ^ . 
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Gabr. Hengler sì rendette benemerito della oonoscenza della 
medesima , avendo inserito nella sua grand' opera classica 
le notizie che i medici della Norvegia gli somministrarono 
intorno allo spedalsked (i). 

Sam. Amed. Gnieliu (2) e Sim. Pallas. ( 3 ) riscon- 
trarono una varietli particolare della lebbra nelle vicinan- 
ze di Cherson , Astracan e del Jaik, e ne fecero menzio- 
ne sotto il nome di malattia della Crimea. 

107. Voigt ( 4 ) ) Vidal ( 5 ) , ed Ilensler (6) osser- 
varono in questi ultimi tempi anche la lebbra bianca os- 
sia mosaica , che si riscontra più frequentemente sotto i tro- 
pici , nei COSI detti Albini o negri-bianchi. Il primo a far 
menzione di questa pretesa degenerazione della specie uma- 
na è Olao Dapper , il quale appoggiandosi all' opinione 
del cel. Yossio sostiene , che gli accennati leuchetiopi deb- 
bono essere riguardati per lebbrosi , anziché per una spe- 
cie diversa (7). Lionello Vafer s’ occupò nel descrivere 
diligentemente gli Albini che abitano specialmente presso 
r istmo di Darien , tra 1 ' America meridioikle e la setten- 

(1) Della lebbra occidentale nel medio-evo , p. 3 '] 5 . 
■Exc. p- Ito. Amb. 1790. 8. 

(2) Via^^j nella Russia , P. //. p. \ 6 g- Pietrobur- 
go 1774. 8. 

( 3 ) Viaggj in diverse provincie delC impero Russo , 
voi. /. p. 3o2. 

( 4 ) IIjLLsn, disserl. pract. voi. VI. p. 63 . 

( 5 ) Mèm. de la soc. de mèdec. à Paris , a. 1767, 
p. 167. 

(6) L. c. p. 35 i. 

(7) Descrizione deli' Egitto^ della Guinea^ deliEUo- 
pìp. Amst. tC68. fol. 

' >9 
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trionale (»)■ Frane. Valentyn ne vide anche nell' A mboy- 
na.{2), e Gio. Fed. Blumenbach ( 3 ) nella Savoja. Quest’ul- 
timo ci ha fornito il miglior trattato intorno a questa ma- 
latlia (4). 

La lebbra rossa degli Arabi ricomparve anche a’ no- 
stri giorni nelle Indie occidentali ; e di fatto la descriiio- 
ne del mal rouge di Cajenna non differisce da quella la- 
sciataci dagli scrittori del medio evo , relativamente alla 
lebbra rossa ( 5 ). 

Ultimamente però è stata osservata con maggior fre- 
quenza r elefantiasi , specialmente sotto i tropici. Andr. Cle- 
yer la trovò nell’ isola di Giava (6) , Eug. Kampfer sulle 
coste del Malabar (7), Gugl. Ilillary a Barbados (8), 
Peyssonel nella Guadaluppa (9). Couzier nell’ isola Bor- 
bon (io),Tomm. Heberden a Madera (ii),Golfr. Gugl. 
Schilliiig a Surinam (12) Joannis (i 3 ) e Raymond (i 4 ) 

(1) Descrizione delV istmo di Darien , p. 332 . 

(2) Descrizione d^ Aniboyna ^ voi. II. p. i 46 . Amst. 
1726. fol. 

( 3 ) Bibliot. med. voi. II. p. 538 . ^ 

( 4 ) De generis humani varici, nativa, pag. 274. edili. 

( 5 ) Mém. pour servir a I hisloire de Cayenne , voi, 
I. p. 260. Paris 1777- 8, 

(6) Ephem. nat. curios. dee. II. a. 2. p. 7. 

(7) Amoenit. exot. fase. III. obs. 8. p. 56 1. 

(8) L. c. p. 397. 

(9) Zesius estr. delle, transaz. filoso/, voi. I E. p, 347 * 

(10) Journal de médec. voi. FU. p. 4 oi. 

(11) Mcm. di medie, voi. I. p. 20. 

(12) Delepra commentationes , recensuit f .D.Halm. 
L. B. 1778. 8. 

(1 3 ) Medicai observ. and inquir. v. /. p. 20t. 

(.4) L. c. 
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perfino nella Francia meridionale. Jac. Hendy cercò d'il- 
iastrare la teoria di questa malattia , riponendone la sede 
ne’ rasi linfatici e dichiarandola per un’ affezione del siste- 
ma glandulare (i) ; ipotesi confutata dipoi da G. Rollo (a) 
non che da Fil. Gabr. llensler , la di cui opera intorno 
alla lebbra supera incomparabilmente quanto ci lasciarono 
scritto tutti gli altri autori sopra lo stesso argomento. 

108. Poche malattie croniche meritano una esatta ed 
attènta indagine , quanto la debolezza cronica dei visceri 
addominali , la quale viene accompagnata da una maggior 
lentezza nella circolazione , da diverse alterazioni nei visce- 
ri del basso-ventre e sovente anco da convulsioni ; oltre di 
che è sorgente d’innumerevoli affezioni croniche , dell’ ar- 
tritìde , de’ calcoli , dell’ ipocondria , dell’ isterismo , di eru- 
zioni cutanee ostinate , d’ idropisie , di estenuazioni. Sic- 
com’ essa dev’ essere risguardata comunemente per una de- 
bolezza mista , il trattamento potrk diversificarsi secondo 
i casi , ed esigere ora gli stimoli volatili , ora i permanenti. 
In oltre poiché a s\ fatta astenia si associano bene spesso 
'dei yizj locali, del rilassamento , delle dilatazioni varicose, 
degl’ indurimenti , e simili , o errori dietetici gradativi ; 
r arte dee ricorrere anziché a medicamenti officinali , ad 
una mutazione nel metodo di vivere , spediente riconoscinto 
dagli antichi metodici, il di cui Avjc).it 4 t'f 1x05, per quaiv- 

to sofistica ne sia 1’ apparenza , non merita verun disprez- 
zo ( 3 ). Paracelso mise in opera ogni sforzo , onde spie- 

(1) Trealise on thè glandolar disease of Barbados, 
Lond. 1784. 8. 

(2) Remarhs on thè disease , lately describcd hy D. 

Hzisdy. Lond. 1785. 8. ' ' 

( 3 ) Storia della medie. Tom. II. Sez, $. 33 . 
Lez, VI. §. 2CJ, 
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garfì la connessione di questi mali e I’ origine comune dei 
medesimi , ammettendo per malattie dell' intera sostanza 
r artriùde , 1’ emorroidi e i calcoli , e derivandole dal tar 
taro e dal condensamento degli umori (i). 

Gugl. Musgrave determinò poscia con maggior preci- 
sione r afiinità dell’ artriiide coi calcoli , coll’ emorroidi e 
coll’ipocondria. Il trattato di quest’autore è classico, an- 
che perchè vi si trovano descritte colla piu scrupolosa *e- 
delta e penetrazione le conseguenze dell’ artritide ste' , 
non per anco interamente sviluppata (2). In appresso e 
Sydenham ( 3 ) , e Murray ( 4 ) e Mich. Alberti illustraro- 
rono il medesimo argomento ( 5 ). 

Gugl. Grant ci porge alcune eccellenti osservazioni 
intorno alle memorate affezioni tra loro a£B.ni (6) ; e 
Tomm. Withers dipinse la debolezza cronica senza riflet- 
tere alla vera cagione della medesima , cioè al basso ven- 
tre (7). 

109. Dopo la melh del passato secolo i Tedeschi 
s' occuparono a rintracciare la sorgente universale di mol- 
te malattie croniche ed inspezialth delle periodiche ^ e a 

(ij Ivi tom, IV, Sez. IX. §. 63 . 67. 

(2) I?e arthrilide anomala et symptomatica. Sydb- 
«B4U opp. P. IL 

( 3 ) Sydbnbjk opp. p. 3 oi. 3 ai. SaS. 

( 4 ) Opuscid. poi. I. p. 189. 

( 5 ) Diss. de hoemorrhoidum consensu cum calcalo et 
podagra. Hai. 1722. 

(6) Osserp. sulle malattie croniche in Londra^ irad. 
dair Jngl. Lipsia 1784. 8. 

(7) Della spossatezza cronica , trad. dall' Ingl. Al- 
tenb. 1779. 8. 
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fondaf^ un nuovo metodo curativo capace di vinceae le 
più ostinate e le più gravi. Gio. Kaeoipf ,fu l' inventore 
di tale teoria e metodo.- curativo. Nemico dello scrìvere e 
dello «lampare , comunicò le sue dottrine e le sue osser- 
vazioni istituite nel corso di treni' anni a' suoi figli e ad 
altri medici , i quali le pubblicarono nelle loro disserta- 
zioni accademiche. Gio. Kaempf , figlio dell' antecedente, 
ha dato alla luce il primo opuscolo intorno a questa ma.^ 
Uria -(i). Ma egli non espose, che una soia forma della 
debolezza, cronica del bassoventre , quella appunto che si 
riferisce ai vasi del ventricolo e alla parte superiore della 
vena porta. Si arguisce quindi , che Kaempf segui la dot- 
trina di Stalli intorno alla sede delle malattie croniche 
nella vena porta , per considerare una tale sorgente ad- 
dominale , e per attribuire alla china que' condensamenti 
d'i umori denominati infarctus , e per aver dedicato .magi* 
gior attenzione ai vizj; degli umori, di quello < che all’ a- 
tonia dei solidi. Accorda bensì , che tutto il sistema ve- 
noso è la vera sede di s'i falle congestioni , ma non de- 
termina nè distingne esattamente la natura delle ostruzio- 
ni. Contro le malattie procedenti dai così detti infarcimen- 
ti dei vasi , Kaempf propone i suoi clisteri . viscerali pre- 
parati o colla crusca e con piante ammollienti ovvero 
con radice di ginepro e con altri medicamenti, corrobo- 
ranti. 

Ilan/ ^m. ^och non s'allontanò punto dallo massi- 
me dell' inventore , ed applicotle specialmente alla fspiega- 
zione e cura delle affezioni emorroidali , e ad altre con- 
simili dèi basso-ventre (a). In seguito Gio.. Gior. Schmid 


( 1 ) Bjldisger sylloge voi. Ili, p. - Hjllbr. 

bibl. proci, voi. III. p.^g. , ■ , r. 

(2) Bàldikger l. c. p. 291. 
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adattò la teoria di Kaémpf ' alle malattie dell' utero , al 
flusio^bìauco , all' isterismo , e alla mestruazione sospesa , 
ripetendole da congestioni Te' vasi deU’ utero (i). Gio. 
Fed. Elvert vantò grandemente il nuovo metodo di ap- 
prestare ì rhnedj per mezzo dei clistieri , ed opinò che in 
tal guisa riescano più efficaci (a) ; asserzione ablnracciata 
anche da Aug. Teod. Brotbeck ( 3 ) , il quale ridusse in 
miglior sistema le idee di Kaempf, additò le controindi- 
cazioni dei clistieri viscerali , biasimandoli specialìnente 
nella debolezza indiretta. Anche il secondogenito dell' in- 
ventore sostenne la teoria ed il metodo del padre , in ri- 
guardò a molte cachessie dipendenti dalla già additata sor- 
gente addominale (4). ‘‘■ 

no. Finora soltanto alcune dissertazioni accademiche 
aveano data qualche notizia del metodo di Kaempf. Que* 
medici , che lo sperimentarono , ne fecero grandi encomj , 
p. e. Ti$sot'( 5 ) e Zimmermann , il quale crasi determi- 
nato 'di tradurfe in lingua latina tutti gli- opuscoli’ giù 
pubblicati intorno al medesimo soggetto. Finalmente il fi- 
glio maggiore dell’ inventore, medico alla córte' d’ Assia- 
Hanau , diede alla luce un’ opera compiuta sulla troria e 
sul metodo curativo di suo padre , rendendosi per tal mo- 
do veramente benemerito della medicina (6).> Egli suppo- 

' '• • - - ■ . . ^ • li.. . f 

.illll. 1 

(i) Diss. de coneremeruis ulerf. Boni. 

(o) 'BjLDàtfGEB , sylloge l. c. f. afilli’ ..p ■ ■ 

Ivi p. 364 . ■ ’ I < . 

( 4 ) fV. L.' Kàeupf diss. de morbis ex atro]^ua. Ba^ 
sii. 1756. 4- 

( 5 ) Oeuvres compiei, voi. VI. p. 79. 

(6) Trattalo sopra un nuovo metodo di ‘guarire le 
malattie più ostinate , che hanno la loro sede nel basso- 
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ne la sede degl’ ìdfai'cimeDti nella >reaa-porta , ma “non 
isviluppa col dorato ordine le cagioni medesimi , e 
ne annovera diverse ' specie , le qnali sembrano piuttoStd 
prodotti de' suoi clistieri , di quello che parti dello stato 
Horboso. Ecco com’ egli si esprinie : la quarta specie cou* 
dste in certi otricelli e stracci , che sortono solamente 
verso il fine delle malattie croniche , dopo 1’ applicazioné 
di settecento e più clistieri. Preferisce'' i clidfieri viscerali* 
Sd ogni altra forma di rimedj , appunto perchè portano 
più fìicilmente le sostanze medicamentose al luogo degl’in- 
farcimenti. 'Per ingredienti dei clistieri egli ammette , ol- 
tre la crusca , que’ vegetabili' , che ■abbondano ^dt pxtm- 
óipj estrattivo-gommosi', come sarebbero ' il cardo benedei- 
tù, la camomilla ip miliéfoglio', la Yaleriana , il fummo^ 
s.erno', la centaurea, la ròbbia , la 'cicuta, il guajaòo", 
e pòi r acqua di ealee , H‘ sapone , la bile bovina. Uni^ 
UDÉònte ai clistieri prescrive 1’ uso interno dei corroborane 
tf^'é raccomanda' 1’ cs!aftio adempiméato th diverse eccel- 
lènti regole dietetìc^i*’ ' 

Per qnanto glande sia il ' merito dell* autore pel irate 
tmaento dì àlcuue malattie' pertinaci , non si può a menò 
tutlavia di sentire alcnni -dubbj contro la 'di lui teoria. Ove 
r autóre afferma che coll’ applicazione quotidiana dei eli 
stieri , anche i soggetti apparentemente sani evacuavano 
molta copia di pituita viscosa ; nasce il sospetto , che in 
molti casi il di lui metodo abbia occasionata la sortita 
anche dell' integumento naturale degl’ intestìui (i). Egli 
è in oltre troppo evidente , che questi debbono Soggiacere 
' f ■ ' . . .«V . ■ . ■ ..i. V. < 

'.S 

venire , in ispeùaUìt,]^ .ipoconc^ia. Lìpsiq, i 8- Se~ 
concia edizione. Lipsia 1985. 8., \\ 

(1) BLVMSNBAca , mcd. voi, IL p. 91. 58 p. 
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vframentè classica (i) , la dislinsc più precieamente dal- 
l' asma artritico , mentre la prima non c accompagnata da 
difficoltà di respiro , ma soltanto da angoscia ; ed assicu- 
rò che di loo. individui attaccati dalla medesima , pochis- 
simi si trovarono minori di cinquant' anni. Confutò 1', opi- 
nione di coloro , che la considerano d' indole infiamma- 
t<H'ìa , mentre il polso non vi si accelera , mentre la ma- 
lattia è cronica e periodica , mentre il vino el'<oppio ne 
procurano un notabile alleviamento. Gli è perciò, che 
ja' risguarda piuttosto come, convulsiva. Anche Adolfo 
Murray sostenne 'quest' nltima opinione (a) , ,e riputò , 
come avea già fatto Morgagni , doversi denominare sì fatta 
affezione uno spasmo del cuore. All’ incpntro Gio. Fether- 
giil vi suppose tuttavia uno . stato d’ inCamm^ione (3) ; 
Hajgarih ritenne per cagion prossima la dilatazione del 
mediastino che riscontrò ne’ cadaveri ( 4 ), e &o. lac. do 
Becger .dicbiwit^a -nulattùi per un asma artritico /apcom- 
paga^lO donna speciale infiamnasione (5). Parin>eQ|i Bu|r- 
Ibr. ( 6 ) y Majcqueem Crisi.!, Fed.. Elsner^ Bella sua ec? 

' (i) Conanentarii de morborwin historia et curathney 
fag. 3o8. 3i4* Lond. - Sembra che E^asistrato 

abbia fatta un' osservaiione consimile a quella <£ Heber- 
DEif. Cjel. Aursuan. chròn- lib. 11. c. i. p. 348* ed. 

Ah MAH. '> • ' ■ ' 

(a) Dis$; de rupUtra' cordis. Upsal.'V}^i 4- 
(3) Opere , poi. II. p. a34- > 

‘{4) Mem. dimedic. voi. III. ComttrUsàfEdimb. 

voi. II. p. 96 . ' r 

‘ (5) Collez. pei’ mèdici pratici , pel. 7®^*; 

-{ 6 ) A treatise on the disease commanly caUed angi- 
na pectoris. Lond. ij 9 t.\ 8 . .1 

( 7 ) Collez. pei med.' pratici f voi. X:.p. i45- . 
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celiente dissertazione (i), la ritennero per una modifica^ 
zione deir artritide. Per altro , che anche in Inghilterra 
s"* apponga talvolta il nome di angina pectoris a qualche 
affezione totalmente diversa , Io si scorge evidentemente 
dalla narrazione di Ed. Johnstone, dove' si riconosce a 
chiare note per fondamento un idrotorace incipiente (a). 

II2. Dalla stessa sorgente, cioè dalia debolezza ero» 
nìcà de] basso-ventre nasce il terribile ed atroce dolore 
della faccia ( dolor faciei , tic doiUoureux ) osservato gik 
dagli Arabi , e riconosciuto viethmeglio dai moderni ( 3 ). 
Il primo a fame 'cènno ita ‘questi ultimi teflipi fu il chi- 
rurgo Andreé di' Versailles ( 4 ) , e dipoi anche Sauva- 
ges ( 5 ). Fothergill'Vcui accadde di vedere una si singola- 
re affezione sedici volte , cercò di conoscerne attentamente 
la natura ed' argu^ ' dalle sue osservazioni , che le femine, 
e tra queste le pih provette, vi soggiacciono' pih-dei 
màscM; che contemporataeamente esistono '‘delle scirrosiik 
nelle mammelle, che una materia cancerosa potrebbe esf 
sere' la cagionè d’ un dolore si atrope.*»: Dirado , assai ^egU 
arrivò ad ottenere qualche sollievo , e molto meno ad ef- 
ièttuafe ‘la gndrigiOne radicale ,"avvegnachè la cicuta siasi 
àjostratà’tosianlemente 'pel nmedio ìl più efGicace (6). Ben» 

-i*. I. VV -, -, r’.v;** .. I 

-t. ■ .i AV . ... 

(i) Trattato delt angina pectoris. Regiomonte 1778. 8. 

{ay .Màn., della società iastU aita. a Londra ad 
poi. I. p. 126. . f - , • •• • <' 

■' { 3 i) Storia deUd^m^dioinà , Tom, li. Ses, ,f^J. §. 

•ji. j 5 , 83 . 88. ’ , , 

(4) t)bierpantions sur Ics malttdìes\ de V ùrètre et 

sar pluiieurs'faits -eénpulsi/s ^ p. 3 18- Paris 8> 

( 5 ) Nosolog. method. poi. I.fp' 53 j^.‘ tj‘. 

(Sy TuUé, le opere , poi.. II. p. a 64 * -c •' • j 
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hard derivò’ la malattia dal reumatismo cronico , e la pa- 
ragonò’ giustamente colla sciatica (i). Dello stesso avviso 
fu Longavan ■ >1 qijale considerò 1 ' artritide per causa ec- 
citante del dolore ^ ma Menuret e Laiigier concorsero nel 
ripeterla dai nervi (a). Crisi. GofFr. Selle s’ attenne all'o- 
pinion'é di Pothergill riguardo alla/ causa e raccomandò 
r arsenico (3). Fed. Ben. Lentin vi si oppose (4) , e Vol- 
ger '(5) , 'non 'che Er. Gmelin ( 6 ) calcolarono piuttosto i 
còsi delti mlìircimenti ovvero ' la debolerra Cronica de’ vi- 
sceri addominali. ‘Boehmer* confermò- Urto tale sopposizio- 
nfe avendo osservato , che il dolore della faccia andava 
in" un caso alternando oolF artritide ( 7)1 Dacché Blunt 
trovò 'Utile 1’ eletiricilh (B), ' Pujol s’ immaginò uihe il .do- 
lore provenisse dalla materia eletti ica ciroolahle nei ner- 
vi eisùggerV per conseguenza la fontanella , la quale , an- 
che ;secon<k>' la testimonianza di Lentin ri usdkt sovente di 
qualche giovamento. (9). ''V. i .«• , . 

' -Boaaeti?^Cotiignio cobr esatte e profonde rieer^eiiliu- 
strò egregi antente la teoria ideila sciatica, -altra forma di 

; •. -r M» Ili* *1. *»| I •. t 4 * 

' * ' ‘ * ’-f » ■ ■ .*■ *■ ■■ I 

(i)-/ourmtl d& mèdecine t voi, L. />. j 6 o. > , 

i (2) Ivi p.^Zìl. », i 1;: I .0 j :ì,|. , 1 

\> > ( 3 )' Nuovi suppUm. -alla ntedicina fiiita ^ i^óL\ 

I* ^ *c w i • i 1,1. 1* ,1,1 

(4) , bibl.i. .med. «..//. :/>. i4&> Supv, 

pUm. *lla medicina pratica)^ pi 334 - L/)^sa;i 7^91 & '«0 

(5) BuiuENBAcn l c. p. 5o6. 

j[6) Esperienie sid magnetismo animale , p. 684 > 
{j'y'BlVMEJIBlCB'-l. 'c. voi. III. p.^ 3 ia.‘ 

'(8)' Collez. pei medici pratici ,\v. '-XII,.> p^- 8 . 

^ ‘ ^(9) Del Irismo doloroso :j trad.^ dal Vr(Mcr>Norimlr. 
J7S8. 8. 5 ' > 
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artritide. Egli la subiH in un trasudamento di linfa nella 
guaina del nervo ischiadico o crurale , derivandone ijuiq» 
di la successiva paralisi , e proponendovi un metodo cu-^ 
rativo il più adattato (i). , 

b) Diversità^ delle jncdatUe relaliv amente ai climi, 

1 13<. Ippocrate avea già fortemente inculcato 1’ inve- 
stigatone delle diversità nelle malattie relativamente al- 
r influenza dei climi , e a tal fine appunto compose 1’ a- 
ureo suo libro de aere , aquis et locis. L' importanza di 
*ale avvertimento si andò non ba guari tanto più com- 
prendendola , quanto più flequenti divennero le occasìoai, 
pei nuovi viaggi che s' intrapresero , di riconoscere lo dif- 
ferenti forme delle malattie , e i mali endemici ^ de' diversi 
paesi. Poiché il clima ed il terreno d' un paese. r al paci 
della maniera di vivere degli abitanti , comunicano un ca- 
rattere particolare alle malattie j lo studio delle osservazio- 
ni mediche instituite ne' diversi paesi non poteva a meno 
di facilitare la distinzione dei fenomeni morbosi essenziali 
dagli accidentali e di arricchire la patologia e la terapia 
in parecchi rapporti , e> specialmente la materia medica. 

I primi , che siensi distinti fra' medici per osservatori 
nelle regioni tropiche , furono certamente Jac. Bonzio e 
Guglielmo Pisene' (2) , entrambi nativi di Leyden. Il pri- 
mo esercitò per molti anni la.jnedicina a..Batavia / il se- 
condò reòossi ' nel Brasile in qualità di medico del dmea.; 

. • > . t 4 ; • I • .1 ' 

' ■ -’ v ? " ■- . ■" ■ ;'A [ ^ 

(^i)De Ischiadenerfiosacommfntapius, Vienn,- iT)%-9. , 

(2) Ambedua le opere trovatisi presso Gvitu Pison. 
DàsAndtae ¥HriHfqm rje^nqtUprali et medica, libri XIF" , 
Amstel. i658.yò/. j 
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Maurizio conte di Nassau. Le osservazioni classiche di 
Bonzio ci fecero conoscere le malattie endemiche dell' In- 
die occidentali , la dissenteria delle regioni tropiche , (juel- 
a specie di chorea s. F'iti detta nell’ Indie Beriberi , il 
Jaws , r epatìlide tropica , e simili. Secondo le testimo- 
nianze di questo e di altri viaggiatori posteriori , non re- 
gna giammai nel Brasile alcuna epidemia ; le malattie han- 
no un corso regolare , qual viene enuncialo nelle opere 
degli scrittori più antichi ; c quelle , che in Europa si 
manifestano pericolose , assumono ivi un carattere ed un 
aspetto più benigno. 

Il celebre Eug. Kaempfer ne' suoi viaggi per la Per- 
sia , per l'Armenia, per l' Indostan e pel Giappone (i), 
ha raccolto non poche osservazioni assai interessanti (2). 
Non sembrano di eguale importanza le notizie che ci for- 
nirono Gugl. ten Rhyne di Deventer ( 3 ) e Andr. Cle- 
ye ( 4 ) , ambidue medici a Batavia , intorno alla teoria e 
alla cura delle malattie nell' Indie , nella China e nel 
Giappone. 

114. Nel secolo diciottesimo s' impiegò viemmaggiore 
attenzione per esaminare l' influenza del clima , del terre- 


(1) N. a Lemgo dei i 65 i. , piaggiò dopo il i 683 . 
nella Persia e nell' Armenia , indi per f Indostan , po- 
scia alla China e al Giappone ; finalmente , dopo dieci 
anni , ritornò per la pia di Batapia in Europa , e m. 
nel 17)6. medico del conte di Lippe. 

(2) Amoenitates exoticae. Lemgo 1712. 4 • Sto- 
ria e descrizione del Giappone p. /. II. Lemgo 1777. 
1779. 8. 

( 3 ) Dissert. de arthritide. Lond. i 683 . 

( 4 ) Specimen medicinae sinìcae Fref. 1682. 4 * 
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no e della maniera di vivere degli abitanti sulle malattie 
dominanti. Gugl. Falconer (>.) , Aless. Wilson (2) , Leon. 
L. Finke ( 3 ) e Gio. Fed. Cartheuser ( 4 ) ci fornirono dei 
trattati generali intorno a questo argomento. 

Rapporto alle malattie , che s' incontrano ne' lunghi 
viaggi marittimi , Gugl. Cockburn ( 5 ) fu il primo ad oc- 
cuparsene in un’ opera particolare , dove specialmente il 
trattato dello scorbuto contiene le ipotesi scolastiche allo- 
ra dominanti. Dopo di lui Pietro Chirac (6) , Crist. Va. 
ter (7) , e Thiesen (8) trattarono lo stesso argomento. Fra 
gli altri però si distìnse Luigi Rouppe,il quale servito a- 
vea Inngo tempo in qualità di medico la flotta Olande- 
se (9). Bigot de Marogues non solo sviluppò con preci- 
sione le malattie de' naviganti , ma raccomandò altresì 
per prevenirle i ventilatori (io). Salom. deMonchy anno- 


Rijlessioni sulV injluenza del clima sulla salute j 
irad. dair Ligi. Lipsia 1582. 8. 

(2) Osservaz. intorno alt' influenza del clima sugli o- 
ìàmali e sui vegetabili. Lips. 1781. 8. 

( 3 ) Saggio d' una geografia medico-pratica generale. 
Pw I-III. Lips. 1792. 

( 4 ) De morbis endcmicis libellus. Frof. 1771. 8. 

( 5 ) Sea-Jiseases , or a trealiseof their nature, cau- 
ses and cure. Lond. 1696. 8. 

. (6) Observalions sur les incemmodités auxquelles soni 

sujets les équipages des vaisseaux. Paris 1724. 8. 

(7) De morbis classiariorum et navigantium. TVitteb. 
1715, 4. 

(8) De morbo marino. LB. 1727. 4 - 

(9) De morbis navigantium. LB. 1764. 8. 

(10) Mémoir. presente sà C acad. des scienc. à Paris, 
voi. I. p. 394. 
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vero diligeotemenle le malattie più comuni delle regioni 
tropiche (i). Più superficialmente versarono intorno a ciò 
un anonimo (2) e lo stesso Linneo ( 3 ) ; ma più fondata- 
mente ed estesamente Poissonnier Desperxierès ( 4 ) , Jac. 
Lind ( 5 ) > Gio. Clarck (6) , Gio. Blane (j) , Gugl. Mo- 
seley (8) e Nic. Fontana (9). 

Fra le malattie di determinati paesi , le endemiche 
delle regioni tropiche dell' America sono state descritte 
con maggior frequenza ed esattezza. I medici delle colo- 
nie Francesi a s. Domingo e alla Cajenna , gl’ Inglesi a 
Barhados , alla Giammaica , alla Carrolina meridionale , 
gli Olandesi nel Surinam hanno contribuito non poco a 
spiegare l’ indole delle malattie ivi dominanti , e ad ar- 
ricchire di nuove cognizioni la patologia. Per le malat- 

(1) erhandeling^n, uitg. door de MatUsch. der fVe- 

tensch. te Haarlem^ v. VI. p. i-i 85 . ^ 

(2) Essais sur les maladies qui attaquent le plus coiti- 
munement les gens de mer. Marseille ij66. ta. 

( 3 ) Amoenit. academ. voi. Vili. p. 120. 

( 4 ) Traili des maladies des gens de mer. Paris 1767. 8. 

( 5 ) Delle malattie , cui soggiacciono gli Europei nei. 
paesi caldi y trad. dall' Ingl. Riga 1773. 8. 

(6) Osserv. sulle malattie dei paesi caldi , trad. dal- 
V Ingl. Copenltagen 1778. 8. 

(7) Osserv. sulle malattie dei marina/, trad. dall'Ingl, 
Marò. 1788. 8. 

(8) Tratt. delle malattie dominanti sotto i tropici , 
trad. dall' Ingl. Norimb. 1790. 8. 

(g) Riflessioni sopra le malattie che incontrano gli 
Europei ne' climi caldi e ne' lunghi viaggj marittimi, trad. 
date Ital, Stcndal 1790. 4 * 
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tie di s. Domingo ne tratlarono con lode Poissonnier De- 
sperrières (i) e Pouppà Uesportes’ (2) , in seguito anche 
Dazille (•) ed un anonimo ( 3 ). Bajon diede una pregevole 
descrizione dei mali endemici della Cajenna ed additò il 
particolare trattamento dei medesinri ( 4 ). Grif. Hughes ( 5 ), 
Hans Sloane (6) e Gugl. Hillarj (7) instituirono le loro 
osservazioni nel Barhados ^ Gio- Hunter (8) e Roherto ja 
ckson (9) nella Giaiiimaica ; e Lion. Chalmers (10) nella 
Carolina meridionale 5 e fra gli Olandesi Fil. Fermia(ii)» 

(1) Traité desfìevres de s. Domingue. Paris 1763. 8. 

(2) Histoire des maladies de s. Domingue^ voi. 1. 3 . 
Paris 1770. 8. 

(») Observations générales sur les maladies des eli- 
mais chauds. Paris 1785. 

(3) Des moyens de conserver la santé des hlancs eC 
des nègres aux Anlilles. S. Domingue 1786. 8. 

( 4 ) Mémoir pour servir à V histoire de Cayenne^ v,' 
j. 2. Paris 1779- 8. 

( 5 ) The naturai hy story of Barbados. Lond. l'jSo. fol. 

(6) A voyage to thè islands Madera., Barbados ec. 
voi. 1. 2. Lond. l'jiS.fol. 

(7) Osserv. sulle malattie di Barbados, trad. dalTIngl... 
Lipsia 1776. 8. 

( 8 ) Osserv. sulle malattie delle truppe nella Giam- 
maica , trad. dalT Ingl. Lipsia 1792- 8. 

(9) Delle malattie nella Giammaica, trad. dall Ingl. 
Lipsia 1796. 8. 

(10) Notizie sullo stato dell' atmosfera e suUe malattie 
della Carolina meridionale , trad. dall Ingl. voi. 1 . 3. 
Slendal 1788. 1792. 8. 

(11) Traité des maladies ks plus fréquentes à Suri- 
nam. Maastricht 8. 
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Schocler (i) ed Eoi. Carlo Rodtchied (3) nel Sarinam. 

11 5 . La malattia più desolante delle colonie occiden- 
tali si è la febbre gialla , febbre astenica violenta , ac- 
compagnala da itter izia e da vomito ; endemica in tutte 
le regioni tropiche da tempo immemorabile , anziché , co- 
me asserisce Pouppè Desportes , portala dal regno di Siam 
alla Martinica , quantunque solo dopo il i abbiasi 
cominciato a riscontrarla più frequentemente. Hughes fu 
il primo a darne una breve descrizione , e dipoi ne trat- 
tarono specialmente Gio. Lining ( 3 ), Gio. Mackittrick ( 4 )t 
Gio. Moultrie ( 5 ), Pouppè Desportes , Hillarj , ^Moselej , 
e Jackson. 

Nell’ Indie occidentali vennero instituiti nuovi esami 
sopra due altre malattie dei negri, il jaws ed il pians ^ 
avvegnacchè i medici Inglesi , specialmente Hillary , le 
confondono amendue. La prima , cioè il jaws , domina 
sotto i tropici , ed è stata gik descritta da Ronzio sotto il 
nome di vajuolo amboino (6). In progresso fu Schilling (7) 
che ci forni il miglior trattato intorno a questa malattia , 


(1) Disstrt. .de morbis Surinamentium Goti. 1781. 8. 

(a) RiJUssioni sul clima e sulle malattie del Rio Es~ 
sequebo. Frcf. 1796. 8. 

( 3 ) Nuove esper. ed osservaz. d' una società d Edim,~ 
burgo , volt li, />. 4 1 9* 

( 4 ) Rjldiisgsr syìloge opuscul. v. I. p. 87. 

( 5 ) Ivi p. i 63 . 

' (6) L. c. lib. II. c. 19. p, 33 . 

(7) ScBLEGBL thesaur. patholog. therap. voi. II. Pi' 
p. 217. 263. \ 
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]a quale probabilmente non differisce dal Safath degli Ara- 
bi e dal Dahesah di Ali Abbas (i). 

Il pians , eh’ è forse il Uisùts degli Arabi (9.), non 
si riscontra endemico fuorché sulle coste dell' Affrica, e 
«pecialmenle , come afferma Lndford ( 3 ) tra gli abi- 
-tanti del regno di ‘'Saiiguin. A Ciò. Ilume ne dobbia- 
mo la prima notieia ( 4 ) , e di poi se ne occuparono Po- 
uppè Desportes, Bajon e Ludford. Ma io oso darmi il 
vanto d'esser stato il primo ad esporre e determinare con 
esattezza la storia , e principalmente le differenze di que- 
ste due malattie ( 5 ). — 

I 

c ) Anatomia patologica. 

• 116. In questi ultimi tempi si andò viemmaggior- 

mente. riconoscendo la straordinaria importanza e necessi- 
tk deir anatomia patologica , per la diagnosi delle malat- 
tie. Intanto un ramo sì interessante della scienza ed arte 
medica : venne arricchito' d' mnnmerevoli produzioni, del- 
le quali piaceml di accennare S'iltanto le più pregevoli. 

I Le prime osservazioni di tal fatta appartengono a Gugl. 
Saìllou ( Ballonius ) ( Sez. XVI. §. ^t. ), a Gio< Rod. 
Salzmann professane a Strasburgo (6) , a Fil. Sal- 
> 

(1) y. i miei suppUm. alla storia della medicina , 
fase. 3 . p. g 3 . 

(9) Ivi p. ipo. . 

( 3 ) Diss. de framboesia. Edimb. 1791. 8. ' 

( 4 ) Medissac. y and observat. of a. soc. at Edimb. 
voi. VI. p.2\i. 

( 5 ) Supplim. l. c. • . 

(6) Varia observala anatomica. Amst.' 1669. 16. 
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mulh (i), a Nic. Fonteyn d' Amsterdam (i) , a Gio. 
Dan. Dorsi. ( 3 ) , a Tomm. Bartolino ( 4 ) , a Nic. Tul- 
pio ( 5 ). a Domenico Panaroli di Roma (6), a Bern. Ver- 
zascha di Basilea (7), a Crisi. Bennel (8), a Gio : Jac. 
Wepfero (9), a Ger. Biasio (10), al sommo anatomico Fed. 
Rniscliio (li), a Gio. Nic. Pecklin (12), a. Er. Hagei- 
dorti (i 3 ), a Gio. Jac. Dardèr (i 4 ), aGio. Corr. Peyor(i 5 ), 

(1) Obseroalìonum medicarum cent. III. posthumae. 
Brunsv. 1648. 4 - 

(2) Responsionum et curatìonum medicinalium lib. T. 
Amft. 1637. 1 a. - Observalionum rariorum analecta. Amst. 

i 64 i. 4 > 

( 3 ) Decas observalionum et epìstolarum analomicarum. 
Frcf i656. 4 . 

( 4 ) Historiarum analomicarum cent. I-VI. Hafn. 
1G54-1665. g. 

' ( 5 ) Observationes medicae. Amst. i 685 . la. 

(6) Jatrologismorum pentecostae V, Rom. i 65 a. 4 * 

(7) Observalionum medicarum centuria. Basii. 1677.8. 

(8) Thealrum tabidorum eie. Lips. 1760. 8. 

(9) Historiae apopleclicorum observationibus eie. il~ 
luftratae. Scaph. 1676. 8. 

(10) Observationes medicae rariores. Amst. 1677. 8. 

(11) Observation. anatomice-chirurgicarum centuria. 
Amst. 1691. 4 * 

(la) Observation. physico-medicarum l. IH .Ilamb, 
1691. 4. 

(1 3 ) Ohservat. et histor. medico~practicarum cent.lH. 
Gorlits. 1698. 8. 

(1 4 ) Apiarium observat. medicis Crefertum. Basil- 
i68a. 8. 

(1 5 ) PaconU et Pythagoriae eaeercitaliorfes famlia- 

res e(c. Basii. 1682. 8. * 
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a Gio. Nic« Biìininger (i) , a Fel. Fiaterò (2), a Gio. 
llelwig ( 3 ) , a Corr. Stalpaert van der Wyl ( 4 ) , a Ricc. 
Morton ( 5 ) , a Gio. Battista Fanloni (6) e ad altri. 

Alcuni poi posero ogni studio nel raccogliere le os- 
servazioni di alcuni medici ed anatomici ; e fra essi si di- 
stinsero Giorgio Gir. Welsch (7) , Giust. Schrader (8), 
Stefano Blancard (9) , Gio. Mar- Dan. Boffmann , e spe- 
cialmente Teofilo Bonnet (io). 

117. Gli sforzi di tanti soggetti aprirono il sentiero ; 
ma solo durante il secolo diciottesimo s' imparò ad evita- 
re quelle deviazioni , dove avcauo errato in gran parte 
tutti gli antecessori , e a meglio approfittare delle sezioni 
dei cadaveri , donde si trassero conclusioni più giuste , ri- 
guardo allo stato precedente della malattia. Oltrecchè gli 


, (1) Observationum et curalionum medicinalium cent. 
V. Montisbelg. 1678. 8. 

(2) Observalionum selcctiorum mantissa. Basii. xG&o.S. 

( 3 ) Observaliones phvsico-medicae poslhumae. Aue, 
Findcl 1680. 4. 

( 4 ) Observationum rariorum cent. 1. a. Leid. 1687. 8. 

( 5 ) Phthisiologia in opp. tom. I. 

(6) Observal. anatomico-medicae selectiones. Aug, 
Taurin. 1699. 12. 

(7) Sylloge curationum et observat. medicin. Ulm. 
16C8. 4 * -Consiliorum medicinalium cent. IF.Aug. Fin- 
dei, 1698. 4- 

(8) Obtervationum analomico-medicarum àecades IF. 
Amst. 1674. 12. 

(9) Anatomia praclica rationalis. Amsl. 1688. la. 
{^lo) istoria della medicina j 6 Set. XII. 197. 
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analoniici del secolo dìciasseltesitno troppo amanti delle raa> 
raviglie , credevano facilmente alle favole , non attendeva-' 
no che alle cose nuove e singolari , trascurando di spie- 
gare alcune malattie ordinarie col mezzo delle aperture dei 
cadaveri , unicamente perchè non ne rimanevano punto 
appagati il desiderio o la tendenza loro ai prodigi)*. In ol- 
tre non cour^cendo interamente le leggi dell' economia- 
animale , .ammettevano per cagione delle malattie , qualun- 
que particolarità incontravano , senza riflettere che quitl- 
che varietà può dipendere da diverse circostanze acciden- 
tali ovvero dall' agonia medesima. 

Ma i medici del passato secolo studiarono l'anatomia 
patologica con maggior circospezione , esattezza ed impar- 
zialità. Gio. Maria Lancisi fu uno dei primi scrittori a 
quell'epoca, e le di lui ricerche sulle cagioni delie mor- 
ti improvvise arricchirono grandemente la patologia (i). i 
medici di Breslavia , Goffr. Klaunig , Sam. Glass , Carlo 
Oehme , Mass. Preuss cd altri , cercarono di spiegare al 
natura dell' idrope del pericardio ed altri affezioni ; col 
mezzo delle sezioni dei cadaveri (a) ; anzi il primo ci for- 
ni un' opera apposita , dove espose le sue osservazioni ana- 
tomico-patologiche (J). 

Ma nessun altro scrittore ha sapito raccogliere tanti 
e SI utili risultati dalla propria esperienza , come Gio. Bat- 
tista Morgagni ( 4 ) , q^tasi espressamente formato ed edu- 
cato per r anatomia patalogica dall' illustre suo maestro 

(1) De mortibus sabilaneis y lib. II. Rom. 1707. 4 - 

(2) Hisloria morbortim , qui V ralidaviae grassati suniy 
ed Ilaller. Laus. 1746. 4 - 

( 3 ) Nosocomi uni chariteuis. Nraiils. 1717- 4 - 

( 4 ) N. a Farli 1681. fu profcssQre a Bologna e a 
Padova , dove m. 1771. 
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Am. Mar. Valsalra (i). Morgagni ha inserito nella sua 
opera immortale non poche osservazioni del Vaisalva (a); 
ed ebbe pure la singolare modestia di risguardare^ per una con- 
tinuazione o dilucidazione della compilazione di Bonnet la stes- 
sa sua opera, onore non solo d'Italia, ma del secolo intero. Ma 
rimmenso tesoro delle osservazioni originali , la finezza del 
criterio , la vastita dell' erudizione , dichiarano 1' opera di 
Morgagni superiore a quelle di tutti i suoi predecessori , 
nè puossi dire in poche parole quanti schiarimenti ella 
abbia arrecato alla patologia , non che alla terapia. Non 
si osa però negare , die talvolta le storie delie malattie 
riescano soverchiamente prolisse , e che non tutte sieno 
dispostene! miglior ordine per riflettere dovutamente ai sin- 
tomi essenziali e predominanti , dal che tutto dipende. 

Anche Gius. Lieulaud ( 3 ) intraprese un lavoro con- 
simile sull' anatomia patologica. La di ini opera sembra 
quasi un compendio di< Bonnet e di Morgagni , avvegna- 
ché contenga molte osservazioni originali (4)' Ma la sover- 
chia brevità delie riflessioni e la mancanza delle storie cir- 
costanziate delle malattie , la rendono meno profittevole di 
quella di Morgagni. Bensì Matt. Baillie , medico nello spe- 
dale di s. Giorgio a Londra, ci fornì intorno a questo ar- 
gomento un compendio classico , pieno di nuove riflessio- 


(1) IV. in Imola i6G6. fu professore a Bologna , e 
m. del 1 ^ 23 . 

(2) Storia della medicina^ Sei. XII. ig6. 

( 3 ) IV. a Aix nella Provenza i^o 3 . fu primo me- 
dico della Corte a Parigi, e mori nel 1780. 

( 4 ) I Ustoria anatomico-medica, ed Ani. Portai, voi. 
I, II. Paris 1767. 

« 

\ 
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ni e di esaUissime descrizioni anatomico-patologicbe , che 
fu vicmmaggiormcnte arricchito dalle aggiunte di Sani. 
Tomm. Soemmering (i). Crisi. Fed. Ludwig professore 
deir università di Lipsia, pubblicò alcuni elementi di ana- 
tomia patologica corredati di scelta letteratura (2). 

Gli atti delle società accademiche contengono innu- 
merevoli articoli riferibili allo stesso soggetto , cui però si 
dedicarono in ispeziallà Cornelio Trioen ( 3 ) , Lor. lleiste- 
ro ( 4 ) > Gio. Luig. Leb. Loeseàe ( 5 ), Ant. de llaen (6) , 
Giusep. Bqader (7) , Sana. Clossy (8) , Bern. Sig. Albi 
no (9), Ricc. Browne Cheslon (10) , Alb. d’ Haller (11), 


fi) Anatomia patologica , trad. dalC Ingl. Beri' 

JJ 94 - 8. 

(а) Primae lineae anatomiae patologicae. Lips. i^ 85 - 8 . 

( 3 ) ObservaL medico chtrurgicarum fasciculus. LB. 

1743- 4 - 

( 4 ) Osserva», mediche , chirurgiche ed anatomiche , 
voi. I. 2. Rostolc 1753. 4- 

( 5 ) Observat. anatomico-chirurgico-medicae rariores. 
Borei. 1754- 8. 

(б) Ratio medendi, tom. 1-18. Vindob. 1760. 1776. 8. 

(7) Observat. medicae incisionibus cadaverum illu- 
stratae 1 762. 8. 

(8) Observations on some of thè diseases of thè hu- 
man body. Lond. 1763. 8. 

(9) Annotaliones anatomicae , lib. 1-8. L. B. 1754 
-1768. 4. 

(10) Osservazioni e ricerche patoUìgiche ^ trad. dal- 
r Ingl. Gotha \']So. 8, 

(11) Opuscula minora j voi. III. p. 277-382. 
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Cmf. Amed. Ludwig (i), Gio. Ern. Greding (a), Ma»- 
sim. Stoll ( 3 )i e sopra agli altri Ed. Sandifort ( 4 ) ) Frane. 
Uome ( 5 ) e Pietro Camber (6). 

y 


Semiotica patologica. 


1 18 Fino a'nostri giorni credevasi generalmente, che sol- 
tanto i sintomi guidassero a riconoscere e la sede delle 
malattie ed il carattere dinamico delle' medesime. Quindi 
prestossi una scrupolosa attenzione ai fenomeni morbosi , 
quantunque si sovente fallaci, e quindi si calcolarono grado 
grado tanto pib alcuni segni, quanto meno costanti e deter- 
minati sembravano gii altri. Le alterazioni del polso ri- 
sguardalo come uno de' segni più importanti delle muta- 
2Ìoui nelle malattie , richiamarono a sè le considerazioni 
di parecchi medici nel secolo decimottavo , com' era ac- 
caduto nella scuola Alessandrina. Forse la dottrina del pol- 
so dei Chinesi , pubblicato da Mich. Boyin e da Audr. 
Ctyer , dette il primo motivo onde coltivare nuovamente 
con tanta sottigliezza questa parte della semiotica (7). Te- 


(1) Adt>ersaria anatomico-practica , v. i- 3 . Lip$. 
V770. 

(2) Opere mediche. Gratz 1790. 8. o. i. 2. 

( 3 ) Hatio medendì , col. 1-7. F’indob. 1777. 1789. 

( 4 ) Ohservaliones anatomico-palhologicae , voi. i- 4 - 
Leid. 1777. 4- 

( 5 ) CUnical experithents , hislories and dissections. 
Lond. 1781. 8. 

(6) Opuscoli , voi. Lipsia j 782. 

(7) Ephemer. nat. curios. dee. II. a IV. app. 
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itendo dietro alle notizie recate dai Gesuiti , si attribuì a 
quella nazione un grado sommo dì coltura scientifica , e 
fra gli altri Crisi. Wolf esaltò come la più sublime la mo- 
rale dei Chinesi. Ma io ho già fatto vedere abbastanza 
nella prima' parte di quest'opera, che quella nazione non 
ba coltivato nè fondatamente , nè scientificamente la teo- 
ria medica, e che in ispezìaltà la sua dottrina del polso, 
è sofìstica , assurda ed inutile. Tuttavia le notizie di Cle- 
yer e di Boym determinarono Gio. Flojer (i) a institui* 
re dei confronti tra la dottrina del polso Europea e la 
Chinese , e a calcolare mediante un orinolo a secondi la 
celerilà del polso secondo la diversità del sesso , deil'età, 
della maniera di vivere , e del momento, avuto special- 
mente riguardo alla proporzione della medesima colla ve- 
locità della respirazione j esponendo nello stesso tempo la 
strana idea di osservare incessantemente le alterazioni del 
polso col mezzo di un orinolo , onde togliere in tal guisa 
le cagioni di si fatti cangiamenti e prolungare la vita. 

1 ig. La dottrina del polso acquistò una direzione to- 
talmente diversa , allorché Frane. Solano de Luque Spa- 
gnuolo s' accinse a considerare il significato di certe mo- 
dificazioni del polso (2). Nell’ anno 170^. , quando Sola- 
no studiava ancora la medicina di Cordova sotto Gius, del 
Fabio , osservò il polso dicroto. Avendo egl’ interrogato il 
suo maestro intorno alla connessione di un tal polso collo 
stato interno del corpo umano vivente , ne ricevette iit 


(1) The physicians pulse-iraUh,., \o explainthe art qf 
feeling thè pulse and to empire it by thè pulse-iratch , 
voi. 1. 2. Lond. 1707. 1710. 8. 

" (2) iV. a Montilla presso Cordova nel i 685 . esercii 

tò la medicina in Antequera e m, del 1738. 
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risposta , che sì latte mutazioni insignilìcantì dipendono da 
un vapóre crepitante contenuto nelle arterie (i). Una spie- 
gazione sì poco soddisfacente lo stimolò a- nuove e più 
esatte investigazioni , dietro alle quali trovò , che questa 
spepie di polso precede d’ ordinario 1' emorragia dal naso. 
Le numerose osservazioni instituite da Solano sopra questo 
fenomeno , Gandini le ripete dalla maggior frequenza del 
medesimo nella Spagna e nel Portogallo (2). Solano pre> 
tende altresì , che 1' epistassi segna tanto più presto alpol^ 
so dicroto, quanto più si combinano ira loro le pulsazio- 
ni , e che r emorragia diventi più o meno abbondante ^ 
secondochè è forte la seconda pulsazione. 

Questi esperimenti lo condussero a, pronosticare dal 
polso alcune altre evacuazioni. Il polso iniermitteule pre- 
cede le diarree , e se nello stesso tempo trovasi molle , vi 
si associa una secrezione copiosa d’ orina y ovvero il vo- 
mito , s' è duro. Anche il sudore viene preceduto costan- 
temente da una singolare alterazione del polso in forza ^ 
pienezza ed espansione ; talché di quattro pulsazioni 1’ ul- 
tima riesce la più energica. Questo polso , che chiamasi 
inciduus , si mantiene continuamente molle , eccetto nn 
caso d' itterizia in cui mostrò in vece una durezza parti- 
colare. 

Solano limitò le sue osservazioni alle tre indicate spe- 
cie di polso , e le compilò in un volume in foglio, pieno 
zeppo di sottigliezze e di sofisticherie ( 3 ). Quest'opera, ol- 
trecchè stncchevole da leggersi , era poi divenuta sì rara 


( 1 ) Gjndjni elementi deW arte sji^mica y p. 122 . 
Genova 1769. 4 * 

(2) Ivi p. i']i. 

( 3 ) Lapis lydius /ifoUinis. Madr. l'jZi. fol. 
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al momento in cui Gandini troravaBi a Cadice , cbe se ne 
rendette indispensabile un compendio (i). Emanuele Guti- 
errez de los Eios (a) 'ne intraprese, col consenso di Sola- 
ne, il primo estratto. Egli segui l'autore anche nella teo- 
ria, la quale generalmente è un mescuglio de'principj d'Ip- 
pocrate , e di Elmonzio. Solano apparteneva alla classe dei 
medici osservatori ed aspettanti , i quali fondano tutte le 
lor lusinghe sull'ajuto della natura e nessuna su quello 
dell' arte. Egli avea già esposto le sue massime su questo 
proposito in un' altra operetta , pubblicata alcuni anni ad- 
dietro ( 3 ). Gandini riferisce, che Solano accennava costan- 
temente le leggi della natura , ed inculcava fortemente ai 
suoi figli ed allievi di non abbandonare giammai il sentie- 
ro della medesima ( 4 ). Lo stesso autore però affcrnia , che 
Solano a forza di attenzione e di pazienza, portò a tal se- 
gno la sua abilitò e finezza nella conoscenza del polso , 
che gli altri medici mancanti di tal pratica , non arriva- 
rono mai per tutto il corso della lor vita a riscontrare le 
medesime mutazioni del polso. 

130 . Anche il compendio del mentovato de Los Rios 

fi) G ANDINI (^l.c.pag. laS. ) assicura di non aver 
potuto ottenere nemmeno un esemplare della di lui opera 
dagli eredi del cel. Solano , e di esser stato perciò co- 
stretto di ricorrere a Gvttibrhbz db los Rios , il solo 
medico di Cadice che potesse dargliela ad imprestilo. 

(a) Idioma de la naturalesa , con el qual se ense- 
na al medico , corno ha de curar los morbos agudos. Me- 
dr. 1737. 8, 

( 3 ) Origen morboso comun y univcrsal , segua la do- 
ctrina del grande Hippocrate. Malaga 1718. 4 * 

( 4 ) L. c. p. 127. 
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sarebbe rimasto ignoto presso gli stranieri, ed il rimanente 
dell'Europa non avrebbe potuto approfittare delle scoperte 
di 'Solano , se Jac. I^ihell medico della Fattoria Inglese 
in Cadice, non avesse riputato prezzo dell’ opera lo studia 
e la conoscenza esatta di questa nuova dottrina del polso^ 
A tal fine ei recossi ad Antequera , dove viveva Solano, 
e colb si trattenne due mesi, onde acquistare dei lumi sul 
proposito dall’inventore medesimo. Parecchi biasimano Ni-< 
bell d’ aver impiegato uno spazio troppo breve di tempo 
per comprèndere un’ arte sì difficile , talché non potè a 
meno di commettere degli errori e di mancare di sufficiente 
pratica del polso (i). Tuttavolla l’opera di Nihell venne 
tradotta in varie lingue, e contribuì sopra ogn’ altra a far 
conoscere l’arte di Solano (2). Egli vi aggiunse i risul- 
tati delle sue proprie osservazioni , assai opportune per 
confermare in generale la nuova dottrina ( 3 ). Assicurar pe- 
rò - , che < in tutti i casi non si verificarono le sue predizio- 
ni , e che Solano stesso , e Gio. de Fedraza y Castilla me- 
dico Spagnuolo rilevarono in appresso , che dal polso di- 
croto annunciasi , piuttosto che l’ emorragia di naso , la 
tendenza eh’ evvi alla medesima. In oltre anche Frane. 

(1) It>i p. laS. - Rocbs Noevas y raras observacio- 
nes para prognosticar las crise» por et pulso, p. 101. 
Madr. 1762. 4- 

(2) New and exlraordinary observations concerning 
thè predictions of crises by thè pulse. Lond. 1745. 8. - 
Obsertiations nouvellet et extraordinaires sur la prédi-^ 
clion des crises par le pouls , trad. par LjrisoTTE. P(i~ 
ris 1748. la. Io ttiì attengo a questa trudusione- 

( 3 ) L. c. p. 94. 95. 
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' Sibbern , medico Danese , provò che il polso dicroto non 
sempre precede T epistassi (i). 

In Francia il cel. Pietro Senac (2) e in Inghilterra 
Milc. Flemvng ( 3 ) furono i primi difensori della dottrina* 
di Solano. 11 primo però asserisce essere estiemainenle dif- 
ficile da riconoscersi il polso ascendente ( inciduus ). 

121. La dottrina del polso andò prendendo una dire- 
zione affatto singolare , allorché Teof. de fiorden , autore 
d' un sistema particolare di medicina gik mentovato più 
sopra ( Sez. XV. 47 - )j esamino più attentamente i » 
pronostici di Solano. Se, come riflette il medico Spagnuo- 
lo , fosse vero , che T eccitamento di certi organi occasio- 
nasse speciali mutazioni nel polso, ciò apporterebbe un sin- 
golare appoggio al sistema di Bordeu che attribuisce a cia- 
scun organo una distinta forza vitale. In oltre , siccome 
Borden medesimo , secondo le adottate modificazioni dello 
Stahlianismo , risguarda ogni malattia per un conato della 
natura tendente a separare le sostanze originarie , concepì 
naturalmente l' idea, che ciascun organo ptossa io un modo 
-affatto particolare prodarre qualche cangiamento nel pol- 
so j opinione fondata sulle stravagantssime ipotesi dei Chi- 
nesi. Quindi la sfigmologia di Bordeu non è che una mo- 
dificazione raffinata del sistema del polso di quella nazione. 

Bordeu deviò in molti punti principali dalla dottrina 
Solano , massime rapporto al polso dicroto , eh' egli 
s' immaginò d' aver riscontrato anche precedentemente allo 
•sviluppo della mesti nazione e del flusso emorroidale (4). 

(1) Todb bibliol. medica voi. III. facs. a. p. 179. 

(2) Disserlation sur les crises. Paris la. 

( 3 ) Diss. sur les decouvertes de Frang. Solano. Lon- 
dres 1773. 8. 

(4) Recherches sur le pouls par r appari aux crises^ toni. 

I. p. 256 . Paris 1798. 8. 
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Negò aUres'i , che i movimenti de gl’ intestini nelle diarree 
sieno costantemente accompagnati da polso intermittente , 
e rigettò la prognosi di Solano, che presagi il vomito dal 
polso duro remittente (i). 

Le dilGcoIia di esaminare il polso col metodo dello 
Spagnuolo erano di gran lunga inferiori a quelle che s'in- 
contravano col metodo di Bordeu. Qusti supponeva nell'ar- 
teria uno spazio pulsante^ e servivasi di tutte le quattro 
dita d' ambe le mani per sentire il polso in tutti e due i 
carpi. Egli applicava tutte le quattro dita strettamente u- 
> nite tra loro all’ arteria, in maniera che non rimanesse al- 

cun interstizio tra gli apici delle dita medesime. Solamen- 
te il polso critico doveva essere toccato con due dita ; ma 
per conoscere le altre specie di polso , d' uopo era impie- 
gare tutte le. quattro dita. La necessiik di sentire il polso 
in amendue le braccia dipendeva nel sistema di Bordeu dalla 
divisione del corpo in due meth , mediante la linea hian- 
ca. Quindi nell' emicrania e nell' emiplegia atlenevasi al 
polso della parte affetta (a). Bordeu inculca premurosamen- 
te la pazienza nell' osservare il polso , e pretende che ri- 
chiedasi almeno il tempo di 4o< pulsazioni per giudicare 
di alcune alterazioni del polso remittente ( 3 ). Ogni qual- 
volta si tocca l'arteria , conviene alzare alternativamente 
le dita' e ptemerle nuovamente sopra 1' arteria. £' indispen- 
sabile la più grande e decisa attemione del medico , per 
distinguere tutte le mutazioni e modificazioni del polso, 
lax Bordeu distinsé' in ogni malattia il tempo dell'ir- 


(i) Ivi p. 77. 88. 

(a) Ivi p. 337. 

( 3 ) Ivi. - GjNDiyt. l. c, p. 198. 
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ritazlone da quello della cozione. EiTano e l' altro stato 
è contrassegnato da un polso particolare ; sicché il polso 
può dividersi generalmente in critico , ed acrilico , ossia 
anche organico, perché indica 1’ affezione d’ un organo de- 
terminato. Il primo comparisce più sviluppato, più libero, 
più espanso e più molle ; il secondo più ristretto, convul- 
sivo e Contratto (i) La complicazione di tali qualità pre- 
nuncia la suppnrazione (a).' Anche nei fanciulli e nei vec- 
chi riscontransi sovente dei polsi , che nemmeno il più at- 
tento osservatore può decidere , se sieno critici , acrilici , 
o misti ( 3 ). * , 

Bordeu distingue nuovamente due polsi crìtici , se- 
condo la situazione degli organi posti o sotto o sopra il 
diaframma , dando al primo il nome di polso inferiore , 
e al secondo di superiore. Ambidue differiscono tra loro, 
perchè il primo è d' ordinario ineguale e somigliante al 
remittente, il secondo poi batte due volte (4) ; la qual re- 
gola tuttavia soffre alcune eccezioni. Si danno tre generi 
di polso superiore , pettorale , guturtale e nasale , i quali 
non differiscono tra loro che pel diverso grado di mollez- 
za, e di energia. Il più molle e regolare è il pettorale, cui 
segne il gutturale , mentre all' incontro il nasale supera in 
forza , durezza e velocitk gli altri due ( 5 ). 11 polso infe-* 
riore , se è duro produce il vomito ; se dicroto , l’ emor- 
roidi ^ se remittente, le diarree (9). Inoltre è meno molle 


(1) Ivi p. i8. 199. 2 i 5 . 

(2) Ivi p. 288. 

( 3 ) Ivi torti. II. p. 128. 

( 4 ) Ivi p. 23 . 24. 68. 

( 5 ) Ivi p. 28-40. 

(6) Ivi p. 72. 8i, 182. ^ 
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del superiore, e talvolta si dura fatica a disUn^erlo dal 
polso d’irritazione (i), quantunque V intestinale non mo- 
stri mai alcuna tensione (2); contraddizione, che s'incoa- 
tra anche nel confronto tra il polso pettorale di Bordeu 
e il gastrico che precede il vomito j^oichè e 1’ uno e l'al- 
tro battono due volte, hanno un’ eguale durezza e s’ av- 
vicinano al polso d’irritazione ( 3 ). Bordeu descrive assai 
oscuramente il polso renale , cioè quello che prenuncia 
r evacuazione orinaria , e dice eh' è il contrario del polso 
sudorifero o sudatorio* Siccome poi questo non s’allonta- 
na plinto dal polso ascendente ( inciduus ) di Solano, per- 
ciò il polso dell’ orina sarh discendente ( myurus ) (4). 

1 23 . Bordeu descrive minutamente il polso, quale spie- 
gasi in diversi stati del corpo e in diverse malattie , non 
che gli effetti operati sul medesimo dai medicamenti. Per 
esempio durante la gravidanza il polso nei primi tre mesi 
è mutabite e sovente febbrile , il più delle volte gastrico, 
ed in progresso anche nasale, senza significare perciò una 
reale epistassi. Al momento della mestruazione si raddop- 
pi^ e diventa uterino ( 5 ) , che si distingue dall’ intestina- 
le puramente per mancanza d' intermissione , per maggio- 
re sviluppamento e per la doppia sua pulsazione (6). Per 
altro in innumerevoli casi di stato morboso , il polso tro- 
vasi composto o complicato. I polsi superiori si combina- 


(0 

Ivi 

p. 74. 

(2) 

Ivi 

p. too. 

( 3 ) 

Ivi 

P- 77 - 

( 4 ) 

Ivi 

p. i 35 . 

( 5 ) 

Ivi 

lom. II. p. 29. 

(6) 

Ivi 

tom. I. p. too. 
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no cogli inferiori, i critici cogli acritici. Questi ultimi non 
SODO da temersi nel primo stadio delle malattie acute, ma 
piuttosto nel successivo andamento delle medesime (i). Bor- 
deu non ha esaminato attentamente l'azione dei medica-- 
menti Sul polso , e per convincersene basta riflettere all'in- 
dole del polso supposta dopo 1' uso dell' oppio , il quale 
è , secondo lui , sviluppato , molle , sudatorio , e consimi- 
le a quello di chi giace in un sonno profondo (2). 

124. Michel^ fu’uno dei, primi partigiani del nuovq 
sistema dei polsi', vantò l' infallibilità dei pi'onostici di Bor- 
deu , accusò la teoria meccanica qual corruzione della me- 
dicina , e rigettò come inutile e ridicola 1 ' ordinaria ma- 
niera* di toccare il polso ( 3 ). Gli tenne dietro l’ inglese Cox, ' 

il quale spiegò l' importanza del polso remittente nel pre- , 

dire le diarree , e nell' indicare il vero uso degli evacuan- 
ti ( 4 ). AU’inconti'o Gio. L. Roche ( 5 ) e Frane. Garzia 
Ucrnandez ( 6 ) , amendue Spagnuqli , s' attennero alla dot- 
trina di Solano, il primo per. impulso del celebre critico 
Feyjoò,, il secondo perchè trovò che i giorni critici ss 
manifestano sovente dopo il salasso. Parimenti Menuret y 
autore dell’ articolo Pouls nell’ Enciclopedia ('’) , abbrac- 

(1) Ivi p. 233 . 260. 

(2) Ivi torri. //. p. 107. 

( 3 ) Nouvelles obscrvalions sur le pouls par rapporC 

aux crises. Paris 1^57. 8. , * 

( 4 ) Ncruvellcs obscrvalions sur le pouls intermittent, 
Anut. 1760. 8. 

( 5 ) Nuevas y raras observationes para prognosticar 
las crises por el pulso, Madr. 1762. 4 * 

(6) Doctrina de Solano aclarada. Madr. 1765.’' 4 - 

(*) Stampalo poi a parte ; Nouveau traile du pouls, 

Paris 1768. 13 . ; 

21 / 
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ciò le idee di Solano e -di Bordeu, e, cercò di far dipen- 
dere qualsìsia cangiamento nel polso dall’ influenza di^cia- 
scuii organo, immaginandosi delle corde, le quali parten- 
do dagli organi medesimi , si distribuiscono ]>er le arterie 
della syperflcie , e loro comunicano lo stato condizionale 
deir organo rispettivo. 

i?,5. Enr. Eou(jiiet si rendette sopra ogn’ altro bene- 
inerito del nuov'o sistema (i). Egli determinò più esatta- 
piente le differenze dei polsi , e le rappresentò perfino in 
disegno. Codeste tavole però sembrano puramente .ideali , 
perocché iiiidicano eminenze e incisioni nelle pareti dille 
arterie , e mo.strano la sortita de’ globuli sanguigni dall’ar- 
teria durante il polso nasale , uterino , ed emorroidale in 
guisa , che il tatto non può riconoscere giammai con cer- 
tezza s'i fatte diversità. Da Fouquet si divide il polso cri- 
tico in tre diverse modificazioni. Nella prima esso indica 
il primo grado della cojione, ed c forte, sviluppato, fre- 
quente e molle. La seconda poi caratterizza -la vera crisi,' 
ha maggior mollezza , 'C si solleva con molta irregolarità. 

Consiste la terza modificazione nella vera evacuazione ac- 

», 

compagnata da un polso violento , che desume il suo ca- 
rattere dall’ organo secretorio , per cui si sente il passag- 
gio de’globetti sanguigni dallo spazio pulsante verso 1’ e- 
stremitù dell’arteria nel carpo (a) Biasima quindi Bordnu 
di non avere distinto a dovete il polso dicroto ( rebodis- 
sant ) dal raddoppiato ( redoublè ) , eh’ è diverso intera- 
mente dal cefalico , d’ ordinario duro e serpeggiante (3). 


(i) Essai sur le pouls par r appari aux affections des 
principaux organes. MònQ^, 1767. 8. • - , 

(a) Ifi p. 45 . • . .. ■ . 

(3) Ei p, 54 . G5- 
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Fonijnét considera ì polsi inferiori come più '^con- 
tratti , ristretti e deboli de’ superiori.' Per altro a gran pe- 
na puossi distinguere il polso emorroidale dal pettorale , e 
questi dal cutaneo che indica il sudore, e dal renale che , 
precede 1 ’ escrezioni urinose. Il polso intestinale non diffe- 
risce ponto dall’ ascitico, e s’ assomiglia all'oscillazione d’u- 
na corda di ottone (i). .Nelle tavole il polso splenico ma- • 
nifesta alcuni caratteri beiv diversi da quelli dell’ epatico (2); 
ma chi pot'ra mai sentire e riconoscere colle dita tutte que- 
ste differenze? Finalmente Fouquet rammenta altresì il pol- 
so sollevato o sviluppato , il polso ristretto , 'contratto, a- 
critico ( 3 ). 

Carlo Gandini nella sua opera voluminosa, ha com- 
pilato alcune pregevoli notizie ed opinioni de’ suoi prede- 
cessori, senza inserirvi però alcuna sua riflessione. Più'u- 
tile riuscirà nel proposito l’opera di G. _C. Wetsch ( 4 ) « . 
il quale volle apprendere la sfigmica dallo stesso Bordcu. 

•12B. Fed. N. Nfarqbct rinovando le antiche idee di ' 
Erofilo , confrontò il polso coi tuoni musicali ( 5 ). Egli 
risguardò il polso normale come un minuetto , ed ogni ' .. 
pùlsàzione come un passo o una cadenza. Trovò la 'ma- 
niera di esprimere in note simili a quelle della musica, con 
Lnce orizzontali le une sopra le altre , il polso norinale , 


(1) I9Ì p. 76. 88. 92. . ' t I . 

(2) Jet p., 81. ' ( 

( 3 ) Ivi p. 4 o*" i " . ■ 

( 4 ) Medicina ex pulsu. , Vindob. 1770. 8. 

( 5 ) N-euvelle méihodù facile . et curieuse;' pour connoì- 

tre le pouls par ks notes de la musique , lei, éd Paris 
1769. 12. ^ V 

■ ' v->.* 
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il riflretio^ l' espanso il vermicolare, ì) concentrato, il 
profondo, r elevato, *il superficiale. Rappresentò la cele- 
rità (Tel polso, dividendo per mezzo di linee perpendicola- 
ri ciascun rftmo in cinque tempi , cd indicando le difTc- 
renze d’ ogni specie. Ma tali illustrazioni non promossero 
^pulito le vere cognizioni d’uu ramo si importante della 
seioiolica. . ■ 

Le Osservazioni di Dos Brest sul pronostico dell’ epi-, 
slassi dal polso dicrota (i) , contribuirono confermare 
la’ nuov'a doitrina del polso di Solano e dì Bordeu (2-): 
dVIiraroijo allo stesso scopo (quelle 'di Balme , . di Strack ’e 
di Labosc de la Robordiere ^sopra tutta la slìgmica ( 3 ),.. 
di Poma sul polso in'estiiiale ( 4 *), di La Brousse sul pol- 
•st> delle gravide ( 5 ) , e di Delius^sul polso. dicroto, remit- 
tente ed ascendente (6). Anche Kaempf sostenne qual pun- 
to di pratica, che 1' espettorazioni critiche si ‘annunziano 
generalmente dal pol,so^ dicroto , i stidori dal polso ascen- 
dente, e le diarree dal reniiltenté' (j). . » %, 

127. Tultavolla ogni osSeryatore imparziale dovea ben 
presto avvedersi della 'fallacia di tutta la sGgmica di Bor- 
den.^Sìimnermann combatte la dottrina di. Solano , e fece 
vedere', (juanto incerti fossero i significati .delle specie dei 
'jxdsi supposte dallo Spagnuolo' (8) 5 e de-Haèn -si dichia-.’ 

•J ■ } • * . 

t ^ • 

% 

- (i) JournaL de medicine j ioni. 3 ia. 

■ (2) Ivi tom. XXXVI. p. 1*34. - 

( 3 ) GjNaiNi , p. 288. Journal, méd. (om. i'j.. 

p. 23 . torn, 39. p. 409. I ■ 

♦ ( 4 ) Janru. de médèe. tom. 4 i.\p. <^ 33 . ’ '• 

( 5 ) loi tom. 36 . p. 17 .Ì.' toni'. p- 436 . 

7 { 6 ) De^ polso rcmetienle. Erlangen 1784. 8. 

(7) Trattalo- di un mtovo metodo eCr p- 55 » 

(b) Udì esperiema j p. 202»' 


Digitized by Google 



irà aperlaniente conlr<>"qiiesta novità , parte acWuceuflò al- 
tri pronosiici dallo stesso polso , parte derivando'!’ origine 
di questi polsi organici dal turbamenìo delle' forre natura- 
li s cagionalo dall’ erroneo iràttaineiito (i). Soleilhel (3). La 
Marque e Lcpccq de la Clòtiire ( 3 ) accusarono De llaan 
di essersi contPaddetlo , avendo egli pronosticala una diar- 
rea dal polso reinit lente , secondo i principi di Solano ( 4 ). 
Anche Pezold ( 5 ) e Gruiier, (6) apprezzarono pocolasfig- 
mica di l 3 ordcu> e Renard, medico Parigino, lasciò un 
opera inedita contro il nuovo sistema (7). ’ - 

128. Mi rimane da far inenziotie’ d’ un altro segno pa- 
tologico risgiiardalo dairinvetUore Leopoldo Auenbrtiggerj 
come uno de’ più importanti per la conoscenza dello stato 
morboso. Quest’ è ih suono die si sente , allorquando si 
batte il torafcc. Certamente quando i polmoni si trovan li- 
beri , molli e sani, esso sarh ben diverso da quello, che' 
si udirà quando' avranno delle* aderenze , o ridonderanno- 
di umori , o saranno esulcerali.' Auenbrugger espose cir- 
costanziatamente e positivamente que;^a verità in un'appo- 
sita dissertazione (8). Sembra però incredibile , che luiU 


' (1) RuC. .mcd. P. XII. p. 1 1 2. 

(2) Epistola ad dar. Roux , in lai. Un", versa a 
Jos.' Il uUènlachcr. Vindob. 1770. 8. . 

( 3 ) Istruzione pei medici per os:èri>arc • le malattie 
epidemiche , p. rG. 

( 4 ) Rat. mrd. P. V. p. 219. 

( 5 ) De prognosi in febr. acuì. /). 72. 

(G) Seimotice , p. 173. . ' ' 

(7) GjNDtNi , 7>. 284. * 

(8) inventum novrini e.tr percussione fhnracìs humcini, 
ni signor obstrusos interni pceturis morbos detegendi, Fin- 
dvb 1761. 8. 
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i singoli \^izj dei polmoni e del torace si possano distin- 
guere mediante l’accennato suono. Tuttavia meritano d’es- 
ser lette le sue osservazioni , state di poi confennate in gran 
parte da Tsenflamm (i). * ' ‘ 

• * V * * 

' e .) Nosologie. < 

129. Gli antichi non riputarono necessario di tratta- 
re le malattie secondo un determinato ordine : e durante 
tutto il medio evo uou sì ebbe riguardo' che alla sitnazio- 
' ne delle parti. Ho gih indicato altrove (2) che Felice 
: Fiaterò fu' il primo ad immaginare un sistema nosologico, 
fondandolo sui sintomi predominanti ; tentativo assai im- 
perfetto ed unico, fino al jprincipio del passato secolo. 
Intanto , mercè la tendenza generale, ali’ osservazione , e- 
tasi talmente aumentato il numera delle malattie' e; delle 
^differenti forme delle, medesitne , che si conobbe assai utii. 
le all’ istruzione 1’ introdurre un ordine sistematico nella - 
patologia. Tommaso Sydenhain, mentre ■biasimava le no- 
' sologlc' ipotetiche ^ei chimiatrici , additava per modello 
r esempió' dei botànici , i quali sogliono distribuire e divb* 

; dére le piante secondo certe apparenze e qualith esterio- 
ri ( 3 ). . / \ - 

' Nulla ostante' l’ autorità di Sydenham ■ non valse che 
dopo il corso di sessaut’ anni a muovere il rinomato Frane. 
Botssier de Sauvages , per concepire un sistema nosologico 

, - • 

*• Xi^Di’iXi^cilis in observat. anatom. epicrisi \ diss. 
Eri. tjyl - 

. Storia dèlia ..inedicina % tom. V. Sez. Vili. 

117.* ' r ■ 

( 3 ^ Opp. p. 26. . 
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analogo a que’ principj , il quale , siccome frullo piulio- 
slo della diligeu 7 .a che del genio , o piutloslo dell' inimeo- 
sa erudizione , che del più line crilerio , incritussi una ce* 
lebrilh slraordinaria , attesa la sua perfezione ed univer- 
salità (i). Sauvages per la noinenclalura e classifìcazione 
imita il creatore Svezzcse della storia-naturale , e segue 
geueralmcute la fUosofia di Wolflo ed il piano sistematico 
dei Jatromatemalìci. Egli stabilisce la divisione fondamen- 
tale dcll^ inaiallic in vizj locali , c in islali morbosi iiai- 
vcrsali. Classifica poi questi ultiini secou Io i sintomi pre- 
dominanti in febbri, iudaminazioui , spasmi, auelazìoui , 
debolezze , dolori , auelazioui mentali , proflav^ e cacbc^ 
sic. Colesta divisione sarebbe suscettibile d' una retlillca- 
zione , se le auelazioui non costituissero una classe evi- 
deutcmeule inutile , poiché appartengono parte agli spas- 
mi , parte alle debolezze. In ohre Sauvages enunciando 
le specie delle malattie principali , anziché ai rapporti di- 
namici , ticn dietro ai fenomeni accidentali o alle condì- « 
zioni ri mote esterne. Ecco quindi un’ aniphimcrina litui- 7.“ 
garica , un’ amphimeruta paludosa , una (rilacophya V ra~ 
tislflvieniis , una convulsio Indica , e simili ; distinzioni 
appoggiate alle osservazioni di altri medici , i quali so- 
vente non meritano veruna credeitza. Nulladiineho dev' es- 
sere encomiata e stimata quest' opera come il primo 
tentativo e come la prima collezioue sistematica di tutte 
le diverse formo del malessere. 

i 3 o. Auche lo spirilo sistematico di Linneo , seguen- 
do. 1 ’ esempio di^Sauvages , cercò di fornire uu piano no- 
sologico (à)> che riesce, a dir vero , troppo strano per 


(1) Nosolo gicKmelhodic a , col. 1. 1. Àmst. i^G&. 13 . 
(a) Genera' mórbunt in Amoenil. acad, poi. VI. 

p. 452. 
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le idee originali che propose sull’ origine e divisione del- 
le malattie , e che fondò non sull’ esperienza , ina sopra 
il confronto della struttura degli animali con quella dei 
vegetabili. Linneo distingueva ne’ corpi animali e vegeta-' 
bili una sostanza midollare ed un'altra corticale, la pri- 
ma destinata a contenere la vera sede deila vita , la se- 
conda a preparare gli umori. Il fluido della corteccia a- 
nimale , da cui si formano i solidi , viene distrutto dalla 
putrefazione e dagli acidi. Quando il principio dpila sen- 
sazione e del moto resiste a rjueste cause distruttrici , na- 
sce la febbre , la quale è critica se il contagio apparisce 
acidulo, flogistica se putrido , ed esantematica se vivente. ^ . 
Linneo opina , che- tutte le affezioni cutanee contagiose - 
sieno cagionate da insetti e da vermi (i). Ih vide le ma- ■ 
lattie apiretiche in nervose e in luiste , cioè dipendenti, 
dai vizj dei solidi e dei fluidi insieme. Finalmente vi uni- * 
sce anche i vizj esterni , fra i quali riscontratisi alcune^ ■ 
specie assai singolari. Chiamasi arclura l’ insiiuiazìoue delj . 
le unghie accompagnata da esulcerazione , e gius r^uella 
malattia, in cui si evacua un’ orina viscosa, e. simili. 

La .'nosologia' di Rod.'-.Agost. Vogel sembra più utile . 
e più lontana da ogni sofisticheria (2). Egli ammette no-, 
ve classi ’di malattie.- cioè febbri, profluvi, ritenzioni 
dolori , convulsioni , debolezze; , iperestesi ) che si ridu-, 
canO a dolori ( , cachessie e patèmi d’ animo. Dav. Mac- ’ 
bride ’ non vi ha fatto, alcun’ altra differenza ,, fuorcliè 


,, (1) Eranlhemafa l’ica , ibid. voi. T . p. qi. 

(2) Diss. dffinition.es gcncrum morboriim. Goui/ig. 
1764; 4. - Academicae praelect/oncs de cognoscendts et 
cìtràndis praecifuis cot'poris hutnani adfeclibus, GoUing. 
1772. 8. , . 


Digiti 'fKt by Googlc 



Sag 

(jnella di annoverare questi ultimi fra le malattie locali , 
e di frammischiarvi alcune forme morbose che assoluta- 
mente non appartengono alla stessa categoria , p. e. la 
ebbra (i). In oltre egli forma una classe particolare delie 
aialattie asmatiche. Divide le febbri generalmente secondo ». 
:i tipo , e parlilamente secondo i sintomi predominanti. *<' 
Gio. Battista Mich. Sagar cercò di superare 'il siste-' 
ma di Sauvages col maggior numero di sintomi da lè 
enunciati come altrettante malattie .(a). Conservò' tuttavia 
.quasi la stessa divisione iu dodici classi, cioè vizj locali, 
esantemi , cachessie , dolori , profluvj y ritenzioni , anela-, 
zioni , convulsioni , debolezze, infiammazioni, febbri e 
patemi d’animo; e sotto queste veng'ono compresi 34o.‘ 
generi , mentre Sauvages non ne annoverò che 3i5. 

i3i. Cullcn procurò di meritarsi altrimenti gli elog- 
Cel pubblico medico in questo argomento. .Uidottc le ma- 
httìe a i4g. generi li distribuì sotto quattro classi prìn- 
dpali che sono' le piressie, le nevrosi ,• le cachessie e i 
vizj locali (3). Divide poscia le piressie in febbri , inhain- 
nazioni , esantemi'^ emorragie ed altri profluvj ; le nevro- 
si in apoplessie, debolezze, convulsioni e patemi d'ani- 
nn ; le cachessie in estenuazioni , tumori e impetigini y i 
YÌ;j locali in difetti di sensazione e di moto , in evacua} 
zioii , ritenzioni . intumescenze , ectopie ( ernie , prolassi, 
lussizioni ) c dialisi ( soluzioni del continuo ). Il maggior 
vote .si riscontra nella suddivisione delie specie ; percioc- 


(i) melhodical inlroduclion to the ilieory andprac- 
tire qf physìc. voi. i. a. Lond. 1772. 4» 

(%) Sy sterna morborum symptomalicum. Vienn. 1771.8 
(3) Synopsis nòsologiae melhodicac , voi. i, 2. Edinb. 
i7Ò>. 8... , 
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che fra le soluzioni del cootinno Cullen annovera 1 ; ei‘pe- 
te , fra le cacchessie generali il pians , fra i vizjjocali 
■l’iscuria, fra le malattie univer»ali 1’ idrocele Ira le 
convulswni il diabete , ec. Ad onta di tali mancanze la 
•nosologia di Cullen venne quasi Luniversalmeu(,e adottata 
'con alcune' modificazioni , e’servi «pecialm^hte di fonda- 
^enlo *a- molti conpendj di patologia e di medicina pra- 
tica. ' ' • , 

Sensi originale ed anco lodevole fu il tentativo , eoa 
cui cercò di rendersi benemerito delia nosologia Cris^t«, 
Fed. Daniel (i), avendo stabilito .per fondamento la di- 
^ stinzioiie che ammettevano gli antichi tra 1 a malattia (voios ) 
e la passione ( ) (a). Diede il nome, di' malattia , 

come Galeno f:a quello stato interno del corpo ^ da cui 
^ rnnangono lese le funzioni ; e di passione al concorso de' 
sintotpi, i quali costituiscono la forma del malessere. N'on 
soddisfa però nè 1’ enumerazione di questi' ultimi’, nè k 
' determinazione delle malattie principali, d’ onde traggom 
origine' tutte le passioni. Ecco la di lui classificazione.' 
Nevrosh , sepsit , sabutra , plethora , pyogenia , cala$y 
rheuma , cachexia , conjurtclio , dystropìùa , ectopiae , e 
malattie anonime. Egli .considera come parti essenziali dd> 
le malattie principali dei fenomeni accidentali , gii stravisi 
biliosi , le suppurazioni , il fetore delle materie escreiren- 
tizie. Stabilisce per carattere della congiunzione il tqn- 
densamento degli umori , e fa dipendere, dalla sles.a la 
costituzione atrabiliare , 1 ’ artrilide e ì calcoli. Distiague 
la distrofia dafia cachessia , poiché comprende' sotto la 


(i) Sistema aegritudiaum , voi. i. a. Lips. ei HaJi. 
1781 . 1782. 8. ' 

(a) Storia della medicina , toni- IL Sez. IV. §. 78. 
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prima unicamente i sarcomr^ le scrofole e* i tumori soir- 
rosi. Finarmenie ammette nella -classe delie malattie ano- 
nime le ferite , gli avvelenamenti , i vizi della form^ ed 
altre malattie , in quanto che contengono il fondamento 
di certe passioni. Hi fatto codesta classificazione oltre- 
chc^mancànte di logiéa , offre , una ■‘serie quasi immagina- • ■ * 

ria di passioni" desunte o capricciosamente o senza critica , 
dagli altri scrittori, •■ . ^ i 

' ' ■ Del sistema di Van. den Heuvel ho già fatto «men- 
zione altrove ( Sez. XV. §. 120 . ) 

■ 0 . . 


• ‘ Storia dell' inoculasione del vajuolo. 

i3i' Ecco uno degli oggetti più importanti e più sa- 
lutari' delle ricerche empiriche di’i'questi ultimi tempi j 
ècco un soggetto , dove 'si potrà scorgere apertamente 
quanto influiscouo i pregiudizj ' per arrestare i progressi^ 
della verità , g quante •volte abbia pregiudicato il sover- 
(Hiio zelo di promuoverla. — La qualità dell' argomento 
mi obbliga a dividerlo in diverse sezioni. r , ^ 

■ • a* ■ .jj v,i , 

a )' Prime tracce dell' innesto vajuoloso in Europa e fuori. 

‘ 

‘ i33. In alcuni paesi mantenevasi fino da tempo im- 
memorabile l’ uso di suscitare a bella posta ne' bambini 
il vajuolo , ogni qualvolta svilup'pavasene 1' epidemia : poi- 
ché l’esperienza aveva insegnato, che questo vajuolo ar- 
tificiale riusciva sempre l’ indole più benigna di quello che 
màuifestavasi naluralincute e spontàneamente. 


/ 


■f 
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Il missionario d’ EnllrctJles ci diede la piima notìzia . 
del mondo onde viene eseguito nella China , già da mol- 
ti secoli , r innesto del^vaiuolo (i). Si prende della ero- 
' sla, ancor umida di marcia dalle pustole va/uolose, e do- 

po una preparazione particolare , si cerca d’ insinuarla nel 
naso dei fanciulli dai tre anni fino' ai sci , c a questo^me- 
lodo si dice seminare il vajuoto. Gli stessi Chiiiesì' con- 
fessano , che l’esito no^ sempre vi corrisponde (2)5 e i 
medici Inglesi , i quali per ordine del re fecero degl’ in- 
nesti sopra alcuni malfattori ' di Newgate nel 17^1., tro- 
varono che il metodo de’ Grecia è accompagnato da mi- 
nori pericoli ( 3 ). Tuttavia i vantaggj deli’ iuoculaziode 
CLinese erano talmente considerevoli , proporzionatamente 
al vajuolo naturale, che i Tartari procusaronsi degl’ ino- 
culatori chinesi , per prevenire ne’ loro figli l’ infezion na- 
turale (4)- ■■ ^ 

t Anche nell’ India l’ inoculazione era praticata da tem-t 
po immemorabile. '1 Brammani , i quali risguardano la 
'.medicina qual prerogativa del loro ordine , escrcllauo que- 
I- *. si’ arie in certe stagioni , andando in giro coir della bam- 
bagia imbevuta di materia vajuolosa , ed innestandola sullÈ 
'braccia dei fanciulli dopo di averli preparati con qualche 
astinenza dai cibi ( 5 ). Altri asseriscono, ch’eglino faccia- 
no passare attraverso la cute dei fili di seta egualmente 
carichi del medesimo veleno (6). - 

(1) LcUres èdifiantes et curicuscs , lom. XXI. p. 5 . 

(2) Ivi p. 26. ’ • , 

( 3 ) Leskb cstr. delle Transaz. filosof. v.iy.p.Zii. 

( 4 ) Leltres ■edifiantes 'l. ' c. p. 11. ■ 

( 5 ) IIourEth presso IPoodfille ’hysloty of thè ino- 
culation of thè small-pox ^ p. 56 . Lond. 1796. 8. 

(6) ChJis essai apologelique de inoculg,lion , p. 1 22, 
Hayc 1754. 8. 
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Palr. Rasiell rilevò in Harem che gli 'Ar^bi teneva- 
no fin anche commercio di materia vajuolosa. Essi sole- 
vano innestare con un ago ordinario , e ricevevano in 
compenso dell' uva-passa , dei ficlii ed altre minuzie (i). 
Fino da' tempi piu ritnoli gli 'abitanti della Giorgia e del- 
la Circassia. praticavano r inoculazione ; e siccome lo sco- 
po principale era quello di conservare la bellezza delle 
fanciulle ,1’ operazione veniva affidata a donne provette ^ 
che vi frammischiavano infinite cerimonie supérsliziose. 
•Aubry de la Motraye (o.) osservò nel 17 la. quésto meto- 
do a Degliad villaggio della Giorgia^ L' inoculatrice face- 
va delle punture con tre aghi in diverse parti del corpo^ 
‘all'epigastrio , alla legion del cuore , all’ ombellico ,<nel 
carpo della mano destra e sul dorso deb piede sinistro, 
fino a tanto che sortiva del sangue , col quale mescolava 
della marcia vajuolosa 5 poscia legava la ferita sovrappo- 
nendovi delle foglie di, angelica e dei pezzi di pergamena» 
Il'vajuolo compariva in capo a sette giorni. 

i 34 - Una pratica Consimile era adottata anche nella 
Barbaria, di che ci assicurarono l'inviato di Tripoli in 
Londra , Kassem Aga ( 3 ) , e lo stesso Tomm. Sharv ( 4 ). 
^er altro i crudeli Maomettani la biasimavano , perchè la 
riputavano contraria ai destini della provvidenza. Secondo 

' . * • 

(1) Philosoph, tramact. voi. LVI. p. i 4 o. 

(2) f- 'oyages cn Europe ^ Asic et Afrique ^ voi. II. 
p. 98. Hnye l’ji'j. fol. 

( 3 ) ScitBVcazEiCs accountìof thè success of.inocula- 
ting thè small-pox in. Greal-Britain. Lond. 1^29- 8. - 
MevTvshAS recueil de pièces sur V iiioculalion ^ >p. i 38 . 
Paris 1756. 8. 

( 4 ) Trayels , p. a 65 . lySS 'Oxford, fol’. 
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la testimonianza di Cad. Colden , quest’ usanza è comune 
da lunghissimo tempo anche nel Senegai (i). 

'Tarimenti alcuni paesi d’Europa conoscevano l’ inne- 
sto dei vainolo , avanti l’ introduzione del metodo Greco. 

Sim. Scliulze lo riscontrò fin dal secolo decimosellimo a 
Thorn (2) , Tomm. Borlolino nella Danimarca ( 3 ) , Tomm. | 
Schwenckc a Meurs e Cleves ( 4 ). Condamine lo sosliese , 

anlicliissimó nell’ Alvernia e a Perigord ( 5 ). Ed Alesi. | 

Monro riferisce , che gli abitanti dell’ alta Scozia esegui - 1 

scono r inoculazione con filamenti di lana imbevuti di' ' 
materia vajuolosa ed applicati al carpo della mano (6) 5 
metodo comunissimo nella parte meridionale del principa-* 
lo di Galles , come asseriscono i medici di quel paese , . 

Ilice. Wright e Perr. Williams (7). Primieramente si 
raschiava la pelle con un coltello , e poscia si fregava so-, ' 
pra il ctrus vajuoloso. 

i 35 . Una sì rozza pratica dell’ inoculazione era nsitata 
specialmente nella Grècia, dove sembra introdotta origi-, 
nariamente, azichè colà trasportatavi dalla Giorgia. Car- 

.< ..(1) Medicai ohservat. and inqUirs p. /• p.,22'j. ^ 

(2) Ephemer. nat. curiós. dee. /. a 8. obs. i 5 . ® | 

( 3 ) De medie. Dapor. domest. p. 3 o 5 . Hqfn. i 665 . 

8. Disf, de Iranspaltatione morbomm , ib. 1673. 4 * 

(4) ‘ Recueil des pieces importantes. sur V inoculation^ 

p. 103-117. 1755. 8. 

( 5 ) Mèm. de V academ. desscienc. à Paris, a. i'] 5 S. 1 

J). 722. , .A. 

(6) Notizie deir innesto del vajuólo nella Scozia , 

trad. dall' Ingl. All- ,1766. 8. 1, 

(7) Philos. iransact. voi. 32 .- p. 262. MourvcLjts 
recueil , p. 6y. 72. 
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Inirì di Cefalonia , professore » Torino , afferma che que* 
st' operazione viene esercitata nella sua patria Gno dal 
1537. (i) 5 e Gio. Porler ministro d’ Inghilterra a Costan* 
tinopoli è d' avviso , che tal pratica sia stala recata a Co- 
stantinopoli dalla Morea e non dalla Giorgia (a). Certo 
è , che al. principio del secolo passatoti Greci di Costan-' 
tinopoli r aveano tutti generalmente adottata , e ne for« 
niroDo contemporaneamente delle notizie Emman.* Ti- 
moni medico in Costantinopoli ( 3 ) , Jac. Filarini console 
veneto a Smirne ( 4 ) , Sam .’ Skràggenstierna medico alla 
corte di Svezia ( 5 ). Eglino convennero nel.rifèrire, che 
l’esercizio di quest’arte era riservato alle< donne provette 
e specialmente ad una vecchia della Tessaglia , la quale 
asseriva esserle stata rivelata da Maria Vergine , eseguiva 
un’c incisione cruciforme sulla fronte , o sulle guancie o 
sul mento , ed esigeva delle candelle di cera col pretesto 
diiributo.^la stessa YcrginC’ Maria. Ella vantavasi d’aver 
già «aeg«É<£^ipiù'di' 4o,oeo. inoeulazioni , scieglieva diii- 
genlemente la marcia del vajuolo benigno , non innestava 
che i fanciulli i più sani nell' inverno o verso il princi- 
pio della primavera. Fra tanti innestati , che i lodati sog- 
getti ebbero occasione di osservare , nessuno^ raor\ , am- 
menoebe taluno di essi non sia stato colto contemporanea- 

(1) CoKOJtììNB l. C. p. 721. 

(2) Leskb estr. dalle transaz. fìlosof. e. IV. p. 243. 

( 3 ) Acta erudii. Lips. ann. 17 14 - 282. - Lbske 

estr. dalle' trans. ’ fìlosof. voi. I. p. SzS. - Montvclas 
recueil , p. S". “ ' . 

( 4 ) Ephetn. ndt. curios, cent. V. VI. app. p. i 3 . 
j4" Eeskb l. c. p. 327. 

( 5 ) Ivi obs. 2. p. 3 . ' 
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niente dal vajuolo naturale spontaneo. Si trorò poi inutile 
l’usanza dell’ iooculalrice Tessala di sovraporre alla ferita 
dell’ innesto mezza noce. 

Poco appresso anche Ant. le Due (t) e Gio. Ken- 
nedy (2) descrissero questo stesso metodo d’ inoculazione , 
come praticavasi in Costantinopoli. Il secondo _ assicurò , 
che di 3000. innestati ne morirono appena due, ed il pri- 
mo derivi questa leggiera mortalità dalla scelta degl’ in- 
dividui , dalla stagione e dalla rarità delle pustole. Nel 
i^Si. De la Condamine trovò in uso tra i Franchi di 
Costantinopoli il metodo accennato da Timoni e da Fila- 
rini (3). Fin dal 1717. un certo dott. Boyer , membro 
della facoltà di Monpellieri , appoggiò favorevolmente ia 
una pubblica disputa l’ inoculazione orientale (4) ; e Jac. 
a Castro suggerì di fare l’ incisioni dell’ innesto non sulla 
fàccia , ma in altre parti del corpo (5). Gualt , Harris 
raccomandò i fili imbevuti di materia vajuolosa , cd a^^ 
prezzò egualmente il descritto metodo dei Greci (6). 


(i) Dissert. in novam melhodum indcidationis ecà'io- 
lorum. LB. 1^23. 8. 

• (2) Essay on exlesnal remedies, Lond. 1716. "S. 

(3) Mèm deVacadem. des selene, à Paris, a. 1732. 

p . 435. 

(4) Mé/n. de V acad. des selene, >à Paris a. 1768. 
p. 725. 

(5) Dissertationes in novam methodum, N. 26. 

(6) De peste , ‘cui aecessit deseriptio inoculationis va- 
riolarum, Lond, 1721. 8. 


Digilized by Cooglc 



• % 


, 337 

b ) Perfeiionamcnlo c vicende dell' iuóculaiionc da Maitr- 

lant fino a Gatti , cioè dal 1721. fino al i-jGo. 

i 36 . Una dama rispettabile c spiritosa, la moglie del 
ministro Inglese presso la sublime Porta, Lady Worthly 
Montagne occupa nella storia della medicina un luogo 
ragguardevole per aver , prima d’ ognaltro , introdotto e 
perfezionato il metodo greco dell’ inoculazione nell' Inghil- 
terra. Mentre trovavasi ancora a Costantinopoli (1717) 
fece innestare dalla vecchia della Tessaglia un suo figlio 
dell’ eia già di sei anni. L’ operazione , siccome eseguita 
assai rozzameute , cagionò molli dolori ai fanciullo ; e fu 
d’uopo che il chirurgo deU’amabasciata Maitland la rin- 
novasse co’ suoi proprj istrumcnli. Comparvero nell’ inne- 
stalo circa cento pustole , le quali svanirono poi felice- 
mente (1). Appena ripalriato 1 ’ ambasciatore con tutta la 
sua famiglia , Lady Montagne approCuò di tutta la 
ìnQiienza per introdurre l’ inoculaaione. Nel mese di apri- 
le del 1721. ella stessa ne diede il primo esempio facendo 
innestare senz’ alcuna preventiva disposizione, dallo stesso 
Maillaud la sua figlia , dipoi contessa Buie (2). Parlò poi 
estesamente e fondatamente del nuovo ritrovato nelle sue 
famose lettere ( 3 ). Il secondo innesto d’Europa cadde sul ^ 
figlio del doti. Kcilh e non di Shadwcll , come suppose 
Condamine ( 4 ). 


(1) Maitlànt account of inocidatingthc small-pox , 
p. 7. Lond. 1722. 8. 

(2) TVoodìtillb , /. c. p. 8g. 

( 3 ) Letlrrs , writtcn during Iter travels in Europe , 
Asia and Africa, voi. II. leu, 3 i. Lond- 1763. 12. 

( 4 ) fV00DWll.lB l. c. 

• 32 
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STi fatti esempi , che oltennerp il piu favorevole suc- 
scsso , attrassero rallenzione della famiglia reale sopra un 
s'i potente preservativo , tanto più che allora appunto re- 
gnava per Londra il vajuolo, e la principessa Anna, di- 
poi duchessa d’ Grange , irovavasi allora gravemente am- 
malata dello stesso esantema. La principessa di Gales , die 
fu dipoi la regina Carolina , sua madre, volendo provve- 
dere alla salute delle altre sue figlie , ottenne, dal re di 
far istituire dell’ espcrieuze coll’ innesto del vajuolo , sopra 
sei malfattori detenuti a Neugate. Hans Sloane , medic^ 
del re e direttore di tali esperimenti , scrisse primieramen- 
te a Terry medico in Endfield , stato per 1 ’ addietro in 
Turchia , per intendere il «li lui parere. Terry lo assicu- 
rò , che in Levante il metodo riesce s'i felicemente , che 
di 800. innestati ne muore appena uno. Maitland dunque 
intraprese a’ 20 di Agosto del 1721. l’ operazione sugli ac- 
cennali malfattori , i (]uali tutti superarono senz’ alcuna 
molestia o conseguenza il vajuolo , fin anche quella don- 
na , che , c(>mc abbiamo riferito più sojpra , era stata in- 
nestata secondo la pratica Chiuese.^Onde prevenire il sos- 
jtetto , che cotesto vajuolo artificiale npn fpsse il vero , e 
che non potesse perciò diCeudcre.da .una seconda iufezio- 
^le , Sloane spetTt uno degl’ innestati adllertford, dove al- 
lora regnava il vajuolo ; ma ad onta di tutti i tentativi , 
non rimase in verun modo attacato dal contagio. A mag- 
gior convincimento vennero innestati altri sei esposti , e ne 
segui il medesimo risultato. Finalmente Maitland inoculò 
le principesse , e poscia altri diigento individui , C tutti 
coll’ esito il più felice. Solamente il figlio del duca di 
Brìdgerrater mori uou guari dopo l’ innesto , ma probabil- 
mente per qualche altra aHeziouc (1). Matt* £r, Borczio 

fi) Lsskm eflr. c. vói. IV. p. 3 ii.' ‘ 

!**•' " 
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testimonio oculare di questi primi esperimenti , trovò ne- 
cessario di sostenere T inoculazione contro l' obbiezioni dei 
moralisti e de’ teologi , secondo i quali sembrava essa de- 
rogare ai diritti della provvidenza (i). 

■ In queir anno medesimo anche un certo Nettleton me- 
dico in Halifax eseguì quaranta ino,culazioni , applicando 
della bambagia imbevuta di marcia vajuol osa sopra la pel- 
le, dopo di avervi fatto delle fregagioni. Tutti gl' innesta- 
ti camparono felicemente (2), quantunque l'invidia e la 
calunnia abbiano cercato di far credere , che uno di lo- 
ro abbia dipoi sofferto il vajuolo naturale ( 3 ). 

137. Nfello stesso anno 1721. il nuovo metodo della 
inoculazione fu trasportalo in America. Essendosi svilup- 
pata un’ epidemia di vajuolo confluente nella nuova Inghil- 
terra , un certo ecclesiastico chiamalo Mather vi pubbli- 
cò le memorie di Timoni e di Pilarini. Dietro queste 
notizie Zab. Boylston medico a Boston innestò primiera- 
mente i suoi proprj figli e dipoi altri 244* fanciulli, ma 
non coir esito il più felice , poiché ne morirono sci , tutti 
soggetti a dir vero di costituzióne gracile ed infenuiccia , 
e curali con un metodo inopportuno ( 4 ). L’ esperienze di 
Boylston pregiudicarono non poco ai progressi dell’ ino- 

(1) Hjller (liss. proci, voi. V. p. 673. 

(2) Lbske estr, c. voi. II. p. o 3 g. i 

( 3 ) Racc. di Breslavia,, a. 1723. oU. p. ^ 58 .-£.ir- 
kp^tb/ck’ s analysis of inoculaiion ^ p. i 23 . Lond. 1754. 
8. - De la CoNDAMiNE , métti, a. 1754. p. 979* 

(4) BoYLtTON s hislorical account of thè small-pox ^ 
inoculaied in New- England. Lond. 1726.8.- Colemans 
notiù dell inoculazitftie nella nuova Inghilterra , ircul. dal- 
V Ingl. da AB. Fjtee. JfiUch, 1723. 4 - 
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colazione, jicrclic intanto un certo DaiKonde approfittò 
dell’ occasione per diffondere le più svantaggiose testimo- 
iiianzc sulla pratica allora introdotta (ì). 

Anche a Londra si verificarono nell’ anno seguente 
alenili avvenimenli del tutto sfavorevoli all’ inoculazione. ^ 
Un figlio di tre anni del conte Snuderland , in cui l’in- 
nesto era stalo eseguito da l^Iaitland , inoi'i nel decimo’* 
nono giorno in mezzo alle più forti convulsioni. Un ser- 
vo di lord Latliurst ancora convalescente da un' altra ma- 
lattia allorché fu iucaniainenle innestato da Amyaiid, ino- 
là nel settimo giorno dopo 1 ’ eruzione (a). La stessa Miss 
Righy divenne vittima d’ una febbre .elica sopravvenutale 
per una grand’ ulcera saniosa nel luogo dell’ incisione ( 3 ). 
Secondo i calcoli esatti di Jnrin, ecco i tre casi mortali^ 
in tS*. innestati ( 4 ) Fra gl’ innestali in Londra e fuori 
non ne perirono che g. di 44 ^- >7^3. ( 5 ), uno so- 

lo di ^o. ncir anno seguente (G) , e tre d| i 43 . ncl- 
^^ 5 . (.7) Jurìn che cònliniiò regolarmente a tenere que- 
sto registro fino^aH’aimo 1726. , avea tutta la ragione di 
esaltare i vantaggi dell’ inoculazione , luentre il vajuolo 
naturale fra i4 infetti suole involarne costantemente uno (8). 

i 38 . Tuttavia non solo l’esito talvolta infelice delle 
prime esperienze , ma ben anco alcune osservazioni erro- 


(i) fVooviriLLS l. c. p. i 4 ® ■ ' 

'(a.) loi p. IO’], 108. 

; • ‘ f 3 ) /vi p. 1 IO. , 

( 4 ) Philos. transact. voi. 3 i. p. ar 3 . 

( 5 ) Racc. di Eresi, a. Dee. p. . 683 . 

(6) Ivi l’jiS. Marzo p. 3 i 5 . 

(7) Ivi 1726. Maggio p. 640. 

(•8) Monjvclas net Recucii , p. 5o, 



nee de’ primi sostenitori delle inoculazioni , e pfli ancora 
i pr^iudizj ed il fnnatisrno destarono ben presto in Ih- 
ghiltcrra non pochi avversar) , i rjnali conibaltcrono il 
nuovo metodo con argomenti fisici e *morali. Infra gli al- 
tri Maiiland osato avea di asserire , che il vajuolo inne- 
stalo non era alto a produrre una nuova infezione e a svi- 
luppare sintomi rilevanti. Fin dall’ anno lyia comparve 
alla luce un insulso libello contro 1’ inoculazione , dove 
si trovavano riportati tulli gli avvehimcnli sforiiiiiuli di 
questa operazione , dichiarandola effetto di soggestionu in- 
fernale. (i). * 

Più interessanti e ragionevoli sembrarono lo obbiezio- 
ni di Gugl. WagslafFe , medico in Londra , contenute iu 
una sua lettera diretta a Freiiid (a). Egli riporta gli c. 
sempj sfortunati di Baston , ed il preteso ritorno del va- 
inolo dopo r inoculaziofie in una miss Degrane 5 raccon- 
to però mancante d’ ogni fondamento. Sostiene , che an- 
che coloro , i quali Itanno giù sofferto il vainolo natura.- 
le , sono ancora Suscettìbili dell’ artificiale mediaule 1 ’ in- 
nesto } che la marcia di vajuolo benigno può originare del 
vajuolo confluente 5 che l’ inoculazione sar'a' forse adattata 
al clima del Levante, e alla maniera .di vivere degli o- 
ricntali , ed all’ incontro esiremameute nocevole nel clima 
dell’ Inghilterra e pel modo di vivere degl’ inglesi ( 3 ). 
Perfino un ecclesiastico chiamato Edmondo Massey<prc- 
dicò pubblicamente contro l’ inoculazione a S. Andrea nel 
1722. , e fece stampare 1’ insulsa ed assurda sua predica. 
Il testo era desunto dal libro di Giobbe , c. 2. $.7. 

(1) PVoODVIhLB l. c. p. 1*4. 

(2) Journ. (Ics. Snv. 1723. /'eur. p. i 33 . , 

( 3 ) f'VoODWlLLB y l, c. p. i 36 . ^ 




?à y<tói« Dóihini ^-pereussii'Jbt 

éj^tv$ta pedfs usqué ad verticem ejus. m 
' ^^OdlìItèioDe come un'arte diaÌHdt«av «iMi 
ft^dlUìàllé' Toné dapprima esercitare sopra 

tant' oltre il suo fanatismo , eh' ebbe 1’ ardire di lìl 
|^ètére maggior straggi dall' inoculazione medesima , che 
dai vajuolo naturale (i). 

^ Un certo Clinch sostenne , che 1 ' inoculazione noa 
sempre riesce (2) ; e Gio. Frane. Howgrave opinò , che 
ée r inoculazione realmente giovasse i*" non importerebbe 
di sottomettervi esclusivamente le costiluziohi più sane ( 3 .). 

Quantunque Jurin c Maidand sieno arrivati a confu- 
tare' la maggior parte di si fatte obbiezioni (4) » vi volle 
però lungo" tempo , priacchè 1’ inoculazione abbia potuto 
dimettersi alquanto'' in credito. Allorquando Jurin cessò di 
pubblicare le liste degl' inoculati , Gio. Gasp. Scheuchzec 
le continuò pel corso di altri due anni ( 5 ). Anche Gugl. 
Douglas diede alla luce una dissertazione contro l'inocu- 
lazione (6) ; nia 1 ’ apologia di Gió. Kirkpatrìck (7) nou 
* '■ ' .. 

(1^ Sermon againsl inoculating thè small~poXi Lond. 
1722. 8. ‘ ‘ ■ 

(2) Hislorical essay on thè rise and progress of thè 
small-pox , presio fVoodwille ^ p. i 38 » 

( 3 ) Reasons agaiiist thè inocidasioii of thè stnall-poxf 

Lond. 8. 

( 4 ) Account of inoculating thè small-pox , vindica- 

ted. Lond. 8. 

( 5 ) Account of thè success of inoculating thè small- 
pox in Greal-Brilain. Lond- 2']2g. 8. 

, (6) Diss. concerning ’’ inoculalion , suljoined to an 

essey on (he small-pox, LonfL. ù^Bo 8."'‘ 

(7) Esuty on inocidalion -, occ'asioned hy (he small- 
pox in SoudhCorcUna. Lond, 174^. 8. 
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bastò per sostenere la nuova operazione. Quest' ultimo ri- 
ferì , che di looo. innestati nella Carolina meridionale , 
otto n’ erano morti. In seguito protesse nuovamente l' ino- 
culazione di maniera-, che la sua analisi merita di es- 
sere risguardata come un modello in tale argomen- 
to (i). Kirkpatrick prova fondatamente , che talvolta il 
vero vajuolo su manifesta anche dopo 1' inoculazione ^ ch^ 
il miasma del vajuolo artificiale può assolutamente servire 
a nuovi innesti ; che il periodo della dentizione non pre- 
giudica punto air operazione ; che soprattutto giovano le 
incisioni sul braccio per introdurre il contagio , e che 
questo non dev’essere mescolato col saiTgue. Accenna il 
caso di un inoculato , che tentò più volte , ma indarno , 
d’innestarsi di nuovo il vajuolo (z). Secondo i calcoli 
comunicatogli .da Brovrne Langrish tra il 1726 e 
non vennero innestati in Inghilterra che 2000. individui , 
fra i quali morirono due gravide. 

iSq. Il metodo dell’ inoculazione . fu conosciuto iu 
Francia u«l per mezzo d’un certo De la Coste, il 

quale dopo il suo ritorno dall’ Inghilterra , vi portò le 
prime notizie ( 3 ). Il duca d’ Orleans reggente s’interessò 
vivamente per promuovere una sì salutare scoperta. Tut- 
tavia si crédette opportuno di consultare per riguardi teo- 
logici la Sorbona. I dottori di quella facoltù si divisero iu 
due parlili, uno sosteneva l’inoculazione, 1' aUro vi si 
opponeva. TuUavolta il nuovo metodo sarebbe stato intro- 
dotto anche alla corte , se la morte del duca d' Orleans 


(1) The analysis of inoculaùon- Lond. 1754. 8 . 

(2) It>i p. 120. ^ . 

( 3 ) Montwljs rccueii', i 4 o - 


^44 . 

ovvenula li 3 dicembre non avesse fatto largo ai ne- 
mici dell’inoculazione (i). Nello stesso mese però fu so- 
stenuta iu Parigi sotto la direzione di De la Vigne una 
tesi , in cui gli inoculatori erano dicliiarati altrettanli in- 
gannatori e carnefici,, e 1’ inoculazione un misfatto (i). A. 
dir vero parecchi medici ragguardevoli , Astruc , Uodart, 
Chirac ed Elvezio (3) patrocinarono il nuovo metodo ; 
‘ ma il famoso contrqvertista Fil. Uecqucto , le di cui ope- 
re secondo la testimonianza del censore Burette (4) conten- 
gono principi del tutto conformi alla medicina antica , 
menò tanto rumore, che non si osò pili per lungo tempo 
tentare il vajuoìo artificiale (5), Perchè 1’ inocidazione 
sembra un attentato alle providenze del creatore e alle 
leggi della natura ; perchè si accorda piuttosto colla ma- 
gia di quello ohe co’ prinerpj della medicina ; perchè la 
materia vajuolosa non può quindi essere interamente eva- 
cuata ; perchè il vajuolo artificiale non previene il ritor- 
no del naturale ; perchè iu origine 1’ operazione era eser- 
citata da vecchie e da idioti ^ c perchè finalmente gii an- 
tichi non la conoscevano , liecqueto s’ immaginò di do- 
verla rigettare. 

Impertanlo Maitland trasportò 1’ inoculazione nella 
Germania. Egli recossi per ordine del re nel 1724 ^.n- 

uover a fine d’inoculare il principe Federico. Contempo' 

■■ ■■■ M * \ 

(1) CoKDjMtiiE mt'm. 1754 p- gSfi- 

(2) Gjndogbk db Foicny traitè prat. de f inocu- 
lai. p. 44- Fancy 1768. 8. ' 

(3) CoNDjMins l. c. p. 954- 

(4) Raisons de doute cantre T inociJation. Paris 

a 2 .- Observalions sur la saigiiée du pied. Paris i724-»**. 

(5) CoKDASnUB l’ c. p. <)5®. ♦ • 
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rancamente eseguì lo stesso innesto col più prosperoso suc- 
cesso sopra diversi bambini delle prime famiglie di quella ^ t 
citta (i). Gio. Ern. Wrede apprese da Mailland questa 
pratica , sostenne 1’ inoculazione con uii’ apposita operet- 
ta (2), ed il di .lui figlio innestò felicemente un orfana ^ 

di Pyrmont. Intanto Gio. Fil. Seip confermò ed illustrò 
ì vantaggi del nuovo metodo , e fisso specialmente 1 at- ^ 
tenzione all’ applicazione esterna del miasma ( 3 ). • 

Ma quasi nessuno s’ avviso d'imitare esempi si lumi- 
nosi. Gobi dichiarò apertamente , che le combinazioni 
sTortuiiaté , accadute nell’ Inghilterra e a Boston non pote- 
vano a meno di rendere guardingo chicchessia , e che 
r inoculazione dava origine eziandio al vajuolo anomalo 
e falso ( 4 ). Trew pubblicò una lettera anonima d’ Auno- 
ver , dove viene riputata assai violenta la malattia sue- • 

cessiva all’ innesto , e si- asserisce , che questa operazione 
manca sovente di felice riuscita ( 5 ). Gio. Fed. Batter pro- 
fessore in Lipsia , si diede a credere , che il vajuolo pro- 
dotto artificialmente debba essere più pericoloso di quello 
che si propaga naturalmente e accidentalmente (6). Nem- 
meno potè egli accordare che si susciti una malattia per 
prevenirne un’altra (7) 

i 4 o. Una sì fatta indolenza dei medici e del pubbh- 

(1) Collez. di Breslvia^ a. 1724. maggio, p. 564 . 

(3) Pemieri iniorno alP inoculazione del vajuolo.- An^ 
nov. 1724. 

( 3 ) Collez. di Breslav. a. 1725. ag. p. 235 . ^ 

( 4 ) Act. med. Bcrol. dee. IL <'• H- P- 32 . 4 °- 

( 5 ) Commerc. lucrar. Norie, a. 1737. p. SaS. 

(6) Act. med. curios. voi. p. 671. ^ 

(7) Commerc. lilcrar. Norie, a. p. 3 oi. 

» ^ >• 
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co verso l' inocularione durò pel corso di vent’ anni , cioi 
dal 1726. fino al 1746., tiè alcuno osò, se s'eccettui 
Kirkpalrick nella Carolina meridionale , instiluire nuovi 
esperimenti. Nel 1746. il benemerito vescovo di Worce- 
ster , Isacco Maddox , ridestò lo zelo universale per l’ i. 
noculazione , e creò sotto la protezione del duca di Mal- 
borough , una società destinata ad occuparsi in ispezialtò 
nella propagazione d’ una si interessante scoperta. Tre sta- 
bilimenti vennero aperti immediatamente per 1’ oggetto pro- 
posto ; ma dappoi se ne destinò uno per la preparazione 
degl’ individui da inocularsi , un altro per coloro subito 
dopo r innesto , ed un terzo finalmente per gl’ infetti da 
vajuolo naturale (1). Dapprincipio la soprantendeiiza a 
questi spedali fu affidata a Rob. Paole , e dopo lui ad 
Archer. In i8og innestati fra i quali trecento adulti sei 
soltanto morirono , ossia urta trecentesima parte (2). jfral- 
tanto il rispettabile direttore di si importante istituzione 
non solo apri un nuovo ricetto , ma s’ accinse altresì ad jì 
istruirne il volgo, inculcando con argomenti persuadenti f 
e con maschia eloquenza l’inoculazione da quello stesso " 
pergamo , d’ onde trcnt’ anni avanti il fanatismo dì Mas- 
sey r avea condannata ( 3 ). Quantunque Teod. dt la Faje 
di Canterbury abbia cercato di combattere le massime 
del nostra oratore , la ragione riportò finalmente la vit- 
toria ( 4 ) , talché nemmeno le quistioni teologiche di Da- 
vidde Soame allora per la prima volta pubblicale , non 



( 1 ) fVooDWiLLE p. 229 . - ' / ' ' 

( 2 ) COMDJMIKB l. C. p. 963 . 

( 3 ) Notizie letterarie di 'Goti. ann. 1753 . p. 4 ^ 5 ,~ 

fVoODWILLE p. 238 . » * 

(•t) fVoODWltLE p. 258. • : . . 
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recarono verun pregiudizio al nuovo metodo, poiché l 
ditore Mesio Doddridge lo sostenne con vera energia e ra- 
gionevole parzialità (i). 

i 4 i Un’anno dopo la fondazione dell’istituto d’ ino- 
culazione, il chirurgo Ranby es^egui un gran numero d'in- 
nesti, i quali tulli,.ehbero‘ fln fine fortunato, mentre in 
827. non avvenne alcuna disastrosa conseguenza (2). Nel 
1748. Tronchili , allora presidente del colleggio dei me- 
dici di Amsterdam innestò il vajuolo al proprio suo figlio, 
e fu il primo a dare un esempio di tal fatta in Olan- 
da ( 3 ). Tomin. Frewen , il quale nel’e sue' inoculazioni 
perdeva appena un individuo per ogni trecento , stabiPi 
pure prima d’ ognallro colle sue esperienze , che la scel- 
ta del miasma nulla influisce sull’ indole del vajuolo , av(*n- 

do egli osservato il vajuolo pi'u benigno dopo un innesto 
di miasma tratto da pustole della piu rea qualit'a ( 4 ) Egli 
trattava i suoi innestati generalmente col metodo antiflo- 
gistico ^ riputava molto efficac? l’acqua fredda, e vanta- 
va per la preparazione i’ etiope minerale. 

Nell’ anno 1750. l’inoculazione fu introdotta anche 
a Ginevra ed in Italia. Guiot ponderò i vantaggj dell in- 
cisione rispettivamente ai vescicanti , ma si appiglio alla 
prima, perocché innestando coi secondi , rimangono trop- 


f- ••• 


(i) The case 0/ receìviiig thè small-pox hy inocida- 
n , imparlially consi dered, especially in a reUgious view. 
,ond. 1751. 8. • 

(a) Recueil de pieces sur V inoculation , p- Ro. Haye 
755. 8.- CoNDjMiNfi l. c. p. 963. 

(3) CoNDAMiife l. c. p. 965. 

( 4 ) Fradice and theory rf inoculation. Lond.ì’]l^^. 8 . 
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po facilmente delle ulceri ostinate e maligne (i). L’Ita- 
lia c debitrice dell’ inoculazione a Peverini , medico a Ci- 
tcrna nello slato Pontificio. Come s’ egli avesse in idea 
di discreditarla , institiù le prime esperienze sopra sogget- 
ti gracili e venerei, e tuttavia con esito felice. Non andò 
guari , ch’esegui l’ innesto ,?ópra altri ,200. fanciulli , ser- 
vendosi d’ un ago, metodo praticalo dipoi dall’ Evangeli- 
sti di Montcrchi , il quale usava dapprima i fili di bam- 
bagia imbevuti di miasma. Anche fra gl’ Italiani si di- 
stìnse una dama, la marchesa Biissaliui, nel procurare la 
maggior dìllusione d’ una si interessante operazione (2). 

Nel 1752. Ricc. Brooke propose nuovamente l’anti- 
co metodo della frizione per 1’ innesto , perchè in tal gui- 
sa ì dolori e la malattìa risultano di gran lunga pili beni- 
gni e leggieri ( 3 ). Bulini , che avea gik sperimentalo 
venti innesti felici , dìveune egli pure in quell’ anno il di- 
fensore di tal metodo (4)- 

142. L’anno 1754. è uno dei più importanti nella 
storia dell’inoculazione. L’àpologìà che l’egregio fisico e.^ 
letterato De la Condamiue pubblicò in quest’ anno , le 
procurò molli partigiani dì qualsisia classe. Colla sua fe-. 
lice cd efficace eloquenza distrusse tutte le olibiczioni fisi- 
che e morali degli avversar] , e mise nella miglior luce i 
vantaggi del nuovo metodo , conchiudendo la sua memo- 
ria veramente classica col calcolo , che l’ inoculazione , se 

(1) Mim de V academ. de chirurg. voi. II. p. 55 a. 
Lsskb esir. voi. IV. p. i 3 y. 

(2) CoKDJMiKB tnèm. ì'jSS. p. 7^-772. 

( 3 ) Lbske cstr. , voi. IV. p. i 33 . 

( 4 ) Trailé de la pepite virole , communiquèe par I 

ittoculoiion. Paris 1752. 8. , 

i 
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l 


Digitized by Google 


} 

346 

fosse siala introdotta universalmente nella Francia fin dal 
nà3 , avrebbe conservato allo stalo più di 760,000 indi- 
vidui , involati dal vajuolo durante quest’ intervallo di 
trenta anni (i). 

L’ apologia di Condamine ha prodotto il miglior ef- 
fetto sulla facoltb medica , e nello stesso anno fu sostenuta 
una tesi , in éui era comprovata 1’ uiililù dell’ innesto e 
ripetuto ogni argomento del sopralle^to scrittore (a). Con- 
temporaneamente il collegio dej medici di Londra dichìa- 
rossi apertamente favorevole all’ inociilazior.e ( 3 ) ; e Ricc. 
Eurges cercò di dimostrate', die tal’ operazione non trae 
sèco vermi’ altra malattia j eh’ essa non abbisogna di alcu- 
na predisposizione o preparazione , fuorché di guardarsi 
dal contagio naturale (4)*i ^ che nel principio del vajuo- 
lo artificiale giovano grandemente i sudori , perchè pre- 
vengono qualsisia altra eruzione solila associarsi a questa 
specie di vajuolo. Nello stesso tempo Brown diede alla 
luce le sue osservazioni relative al presente soggetto ( 5 ) 
e Tronchin ritornato da Amsterdam a Ginevra contribuì 
a viemmaggiormente universalizzare 1’ inoculazione in que- 
st’ ultima citfa (6). Jac. d’ Apples la introdusse a Losan- 
na , dove però riscontrò talvolta 1 ’ esantema miliare , che 

(1) Mèm. de P accad. des selene, à Paris, a. 
p. g 45 -io 32 . 

(2) Race, di osservazioni sedie di medieina , Irad. 
dal Fnuie. voi. II. pag. 73. Erancf. e Lipsia 1758. 8. 

( 3 ) TVooDritLE l. e. p. 267* 

(4) dn account of thè preparation ta inocnlalion. 
Lond. 1754. 8. 

( 5 ) Fhilesoph. fransaet. voi. XLVII. p. 5 yo. 

(6) Ivi voi. A'LF’III.p.SiS,- CoADJMitiE. d. p.g65. 
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divlclui ora rc$i villirac dell' innesto , ora attaccali per U 
seconda volta dal vainolo, ora deronnaii straordinariamen- 
te dal vainolo arliCciale , sono desunti ' o dalle notizie di 
Boylston o dalie relazioni vaglie di .qiialclie' anonimo. La 
■Viiotte (i), e Condamine (2) fecero anche ‘vedere, che 
perfino i nomi degl’ innestati erano fitlizj. Con mito ciò 
Canlwcll , anziché mettersi in quiete , volle esporre iq due 
altri libercoli dei. nuovi fatti, dei quali si scorge a prima ^ 

giunta la falsità ( 3 ). Siccome poi egli esagerò i pericoli 
dell’ infezione e della propagazione epidemica mediante 
r inoculazione , Morisot-Deslandes cercò di confutarlo e di 
sostenere in ogni rapporto i vantaggi* del vajuolo artifir 
ciale (4)- 

E importante la relazione del medico inglese Ilosty 
sullo stato dell’ inoculazione eseguita in Inghilterra nell’an- 
110 1755. ( 5 ). S’ innestava allora colà insinuando dei 
fili imbevuti di miasma vajuoloso in incisioni piane fatte 
sulle braccia. Di 85 i. innestali nell’ istituto di Londra, 
quattro soli erano morti. Non avvi esempio , che il mi- 
asma abbia portato seco alcun’ altra malattia , o che il 
vajuolo siasi manifestato per la seconda volta. 

i 44 * Nell’ auuo seguente comparve alla luce l’apolo- 
già di Tissot , la quale comprende quasi tutto ciò , che dir 
si può in lode del nuovo metodo ed in ribatliinenlo delle 




(j) Lmrnal des Savans Oct. p,. 352 . 

(2) Mhn. de. f acad.des selene, à Paris , 

( 3 ) Lettre a lUr. de. .\... avocai au Parlement. Paris 
i 656 . 12.- Le tableau de la petite fèrole Paris 12. 

( 4 ) Raccolta di osservaz.oni scelte ^ vói. p. 180. 

• ( 5 ) Ivi voi. HI. p. 321 . 382. V. 
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obbiezioni mosse contro il medesimo (i). Contempojanea-' 
mente Tronchin venne invitato a Parigi per inuesure i 
figli del duca d’ Orleans ; cui tennero dietro dipoi parec- 
chi grandi , e quindi st Tronchin che llosly ebbero gran 
faccende. Tronchin servivasi non della lancetta , ma dei 
vescicanti (2). Non cessarono pertanto i pregiudizj ed il 
fanatismo. Una nuova querela teologica venne alla luce 
contro r inoculazione ( 3 ). Nessuno si diede la pena di con- 
futare un libello cotanto insulso. Ma Eh. Gìlcrìsl di Duin- 
friess combattè 1’ obbiezione, che il vajuolo ariiflciale.non 
permetta la sortila di tutte quelle impurità che sì sviJup- 
pono nel naturale (4). 

Nella Svezia l’ inoculazione propagossi rapidamente , 
dacché Davide Schulz rìpatri^to da Londra , diede alla 
luce le sue osservazioni ( 5 ). Egli disapprovò la soverchia 
astinenza da’ cibi , biasimò altamente 1’ innesto durante il 
corso d’ un’ epidemia , e negò che s\ fatta operazione por- 
ti seco alcun’ altra malattia. Altrove poi riferisce la fon- 
dazione d’ un istituto d’ iuoculazione a Goltemburgo c a 
Cristìanopoli , dove di 8ooo. innestati non peri alcun indi- 
viduo (“). 

Potente avversario dell’ inoculazione moslrossi dipoi 

' (1) L' inoculation justifièe. Oeuvres compì, tom. IV. 
Laus. 1784. 8. 

(2) CoKDJMINE l. C. p. 748. 

. ( 3 ) L' inoculation de la petite vèrole , deferèe à Vegli- 
se et aux magistratf. Paris 1756. 12. 

( 4 ) Nuove esperienze ed ossery, della soc. med. eVE- 
dimb. voi. II. p. 448 .t 

( 5 ) Berrattelse oiii Koppors ympqnde. «S/ocA/i. 1756. 8. 

{^')lntradcs-tal oni barinsskolseligeinenS(oclch.i’] 6 o. 8 , 
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Ant. de Haen , il qual col <uo asceadeole e colla sua in- 
fluenza , impedì realmente per molli anni la propagazione 
della medesima negli siati Austriaci (i). -Fatalista a guisa 
de’ Turchi e troppo pussiilaninrie per tema di contrariare 
ì giudizj di Dio , ebbe allres'i il pregindizìo di asserire , 
che il vajuolo non fa tante stragi come si crede ; che mol- 
ti individui rimangono immuni dal vajuolo naturale , e 
che questo può attaccare due volte il medesimo soggetto. 
Tissol s’ accinse a confutarlo (a) 5 ma de llaen continuò 
a sostenere , che di innestati ne muore uno; che il va- 
juolo naturale riesce più benigno e che l' inoculazione 
contribuisce a rendere più frequenti T epidemie del vajuo- 
lo. ( 3 ). Anche Arr. Fed. Delins segui 1 ’ opinione po- 
polare , supponendoi che resti eguale la morlalilù pel va- 
cuolo naturale e per 1’ artificiale , ogni qualvolta sia quel- 
la la meta della vita ( 4 )> All’ incontro Gio. Giorg. Rò- 
dercr spiegò ccn precisione i vantaggj dall’afrczioiic loca- 
le nell’ inoculazione , }>er cui si prevengono i sintomi ner- 
vosi^ Notò eziandio , che le ulcere nel luogo dell’ innesto 
riescono assai salutari, e chei fanciulli predisposti agli esan- 
temi superano facilmente il vajuolo ( 5 ). Sam. Cox ripetè 
gli argomenti di Condamine (6) , ed alcuni medici Olaii- 

(1) Quaestiones saepius motae super methodo inocu- 
landi oariolas. Vindob. 9 ; 

(а) Lettre à Me. db IIjev en rèponse à ses qneslio- 
ns 1759. 8. 

( 3 ) Refutaiion de t inoculati on. Vienne 1759- 8. 

( 4 ) Race, di Frane, fase. XIJJ. p. iq. 

( 5 ) Diss. utrum naluralibus praestent variolae artifì- 
ciales ? Gott.. 1757. 4 - 

(б) Letter to a friend on thè sìihjcct of inoculation, 
Lond. 1757. 8. 
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desi pnblflicaponó •' un trattato esteso intorno ai vantaggi 
dell’ inoculazione(i). 

i 45 . Mercè gli sforzi di Peverini , di G rol. Pannilini, 
di Targiorri Tozzelti (a) di Castellucci e di Frane. Ca- 
luiM ( 3 ) r. inoculazione fece in Italia progressi tanto più 
inaspettati, quanto meno essa poteva aspettarsi colk una si de- 
cisa coiidisccndenaa ''degli ecclesiastici. Allorché Coudamine 
recossi a Roma , si credette generalmente , eh’ egli voles- 
se ottenere dal papa un breve a favore dell’ inocnlazioue; 
e quindi il card. V’alcuti K. assicurò precedentemente, che 
ciò non sarebbe puuto malagevole (4). Calnri osò esegui- 
re degl’innesti in mezzo ad una terribile epidi^mia , e tro- 
vò che talvolta il vajuolo ritorna per la seconda volta , 
dopo la comparsa dell’ artificiale. Frapc. Berzi s’ imma- 
ginò di facilitare e di accelerare l’ innesto , proponendo 
una seconda frizione del miasma sulle pelle ( 5 ). Tomm. 
Cooper additòiutanto nuovo avvertenze per l'iuoculazione (6). 

• Nel 1759. Parigi offri in due casi diibbj ai nemici 
dclP inoculazioue 1’ occasione di riprendere le loro jrnii 

' i ‘ .-.**'*- • H •• . 

(1) In^ting den Kinderpokjes dn haare gnoole f'i^oorr 
detitn. Rotterd. l'jS'j. 8. . 

(а) Relazioni d' inneiti' del' v.yuolo folti in Firenze 
17571 8.- Alti deir accademia di Siena , voi. I. p. i.-, 

vlj§ 3 , Siena 1761. 4 * 

( 3 ) Dell' innesto del vajuolo. Siena 1760. 4 * 

R- 

( 5 ) Nuova: scoperta a felicemente suscitare il vpjuo^ 
lo per artificioso contatto. Padova 1758. , 4 - 

(б) Remarhs on an serioiii address to tjie puldic , con- 

eerning thè means of avoiding (he dangers of inooulafion. 
Lond. 1753; 8 . , , . 

1 ^ t « / '• * 

' ». * * 

• / 
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contro la medesima. Un figlio deli' appaltator generale La 
Caze dell' el'a di cinque anni , morì sedici giorni dopo la 
comparsa del vajuolo innestato ; ed un certo de la Tour 
poco dopo 1 ' innesto fu assalito dal vajuolo naturale. Si 
seppe dipoi , dietro foinlameuti irrerrag,abili , che il primo 
era mancato per una forte contusione nel capo (i), eolie 
il secondo aveva sofTerto in vece il vajuolo falso ossia i 
morviglioni (a). Tuttavia Gaulard annunziò diversi altri 
casi di vero vajuolo , e f'ranc. Roneallo Parolini risguar- 
dò una circostanza sì rara per una delle più forti obbie- 
zioni contro ]' inoculazione ( 3 ). Carlo Caudini e Pietra 
Frane. Pizzorno combatterono questa e simili altre oppo- 
sizioni , ed introdussero felicemente il nuovo metodo in Ge- 
nova ed in Lucca ( 4 ). 

Nello stesso anno 1759. Ben. Franklin per diffondere 
con miglior successo l' inoculazione nell’ /America , eccitò 
l’egregio medico Gugl. Heberden a scrivere un’istruzione 
popolare sul regime da ossservarsi in questa operazione. 
Dalle relazioni del £Ui co americano rilevasi , che nella nuo- 
va Inghilterra era stato praticato 1 ’ innesto in un periodo 
di sei anni sopra 21 13 . individui , tra i qnali tuttavia man- 
carono trenta ( 5 ). Ma Tomm. Bond ci assicura, che fino- 
ai 1783. r inoculazione non ha fatto alcun considerevole 
progresso nella Pensilvania (6). 

(1) Nuova raccolta di osservazioni scelte , vol.T.p.iSt,' 

(2) Ivi p. 1 54. 

^ ( 3 ) Dissert. epistolaris in variolarum inoculationem. 
Brùc. 1759. 4 » 

( 4 ) Orasionc cccilatoria alC introdusìone delFiitne» 
ilo del vajuolo. Lucca 176^. 8. 

( 5 ) ff^ooDviLLB p. 3184 p. 342. 

(6) Dèfense de V inoculation et relation des progràs 
qu eUea/aits à Philadelphiaen: Strasbourg 1784* 
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c) Vicende detr inoculatione dal i^6o. - 

i^fi. Le inqiiititudiiii cagionate in Parigi dall’ inocu- 
lazione , e i cangiamenti iniiodotlivi da Gatti, S.utton e 
Dimsdalc formano^gli oggetti precipui della storia dell’ ino- 
culazione durante questo periodo di tempo. 

Gatti, professore nell’ università di Pisa, volendo re- 
carsi in Inghilterra passò 1’ anno l'jGo. a Parigi , dove si 
trattenne per qualche tempo ed esegu'i parecchi innesti , i 
quali tutti riuscirono felicemente. Egli aveva già appresa 
1’ inoculazione in Levante , ed anche erercitata a Costan- 
tinopoli. Il di lui metodo era in ogni parte semplicissimo. 
Siccome cercava di non sottomettere all' inoculazione che 
i fanciulli sanissimi, non aveva perciò bisogno di predis- 
porli : dove però riputava ciò confacente , evitava sempre 
gli evacuanti e i debilitanti. Prendeva il miasma dalle pu- 
stole non per anco interamente mature , poiché essendo 
più fluido , più facilmente viene assorbito. Gatti fu pure 
il primo a servirsi degl’ innesti di miasma tratto da vajuo- 
lo innestato , persuaso che in tal guisa si rendesse più be- 
nigpo. Eseguiva l’operazione con un ago leggiermente in- 
tinto di materia vajolosa e caciaio còlla punta sotto^l’epi- 
dermide del braccio. Egli però credeva, che non si do- 
vesse permettere l' insinuazione di soverchia quantilù di mi- 
asma , perchè a questa corrispondeva H numero delle pu- 
stole. Additò pure per sostituto' del miasma la cro- 
sta polverìzcata dalle pustole medesime , e quanto al trat- 
tamento dell’ incisione l’abbaadonava alla natura colla sola 
avvertenza • di non applicarvi giammai alcuna specie di 
empiastri (i). 

\ (t) Lcitre de Mr, Catti à Mr, -RwtiCi Pam 1762. 
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Siccomn in Parigi pochissimi , se si eccettui un Con- 
damine , un Hosty , conoscevano l’ inoculazione 5 Gatti eb- 
be campo di lauto piu distinguersi co' suoi innesti , quan- 
to più i'elicemenle riuscivano le di lui operazioni , quauto 
più benigno mosiravasi il vajiioio ne’ suoi inoculati, e 
quanto più sem[iliceinento egli li trattava. La calunnia fece 
credere , eh’ egli indebolisse il miasma , che producesse il 
vajuolo falso e contribuisse a disseminar la coutagiune. 
Avendosi fatto vedere durante il corso della malattia un 
ragguardevole personaggio innestato da Gatti , ^ne’ luoghi 
più frequentati, al teatro ed alle Tuillerie, questo tratto 
d’ imprudenza diede origine ad un processo , che durò per 
ott’anni , sorgente di passioni e di animosità, e deciso 
iìnalmente con una sentenza assolutoria del re (1). 

147. Il pericolo, che' gl’ inuesli di Gatti favorir po- 
tessero la propagazione epidemica delv.njuolo , formò sog- 
getto di accusa contro di lui al Parlamento , che emanò 
li 8 giugno i ;^63 un decreto , col quale era proibita l’ i- 
noculazione nelle citl'a c sobborghi du ressorl de la cour, 
e veniva incaricata la facolt'u medica di stender un rap- 
porto sull' inoculazione , indicandone i vantaggj c i disca- 
piti ; dimostrando" se debba essere permessa , proibita , o 
tollerata , e additando nel primo e nel terzo caso le cau- 
‘ tele da osservarsi nell’ operazione. Il rapporto della facol- 
tà medica dovea ìu seguilo essere comuni, c^o alla leolo- 

■> ' ■ 

12.- Rejlexions sur le* prèjugòs , qui $' opposent aux pro- 
grès et à la perfeclion de P inoculation. Bruxelles 1764. 
8.- Nouvelles rejlexions sur la pralique^ de C inoculation. 
Paris 1767. 8. Amburgo 1772. 8. . , 

■ {1) Gaudoger de Foigny trcùtè praUque de l' iao- 

iulalìon , p. 62. . . ‘ . 
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gica , e quindi al pfocuratòr generale , per le defìuiiivc 
conclusioni. La facoltà medica nominò a questo fìnè 
dal suo corpo dodici commissarj cioè de l'Epiue , Aslruc, 
Cochu,_Bouvart , Verdclan, Petit , GeofFry , Lorry , 'fhie- 
ri , Malouin e Macquart (i). Siccome poi parecchi di 
questi utìn conoscevano abbastanza l'inoculazione , si pen- 
sò d' interpellare il sentimento dalle accademie straniere e 
di altri medici rinomati. Condamine , onde mettere la fa- 
coltà medica a portata di meglio esprimere il proprio pa- 
rere, diresse una lettera a Maty editore del Journal Bri- 
tannique , in cui spiegava estesamente i vantaggi dell'ino- 
coluzioue (2). Parimenti Sauvages dichiarossi a favore 'del 
nuovo metodo ( 3 ), e de Chastellux cercò di diminuire la 
tema , che l’ innesto promovesse viemmaggiormcnte le dif- 
fusione del vajuolo' naturale (4)- 

Ma i nemici dell'inoculazione non cessarono d'intor- 
bidare nuovamente gli animi. Prima appunto , ohe la fa- 
coltà medica prendesse una determinazione, misero in ope- 
ra ogni sforzo per guadagnarsi la pluralità dei voti. Rast 
professore a Lione volle dimostrare coll' appoggio delle 
liste di mortalità della città di Londra, che dopo il 1721 
cioè dopo l' introdneimento deU'inoculazione, l'epidemie 'dì 

t 

(1) Ivi p. 63 . — Journ. des Sav. 1763. Sepl. p, 
126. *28. 

(2) Lettre de Mr. db la C()ndàMiks à Mr. Matt 
sur r élcU presente de r inoculation en-France. Paris^ 
1764., 8. 

( 3 ) Nosologia method. voi. I. p. 

(4) Réponse à me des principales objections , qtìors 
appose maintenont aux parlistuts f inoculation. Paris 
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vajuoI« risultarono più fatali , poiché precedentemente la 
proporzione degli ammilati ai morti di vajuolo stava co- 
me 1000 : 64 I e dopo la sorraccennata epoca come 
1000 r 81 ; sostenne inoltre , che 1’ innesto trae seco 
delle altre morbose conseguenze , e che non si dovrebbe 
pensare a mitigare la malattia , ma ad estirparla con isti- 
tuti di vajuolo e con contumacie speciali (1). I calpoli di 
Rasi menarono un grandissimo remore , e i nemici delPi- 
lioculazione ne approfittarono con tanta- avvedutezza , quan- 
to fu Io zelo, onde i difensori della medesima si adope- 
rarono per dimostrarne la falsiti, e l'incongruenza. Castel- 
lux dimostrò essere irragionev^e anche nel caso presente 
il sillogismo , post hoc , ergo propter hoc , costando , che 
simili epidemie divengono di per se sempre più maligne (a). 
David collega di Rast provò , che le vittime del vajuolo 
naturale '‘erano di gran lunga più frequenti avanti l’ intro- 
duzione dello innesto, che dopo ( 3 ). Relhan ripetè ‘questi 
argomenti, e dimostrò in oltre che prima del 1721 le 
liste di mortalitk erano state compilate con molla negli- 
genza f4)- 

Un altro avversario per nome Pietro Abr. Pajan de» 
Moncets ripetè gli argomenti di De Haen ( 5 ) ; ed asserì, 

^ • 

. (i ) R^exions sur V itwculalion de la petite vdroh 

Jhyon 176». 12, . . 

(2) Nouoeaux éclaircissemens sur V inoculation de la 

petite vérole , 1763. 12. ' „ , 

( 3 ) Oliscroations sur la nature , le» canses^ et les ef< 
Jets des épidémies narioliques. Genève 1764* t*- 

( 4 ) Refutation of thè rejlexions againsl inoculafion , 
published by Rast. Lond. 1764. 4 - 

( 5 ) Disserlation sur la petite vérgole et t inoculation. 

Lond, 1763. 12. ^ 
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die il vainolo naturale non è per se stesso pericoloso; che le 
pustole non contengono alcun veleno particolare ; ebe ogni ^ 
altro pus potrebbe cagionare la stessa malattia , e ebe l’i- 
noculazionc non può impedire il ritorno del vajuolo. Ra- 
zoux coufutò quest’ ultima opinione ; e trovò ; che qiiando> 
H luogo dell’ innesto soggiace ad una suppurazione abbon- 
dante , non è più da temersi una seconda infenzione , mal- 
grado il minor numero delle pustole (i). Luigi Pietro le 
Hoc portò in campo diversi esempj di seconda infezione (a) 
dipendenti forse , come dimostrò Razoux , dall’ aver im- 
piegato precedentemente del miasma vajuoloso non recente 
e qn ndi inefficace , da citi provengono sovente i vajuoli 
falsi , ossia i morviglioni (3). 

D’ Origny membro della facoltà di Parigi e nemico 
egli pure dell’ inoculazione , rappresentò assai accorlameu- 
te le condizioni , sotto le quali si poteva permettere un 
tal metodo (4). Esse consistono in prevenire tutti i peri-^^ 
coli d’ un’ infezione ulteriore; in alloiilanarc ogni occasio-ij 
nc di diflbudere 1’ epidemia vajuolosa , ed in rimuovere 
qnalsisia causa di sintomi pericolosi. Ora siccome 1’ ino- 
culazione non soddisfa a veruna di queste tre condizioni, 
ne segue eh’ essa non debba essere iu vermi modo ammis- 
• 

^ I ■ ^ 

(i) Letlre à Mr, Bdleléte sur Ics inoculations faites 
à Nismes 1764 . 4* 

(a) L’ ìnoculation de la petite virole , renvoyée a 
Londres. Paris ra. Alcuni a torto attribuiscono 

quest'opera a Mjty. 

(3) Tables nosoiogiques et méléorologiques , dressèes 
a T hotel des Nimes. Bàie t'jG-j. 4- 

(4) Examen de P inoculation par un médecine de la 

f acuite dé Paris, Londr, 1763 . ii. ' ’ ; . 
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slbile. Midi. L. Vernage iplegò eccellentemente i vantag- 
gi del nuovo metodo j ina attesa la diflìcoltb di evitare la 
propagazione del vajuolo naturale , propose degl’ istituti 
d' iuoculazione simili a quelli dì Londra (i). 

i 48 Tutte queste difTerenze non erano che i forieri 
del gran dibattimento che dovea tenersi sopra tal materia, 
fra i membri più ragguardevoli della facoltà medica. Nel- 
la prima sessione del 1764 de 1 ’ Spine ha letto una me- 
moria intorno all' inoculazione ; dove ripete gli argomenti 
dì De Haen : di WagstalTe e di Cantevili sul leggiero pe- 
ricolo del vajuolo naturale , sull' immunità di parecchi in- 
dividui dal vajuolo , e sulla propagazione ; ed espone mol- 
ti casi dubb je cospetti di vajuolo naturale compaio dopo 
r innesto (a). Joannis come testimonio oculare illustrò uno 
di questi esempj avvenuti in Avignone, dimostro , come a 
b^lo studio era stato alterato ( 3 ). La citata nkemoria fu 
sottoscritta da sei commissari che furono 1' autore , Àstruc, 
Beron , Bouvart , Vesdelan e Macquart , e attirò al loro 
partito altri diciannove membri della facoltà. I sei men- 
tovati commissari , sotto la direzione di Ant. Petit e to- 
steuuti da altri 4^ membri , $' accinsero ad esaminare la 
memoria di I’ Epine , è ad inculcare la tolleranza tempe- 
raria dell'inoculazione ( 4 )- Petit pubblicò un rapporto as- 


(1) Observations surla pelile vérole , nalurelle et ar- 
tificiclle ^ à CHaye 1768. 12. 

(2) Rapport sur le fall de V inoculatiion de la petite 

verole , là en prèsence de la facuUè de medecine a Pa- . 
ns , 1765. 4- , 

( 3 ) Journal des Savans , 1765. Ecoùt , p. ig 3 . 

( 4 ) Gasdoger db FoiGtrr , pag. 71. — Conm, Lips. 
voi. p, XII 171. 
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sai mediocre , in cui analizzò quello di de 1' Spine e di- 
fese l’inoculazióne medesima (i). Piacque però molto più 
r apologia di Barbey Dubourg , il quale occupossi special- 
mente nell’ impugnare le obbìezioui morali e teologiclie (2). 
Roux scrisse contro de 1 ’ Spine , e raccomandò singolar- 
mente la fondazione degl’ istituti d’ inoculazione , ond' evi- 
lare il sospetto di maggior propagazione del vacuolo na- 
turale ( 3 ). Condamine indicò l' incongruenza del primo 
rapporto della facoltà con una nuova sua relazione (4), e 
De Baux medico di Marsiglia , ebe avea già fatto co- 
noscere altra volta il pregio del nuovo metodo ( 5 ) , ripor- 
lo 85 sue esperienze tutte felici , e confutò fondatamente 
tutte le apposizioni della facoltà di Parigi (6). 

Intanto si combinarono alcune circostanze men che 
favorevoli per l’ inoculazione , ed atte appunto a lusinga- 
re i nemici della medesima , che nelle susseg^uenti sessio- 
ni della facoltà la discussione potesse prendere una direzio- 
ne alquanto diversa. La marchesa di Bouftlers , che avea 
già sofferto il vajuolo artificiale , fu assalita di bel nuovo 

''*• ' .il 

•r " 

w ■ • 

(1) Premier rapport en faveur* de V inoculcUion. Pa- 

m 1766. 8. ■■ 

(2) Opere. di Franklin^ voi. 11 . p. 180. Dresda 
1780. 8. 

( 3 ) Mèra, tur V inoculatìon de la petite fèrole. Paris 

1765. 4* 

(4) Histoire de C inoctdatùm de la petite vèrole , 

^vol. t. 2. Lyori 1772. 8. • < 

( 5 ) Pj^ralléle de la petite verole naturelle avec f ar- 
tificieìle. Avigrion 1761. 8. 

(6) Journ. de mtdec, y tom. XF. p. 272. 
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3 al natiiràle ; ma si rilevò dipoi, che 1 ’* innesto non vi 
avea cagionato che il vainolo spurio (i). Jac. d’ Apples 
riscontrò un caso simile a Losanna , ed attribuì tal i'eno- 
meno allo stalo non recente del miasma (2). La morte 
d' un fanciullo innestato a Besanzone , Dezoteux da giucti- 
ficò col riferire , che gli era stata levata la cute con una 
forbice , e poscia applicatavi sopra- una vecchia cro« 
sta ( 3 ). ‘ ^ ^ - 

La facoltà medica si radunò per la seconda volta , e 
de r Epine le presentò un altro rapporto ancor più ener*- 
gico del primo ( 4 )- La quistione era ancora indecisa nal 
• 1768, allorquando Gandoger de Foigny diede alia luco 
il suo trattato dell' inoculazione , * che conteneva quanto 
. era stato detto in lode e per insegnamento del nuovo me- 
todo. Contemporaneamente Gio. Jac. Paulet si oppose nuo- 
vamente all' inoculazione per tema di vieppiù diffondere 
il contagio del vajuolo , ed insistette per 1' estirpazione di 
questa malattia ( 5 ). Frattanto" Gatti , stanco di tanti ritar- 
di e contrasti inutili della facoltà , propose un premio di 
1200 lire a chi dimostrasse ad evidenza il ritorno del va- 
juolo naturale dopo l' inoculazione (6). Finalmente il re 

(1) Comm. Lips. f^ol. XII. p. 367. — Mèm. et oh- 

seroations sur la methode d' inoculer, la pelile virole,^ 
Lyon 1766. 8. ^ 

(2) Act. hclvet. voi. VII. />. 9. . 

( 3 ) Qjndocbr ve Foigny , p. 73 . 

( 4 ) P- Ti- 

(5) Ilisloirc ''de la petite virole , avec les moyens <P 
en preserver Ics enfans , v. 1,2. Paris 1768. 8. ' , 

(6) Coinment. Lips. M. XII. p. 366 . * 
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sipsso accordò a Galli nel 1768 il permesso di eseguire 
gl' inncsli nella scuoia militare (i). 

i 49 - Mentre 1 ’ inoculazione provava tante vicende in 
Francia , l’ Inghilterra s’avea occupato a propagarla e a 
perfezionarla. Nella Scozia Àless. Mauro e Sutiicrland iiio- 
cnlavano col più felice successo (a). Attorno la medesima 
epoca il metodo d’ inoculazione ideato da Sulton cominciò 
ad attirare T attenzione universale de’ medici Inglesi. Rob. 
Sutton , il padre, innestato avea felicemente Ira il 1757 
ed il 1767 a Eubenham presso Suffolk a 5 i 4 individui. Da- 
niele suo figlio cercò di viemmeglio perfezionarne il me- 
todo. Siccome però il padre non volle riconoscere od ap- ^ 
provare sì fallo perfezionamento , il figlio divisò di se- 
pararsi da luì , e andò a stabilire un istituto d’ inocula- 
zione a Ingatestone nella contea d’ Essex , dove menò ro- . 
more di sì grande riuscita , che 'fu risguarJalo pel più 
ragguardevole e pel più fortunato degl’ inoculatori. Non 
riportarono però un egual successo i di lui esperimenti , 
allorché recossi a Londra nel 1797. ( 3 ). Ma 1 ’ importan- 
za del suo metodo, per cui noti si manifestavano che po- '' 
chissiiue pustole , eccitò la curiositù universale ; c siccome 
egli non avea per anco spiegato il suo parere intorno a 
ciò , s’ iminugiuarono innumerevoli congetture sul vero fon- 
damento d’ un esito sì felice. 

Un certo Rob. Houlton , che chiamavasi il cappclla- 
' DO del conte d' Ilchesier , . esaltò grandemente il me- 
todo di Sntton , senza determinare però i vaulaggj e la 


1(1) Ivi voi, XV, p.- 178. 

(a) Notizia dell' inoculazione del vajuólo nella Sco- 
zia , trad. dall' Ingl. de fVtcamjNit, 1 766. 8. 

( 3 ) fV }ODWtLCE 1 p, 346. 
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pratica del medesimo (i). Glass. sostenne senza fondamen- 
to , che il segreto consisteva nel promuovere il sudore du- 
rante r eruzione. Ma noi ne dobbiamo la conoscenza sol- 
tanto a Gio. Baker (a), a B. Chandler (3) e aGio. Jac- 
Gardone ( 4 ). Dan. Suttoii non istituiva ne’ suoi innestali 
alcuna straordinaria preparazione ; faceva loro prendere 
soltanto poche dosi di mercurio dolce , e eseguiva 1' inne- 
sto con una lancetta intinta di miasma recentissimo di pu- 
stole non affatto mature , ed insinuata immediatamente sot- 
to 1» epidermide del braccio. Kon applicava alcuna le- 
gatura o fascia all’ incisione , e permetteva che gl’ inne- 
stali potessero passeggiare nell’ aria libera e muoversi a lo- 
ro talento. Ecco lo spediente , diceva egli , per ottenere 
poche ^ benigne pustole nel vajuolo. 

i5o. Il metodo di Sutton incontrò ben presto 1’ ap- 
provazion generale j specialmente dopoché Tommaso Dims- 
dale lo adottò e lo confermò non solo col famoso suo in- 
nesto deir imperatrice delle Russie e degli altri principi di 
quella casa , ma altresì colle sue opere (5). Appena ripa- 
triata della Russia ebbe la sopranlendenza .dell’ istituto d’i- 
noculazione a Londra dove gii accadde di combattere le 
opposizioni di Lottsom e di Rob. Dossie (6). V 

Air incontro biasimevole fu giudicato il metodo pro- 
posto da Gio. Mudge , il quale umetteva il luogo dell'in- 

(i) Ivi p. 35a. . j 

(а) Medicai transact. voi. II. p. aj 5 . ' 

( 3 ) PVOOEWILLE l. c. p. 3 '] 3 . 

( 4 ) le secret de Svttok dèvoilè. àl'IIaye 1774, 12. 

( 5 ) The present method of inoculatine for thè small~ 

pose, Lond. 1767. 8. 

(б) Memoirs of agricullure , voi. IL p. 402. 


cisioae con una «pugna imbevuta di miasma , e sostenne 
dipoi la strana idea della preesistenza di questo uegli umo- 
ri (i). Gio. Ilaygait esaminò attentamente la suscettibiii- 
tk di contagio dell' atmosfera che circonda i vajuolosi , 
ed additò diversi utili suggerimenti e progetti , onde e 
colle inoculazioni generali in epoche determinate e con nuo- 
ve contumacie , estirpare ed eliminare iutieramente una. s\ 
funesta e terribile malattia (2). 

i 5 i. Nella Germania, nell'Olanda e nella Svizzerarino^ 
culazione ha fatto considerevoli progressi , avvegnaché non 
mancassero tratto tratto nuovi ostacoli e nuove opposizio- 
ni. Dan. Bernoulli trovò fin dal 1 jGo. nell’ esame delle 
, liste di mortalitk , che l' inoculazione era tanto meno da 
temersi per le sue conseguenze , quando più tenera era 
1’ el'a deir individuo , in cui volevasi eseguire 1' operazio- 
ne ( 3 ). Maty addusse molle esperienze in conferma di sì 
fatta asserzione (4) ; e concorse nello stesso sentimento Ra- 
zoux ( 5 ). Quindi Ant. Stoerk zelante difensore del lueto- 


(1) i^cr, qual ragione il vajuolo, artificiale è piti be~ 
nigno e sicuro del naturale , trad. dalV Ingl.' Danzica 
iqyS., 8 . 

' (2) In qual modo si debba prevenire il vajuolo , trad. 
dall' Ingl, di G. F£D. Cjpvel. Berlino e Stetlino 
1786. 8. 

( 3 ) Mén. de V acad. des, selene, à Paris ^ a 1790. 

p, 34. . . 

( 4 ) zrhandel, der- Maatsch, der fPetenshc: te Haar- 
lem , D, yi,.p. 327. 489* — Medie, observ, and inquir. 
voi. III, p, 287. 

( 5 ) Tubles nosologiques , p> 829. v . . 


> * 

36 ^ 

do di Sulton e di Dìrasdale (i) fece , ohe Massim. Lophae 
instituisse degl' innesti sopra dei neonati ; e tale ne fu il 
successo, che di 34- bambini tra.il quarto e il diciolle^ 
simo giorno di vita, due soli morirono (2). Il tentativo 
non andò per altro esente da obbiezioni ; e Pietro Cam- 
pes quantunque seguace del nuovo metodo inglese ( 3 ) e 
celebre di già pel suo trattato classico , con cui riportò 
il premio dall’accademia di Tolosa ( 4 ), accennò diversi 
motivi , pei quali sembra , che non si debba praticare l'in- 
nesto avanti il secondo anno d’et'a. Più di tutti Tomm. 
Percivall biasimò l’ inoculazione sopra i neonati , perchè 
questi hanno giù sofferto troppo nei travagli del nascimen- 
to , e perchè d’ ordinario corrono maggior pericolo , e svi- 
luppano un maggior numero di pustole (5). 

Fra i medici tedeschi si distinse singolarmente Bal- 
dass. Luigi Tralles nel sostenere l' inoculazione (G). La ri- 
trosia di Ant. de Ilaui si riferisce specialmente alle ob- 
bicziczioni da lui stesso fatte precedentemente (7) ; e a dir 

(1) Wjssekbbrg operum minor um. fuse. I. p. i. 

(a) Observeaiones praclicae circa inoculationem ya- 
riolarum in neonatis insUtutam. Vindob. 1768. 8. 

(3) j4anmerkingen over de Inentinge der Kinder- 
sielue. Leeiiwarden 1770. 8. 

( 4 ) Disscrt. de cmolumcntis et oplima metliodo insi- 
tionis eariolarum. Groning. 1774- 7- 

(5) Essays , medicai and experiment. p. 33g. 

(G) De methodo medendi variolis ìiaclcnus cognita , 
saepe insi^cicnte , magno prò inoculatione argttmento. 
foratisi. 1761. 8, 

(7) Trjlles epistolam apologeticam responsio. 
Vien. Austr. 1764. 8. ’ * 

. ' « . -r 
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vero Tralles moslrossi troppo condiscendente, allorché ap- 
provò il ritorno del vajuolo» naturale dopo 1 ’ innesto e i 
pericoli più frequenti tra gl’ innestati (i). Dau, Gugl. Tril- 
ler macchiò se stesso non poco , dando alla luce contro l’i- 
noculazione un poema assai grossolano e privo di ogii’idca 
originale e ragionevole (a). Un altro Inglese per nome Gio. 
Andrew attaccando de llaen, dimostrò quando a torlo si 
calcoli minore il pericolo e il danno del vajuolo naturale 
in confronto dell’ artificiale , e narrò d’ aver egli aJjfarac- 
ciata la pratica dell’ inoculazione fin dal 1741 ( 3 )* 

1 5 z. Se a Vienna De llaen mise in opera ogni sforzo 
per impedire 1’ inoculazione , anche in llerlino ne furono 
ritardati gli avanzamenti da alcuni casi sfortunati , che 
aveano preoccupalo sfavorevolmente 1’ opinione dei medici 
e del pubblico. Nel mese di Giugno del 1765. Gio. Fed. 
Meckel esegui Tinnesto sopra i figli del ministro de Ilors. . 
O che il vajuolo naturale fosse già [fossimo allo sviluppo, ■ 
o che vi abbia contribuito la stagione troppo calda , ol- 
treché venne stabilito un regime dietetico interamente op- 
posto alle regole di Sutton , ameiidue gl’ innestati moriro- 
no. Non ottenne miglior successo il cel. F. G. L. Muzdll, 
a cui tra sei innestali ne morirono tre , ed un altro fu 
pericolosamente ammalato (4)* Un tale avvenimento non 


(1) f^exatissimum nostra aetate de insitione variola- 

runi vel admitlenda vel repudianda argumentum. fora- 
tisi. 1765. 8. _ • 

(2) L' inoculazione asatninata. Frane/. 1766. 4 - 

( 3 ) Practical </ inoculation , imparlially considered^ 
Fxeter 1765. 7. 

,(4) Foodwille p. ago. Anfhe il nostro cel. Elrerhad 
Hc/u tesimotùo oculare. ' 
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pctè a meno di convalidare i prcgiudizj contro T Inocula- 
zione. Ora G. C. G. Moliseli , conte organo dei medici 
di Berlino , eccitò nuovi sospetti intorno al nuovo raeto- 
■ do c cercò di rendersi benemerito colla traduzione di 
Rasi (i). Intanto Gugl. Baylics , medico Inglese dimoran- 
te Dresda , era stato invitato nel 1774 f Berlino per ino- 
culare alcuni individui delle famiglie piu ragguardevoli. 
Kon riscontrò la menoma conseguenza pericolosa in di- 
ciassette di questi innesti , e dimostrò quindi esattamente 
la diversità dei vajuolo vero dallo spurio (a). Eransi gi!t 
veduti anche per I’ addietro molti esempi di vajuolo falso 
comparso accidentalmente dopo 1 ' innesto ; e fra gli nitrì 
ne aveano riportati Ant. Timoni ( 3 ) e Aug. Arr. Wris- 
Lefg. ( 4 ). 

La facolth medica di Lipsia , crasi dichiarata giò fino 
dai 17G1 a favore deli' inoculazione ( 5 ). E quando Carlo 
Crisi. Krausc trovò in questa il pericolo d' iiifezioii gene- 
rale ebl>e la mira di raccomandare eh' essa venisse gene- 
ralmente operata , ond' effettuare una simultanea eslirpa- 


(1) Esperienze per delcrminare piit esattamente ipre~ 
gj e vantaggj dtW inoculazione del vajuolo. Lubecca e. 

Aeri' 1775. 8. 

(2) Notizie dell' inoculazione del vajuolo eseguila in 
Berlino, trad. dalF Ligi, da Kronitz. Dresd 1776. 8. 

^ ( 3 ) Dissertation sur f inoculalion de. la pelile véro- 

le. Eienn. 1762. 4* . ' 

. ( 4 ) De insilione variolarun nonnidla momcntn. Goti. 

1765. 4. .. 

( 5 ) Ludwig adver saria nted. pract, voi. L p. iig. 

* ' ^4 . — 1. 
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zion del vajuolo (i). Fed> Casim. Medicus cercò 
vare a questo scopo proponendo nel momento dell' eroi^- 
ne del vajuolo naturale o artificiale i rinfrescanti e la chi- 
na , onde impedire la suppurazione , durane la quale si. 
sviluppa il miasma (9.). Ma il progetto di Maret sembrò 
assai più commendevole e più fàcile. Egli dimostrò , qitsm-' 
to era malagevole 1 ' estinzione universale di tal malattia y 
e che l'unico spediente di scemare in sì fatte circo- 
stanze il pericolone le stragi derivanti dalla medesioui 
consisteva nel renderla più benigna mediante l' inocu- 
lazione ( 3 ). . . .. 

i 53 . Nel i^GS.Fil. Gabr. Hensler diede alla luce il sud 
famoso e compiuto trattato dell' inoculazione ( 4 ) Scrisse a 
Tralles rimproverandogli la soverchia sua condiscendenza 
verso de tlaea f contro la cui opinione risulta evidente- 
mente che epidemie vajuolose ne muojono da dieci- 
fino a quaranta per cento , mentre all' incontro tra gl'ino- 
culati ne muore appena uno in quattrocento. Confutò poi 
il ritorno del vajuolo naturale prendendo in considerazio- 
ne la comparsa del vajuolo spurio. 

L'egregio medico Seb. JPed. Ben. Lentin limitò alcu- 
ne asserzioni di Dimsdale; p. e. che gl'innestati non posso- 
no venir sorpresi dal vajuolo naturale tra 1 ' operaùone. e 

' r- ^ - V /_ 

(1) Diss. de variolarum extirpatione imitioni substi- 
uénda. Lìps. 1760. 4- 

(a) Lettera intorno alt estirpaùone del vajuolo. Frcf. 
e Lipsia 1763. 8. 

( 3 ) ^Memoire sur leS rnoyens 'à employre pour toppo- 
ser aux iwo^es de la variale. Paris 1780. 8. , 

^ ( 4 ) Lettere intorno alt inoculazione dedicale al Par- 
lamento di Parigi , voi, I. II. Altana 1765. 1766. 8. 
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10 sviluppo ; e che il regime rinfrescante e T aria libera , 
anziché nuocere , possa giovare in qualsisia stagione (i). 
Anche C. G. Wagler partigiano di Gatti lodò cotanto que- 
st' ultimo metodo , che ordinava i bagni freddi perfino ai 
neonati dal primo giorno dell' operazione fino al quattordi- 
cesimo , ed eseguiva 1' incisione in un luogo non confacen- 
te , cioè tra l’indice ed H-pollice (2). Parimenti G. F. 
Ackermann raccomandò colla stessa inavvedutezza 1 ' aria 
fredda , qual rimedio sicurissimo per prevenire la soprav- . 
venienza di sintomi gravi nel yajuolo aotìllciale ( 3 ) ; e L, 
F. Schroeter abbracciò interamente il metodo di Gatti e di 
Wagler ( 4 )- Andò più circospetto Gio. Andr. Murray , 

11 quale additò alcune eccellenti regole sul proposito , e 
riconobbe imparzialmente i difetti dell’ innesto di Sutlon ( 5 ). 
Nè di rado accadde che per aver fatto l’ innesto con mi- 
asma d’ indole incerta sviluppossi un’ eruzione di vajuolo 
spurio , mentre il vero non si manifestò che naturalmente 
dopo un lungo intervallo di tempo. C. F. Elsner (6), C. 
L. HofFinann (7) , C. Gugl. Hufeland (8) , e Aut. Gio. 

(1) Supplimenti per la medicina pratica , p. 35 - 65 . 

(2) Nuove osservazioni di Galli ec. pubblicate da C. 
G. FVjoler. Amb. 1772. 8. 

( 3 ) De imitione variolarum commentatio epistolaris. 
Goti. 1771. 8. 

( 4 ) Breve istruzione sul metodo attuale dC innestare il 
vacuolo. Brema 1773. 8. 

( 5 ) Opusc. voi. J. p. 345. 

(6) Del vajuolo e deirinocidazione.Regiomonte 1787.8.' 

(7) Trattato del vajuolo y'P. li. Magonza e Muhster 
1789. 8. 

(8) Riflessioni sul vajuolo naturale e artificicd£ a JVei» 
mar, Lipsia 1789. 7; 
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Redhberger (i) hanno confermalo una sY mteressanté nàser 
v.izione , e contribuito a far viemmgglio conoscere i'dÌNVr» 
si metodi e l’importanza dell’ inoculazione.'" -.let V- 

154. Nalla Svizzera, dove un Haller ed un Tissot'^»> 
muovevano con tutta la loro attività e dottrina l’ inocidaP*' ■ 
zioue , essa trovò minor resistenza che nella Germania e. 
nella Francia. Mieg Raha , Sulzer , Schioz e Scherb de-i: 
sirissei-o nel 176Ò la serie do’., loro felici innesti (a) , 6i 
Jac. d’ Apples provò con uuovìj esperimenti che .l’operar' 
ziohe riesce meglio coll’ incisione che coi vescicanti ( 3 )<j* 
Saloni. Schinz esaltò i pregj dei metodo di Sutton e di' 
Diinsdale ( 4 ), e Gio. Crist. Scherb preferì a torto l’ape- 
plicazioue del mezereo ( 5 ). 'Vincenzo And. Levizzari me- 
dico di Chiavenna ebbe il nierito 4 ’ iutrpdurre l’ inocular^, 
zione tìella^^ 4 » if 0 ^, 4 eir^ 4 ®)- Nell’ Olanda, dove 
fra' ^’àuowilatorMl distinse «peciahnente Pietro Camper ^ 
Drjfhout avea già rilevalo”, che se dopo l’ innesto non cona-. 
parisooao generalmente le pustole , ma si sviluppa soltaiK^ 
to la febbre vajuokisa , questa basti per preveuire una se^ 
conda infezione (7). Oc Monchy , cui la morte involato 

(1) Storia compiuta^ dell' inoculazione in F^ienna , ivi 
1788. S. . •• 

» ('2) Alti della società fisica di Zurigo y voi. III. p. 

,a 3 -a 66 . ^ ^ , 

( 3 ) Acla helvet- VI. p. 194. 

( 4 ) Leu. al sig. de Sloerk intorno al£ inoculazione 
del oajuolo. Zurigo . 1773. 8. 

( 5 ) Dell' inoculazione del vajuolo. Zurigo 1779- 8. 

’ (6) I primi felici successi dell' inoculazione nella .Re- 
sta ec. Lugitno 1764- 8. . 

1^7) Alti della società delle scienze di Haarlem , voi. 
VI. p. 445. 
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avca un fìfjlio inncskito , eli die fa cenno con indegna 
esultanza de llaen , asserisce e dimostra die la cagione si 
fu un improvviso raffrcddamculo (1). Iluck, (a) e Mart. 
Gugl. Scliwoiicke biasimarono ogni preparazione , e <juc- 
si' ultimo ripetè il ritorno del vainolo naturale da difetti 
deir innesto ( 3 ), confutando per tal modo Van Doevercn, 
il quale risguardava le notizie di si fatta sopravvenienza , 
come argomenti contrari all' inoculazione ( 4 )- van Vo- 
cuscl lodò altamente durante l'eruzione del vajuolo artifi- 
ciale r uso del mercurio dolce ( 5 ). 

i 55 . I romori suscitatisi a Parigi intorno all'inocula- 
zione mossero tre ecclesiastici fiorentini , Adami , Berti c 
Veraci a pubblicare sopra quest' argomento il litro parere 
teologico. Tutti e tre si dichiararono unanimemente favore- 
voli al nuovo metodo (6). Saverio Manetii uno de' princi- 
pali difensori dell' inoculazione cercò di dimostrale la per- 
fetta iunocenza del vajuolo artificiale , ed attribuì le cou- 
seguenze funeste del medesimo alle circostanze accidentali, 
che sovente vi sopravvengono (7). Gio. Stefano chirurgo 
introdusse l' inoculazione nella Corsica 1 ' anno 1765 (B) 1 

(1) Ivi voi. Vili. fase.. 2. p. 267. 

(2) Journal de médecine , io. XXVIII. p. 160. 

( 3 ) Lettera al sig. Eduardo Sandifort 1770. 8. 

(•4) Ani della società delle scienze di Haarlem., voi. 

XII. p. i8g. 

( 5 ) Nuove esperienze sull uso del mercurio dolce nel 
vajuolo. Lipsia 1783. 8. 

(6) Tre consulii fatti in difesa dell' innesto del en- 
juolo da tre dottissimi teologi toscani. Milano 1 763. 4 • 

(7) Dell inoculaz ione del vujuolo, Firenze 1761. 4 » 

(8) 'Co/nmcnl. Lips, voi. XIII, p. , 54 i. 

r 
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e Mie. ' «ipese MOvamente il piano propotto dh, 

altri «lì estirpare iotaraelénte il va juolo col mezzo di spe** 
(Àali stalnllineiiti di contnmacie (i). ' 

B^lto Svezia l’ inoculazione fu universalizzata f spe^' 
«idiote 'da t)av. Sculze , o protetta singolarmente da 
Rosen di Rosenstein , il quale combattè le obbiezioni e- 
difficolta insortevi contro la medesima , e raccomandò co- 
me medicamento preparatorio alcune j^llole di canfora «s> 
mercorio dolce (2). L’impero Russo è debitore di si im-» 
portante scoperta all’ esempio della corte. Fin dal 177» 
esisteva giè Un istituto speciale in Irkutzk nella Siberia ( 3 ) j 
‘ e contemporaneamente G. O. JStsen rispettabile ecclesiasti- 
co della Livonia pubblicò utf istruzione popolare intorno 
al melodò di Stìtton ( 4 ) , mentre G. C. Grot altro ecole-: 
siastico dètìà €to«ll0itf trattava sovente dello stessso sog- 
getto nette ki^‘*pf«c(icBe ( 5 ). - ‘ ' ' " 

“ Tennet dièdé alla luce nel 1764 i »noi calcoli sullo 
stato deir inoculazione dell’ America, e' provò che di 438 
innestati era morto’ «no solo (6). Gio. Quier ‘ introdusse 
nella Giammaica il metodo di SuUón , ma senza premet- 
tervi alcuna preparazione , e trovò che anche i negri am- 

. • - ■ ' i 

■ . ' ' 

(1) Del vajuxÀo e della necessità di estirparlo , trmfji 

àalVItal. Gott. 1782. 8. 

(2) JJnderrùleùe om barns sjultd , p. 186. 

' Comment. Lips. voi. XV 111 . p. 723. 

(4) V inoculazione del vajuolo facilitata ed cadala 
alle madri. Riga 1774. 8. Continuazione ivi. ’ 

( 5 ) Feo. Olberg saggj intorno aWinoculazioné. Hal~ 
la 1791. 8. p. i 3 o-i 38 , 

(6) FFoopwiiEB, l. c. p. 279. 
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'malaticcj superano (acilmeute il vajoolo arliflciale (i).Tomm- 
Bond riferì gl' innesti eseguiti a Filadelfia , e biasimò ilr 
metodo di Gatti , pcrchà rendendosi necessario del miasma 
recente, 1' individuo da inocularsi, siccome dee trovarsi 
vicino al vajuoloso , corre pericolo d' incontrare l' infezion 
naturale (a). 

La Spagna fu quasi 1 ' ukima a godere di un, tal be» 
neGtio. Ant. Gap.' de Villa medico a Tovarra presso Va« 
lenza ne istituì con felice successo il primo esperimento so- 
pra un bambino , e volea quindi dare alla luce un opu- 
scolo per far pienamente conoscere gl' immensi vantagg) di 
questa pratica. Ma la censura negò il permesso della stam- 
pa , perchè Fautore avea fatto menzione d'un certo 'pro- 
fessore eretico medicorum princeps ( 3 ). Quantunque non 
possa essere stata ignota al volgo ne’ dintorni di Sadrigne 
la rozza inoculazione tuttavia gli Spagnuoli non la co- 
nobbero esattamente fino al 1771 « allorquando Mi eh. Gor- 
man. ripatrìò da Londra, dove 1 ’ avea appresa ( 4 ). 

' i 56 . Pongo fine al presente articolo con un breve 

cenno dell’ inoculazione dei morbilli tentata per las prima 
volta nel 1757. da Frane. Home medico di Edimburgo 
sopra dodici fanciulli , applicando della bambaja intinta 
nel sangue dei morbillosi ad una piccola incisione, sul 
braccio, dalla quale vi, avea lasciato sortire alcune gocce 
di sangue. Egli assicura che fuori della lagrimazione e del 
frequente sternuto non è sopravvenuto alcun sintoma di 



(1) Medie, transact. voi. II. p. 366 . 

_ (3) Dèfense de F inoculation. Strasb. 1784. 8. 

( 3 ) Notiiie letterarie di Gottinga^ a 1 766. p. 838 . 83 g. 

(4) PVooDwitLS p, agS. 


consegueinav nemmeno la tosse (t). Tistot non impugnò 
i vantaggi di ^ fatto metodo , ma suggerì di sperimen- 
tarlo nuovamente in uno spiedate (a). Intanto contempo- 
raneamente ad Home , Akss. Monro propose di eseguire 
i' innesto cogli umori sierosi , colia saliva o colle lagrime 
dei morbillosi (3). Parecchi Inglesi opposero delle obbie- 
zioni e dei dubbj all’ esperienze d’ Home , ned è p>er an- 
co dimostrato incontrastabilmente il passaggio del miasma 
morbillmo nel sangue , quando anche seguendo 1’ opinio- 
ne di Diibosq de la Robordière non si volesse calcolare il 
ritorno dei morbilli nel medesimo soggetto (4)* ' « 


IV. 



Taumatargia medica e Ciariataneria. 


~ 157. 'Ho indicato dovunque nel corso di quest’opera) 

che i tentativi dello spnrito umano p>er la ricerca della ye- 
rilh sono stati costantemente accompagnati da effetti di su- 
perstizione e d' impostura', e specialmente ho spiegalo l’ar- 
te impiegata in certi tempi dagli amici delle tenebre e del- 
r ignoranza nel dare un asp>cito scientifico al fanatismo ^ 
à' onde nel quarto e quinto secolo ebbe origine quel tri- 
sto sistèma di teosofia o taumaturgia , ohe dopò aver do- 

i ■ * • , t 

' (1) Medicai faets and^expesiments , p. a68. Lond. 

^ 758 . 8 / • ' • 

(2) Avis aupeuple sur sa santi ^ oeuvres compì voLJI 

p. a54- ’ 

(3) De venis ' lymphalicis valpulosis , p. 58, £eroK 

7157. 8. ' ' 4 •' 

(4) Journ. de mèdec, lómC Xyill, p. 2&4- 
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minnto nel medio evo , venne coltivato da Paracelso , dif- 
fuso dai Roseo-crociati , e conservato fino alla metà del 
secolo diciassettesimo. Tuttavia i due ultimi secoli non an- 
darono esenti da si funesta tendenza all' entusiasmo ed al- 
la superstizione d' ogni genere. Non mancarono , è vero , 
ed epoclie e contrade , dove il governo e le scuole gode- 
vano e spargevano lumi , e dove per conseguenza il fana- 
tismo non potea in verna modo sollevare il capo. Ma ap- 
profittò esso accortamente d’ ogni debolezza dei reggenti e 
d’ ogn' idea eceulrica delle scuole per riacquistare il suo 
antico dominio e per assoggettare di bel nuovo al suo 
scettro di piombo lo spirito umano. Tropp’ oltre mi dilun- 
gherei , e soverchia noja arrecherei al lettore , se minu- 
tamente riportar volessi tutti i progressi e le vicende del 
fanatismo non solo presso i cattolici , ma eziandio presso 
gli eterodossi , e gli avanzi dell’ incauta adesione alle an- 
tiche superstiziose consuetidiui ed opinioni durante quest'ul- 
timo intervallo. Non ne toccherò adunque che alcuni pun- 
ti principali , e mi limiterò alla storia delle malattie de- 
moniache , delle guarigioni miracolose e di altre ciarlata- 
nerie mediche , in ispezialtà di quelle , eh' ebbero luogo 
nel secalo decimottavo. 

i58 Malgrado gli sforzi dell’ egregio filantropo Crist. 
Tommasio (i) , la credenza delle malattie demoniache c 
delle guarigioni miracolose si mantenne iu Italia, nella 
Francia e nella Germania anche nel princìpio del secolo de- 
cimottavo. L' opera di Cr. Fed. Garmaun de miracuUs 
mortuorum fu per cosi dire il codice di queste pazzie (a). 
Qui trovasi Ja relazione più circostanziata dei vampiri , 

I • 

* 

p • • •. . • « 

' Storia della medicina^ Ses. XII. i. 

(z) J)e mir, moru Lipsiac iG-jo, 4 - 1709 . 4 * 


cioè di que’cadareri^ .che. rimasti intatti girano •attorno., 
e sacchiano^il sangue a coloro che dormono o li uccida»^; 
noy e di akn cadaveri che mangiano fin anche se stessici 
detti ^raiè nella Polonia e nella Prussia ujdtn (i). Gli 
Uogberi ed i Serviani conservarono piìi a lungo la crc;> 
densa di tali vampiri (a)>, la ^ale fu combattuta e eoo* 
fatala per la prima volta da Frane. Aot. Ferd. Stebler 
protomedico a Monaco ( 3 ). Gli annali di Blegny cootean 
gono un trattato di autore anonimo intorno aglispsrtlt/èi^'. 
kltiy ossia fantasmi vaganti risguardati come cagione im» 
mediata delle malattie epidemiche ( 4 ).* Acche Gio. West- 
phal membro dell' accademia dei curiosi della natura de- 
scrisse la malattia convulsiva d' una fanciulla tenuta per 
ammaliata , repetendo la corruzione degli spiriti vitali dal-^ 
r infinenna d^a strega ( 5 )<;;e nella' stessa guisa viene con* 
sidertta «aa siteile afiesione eni soggiacquero parecchi fan-., 
noni di Annaberg nel l'^iS. ( 6 ). 

i 5 g. I difensori della patologia superstiziosa aveano 
F appoggio di soggetti autorevoli ove valer poteva la 
testimonianza di Gio'Wolf. Wedel e di Fed. Hoffmann* 
Il primo sopponeva senza riserva. 1 ’ esistenza di malattie 
demoniache ^ ogni qualvolta le forze dell' ammalato scia- 

' ■ * • . .V 

(i) Colla, di Eresi, a. 1722. Genti, p. 81. 

(а) fV^GNBR , supplim. all' antropologia filosofica , 

voi. H* p. 4 c* ■ 

( 3 ) Acta natur. curios. 9. IV. app. p. 89. 

( 4 ) Zodiac. med. Gali. ann. IH. p. 147. > 

( 5 ) Pathologia daemoniaca. Lsf. 1707. 4 > 

(б) Ragguaglio istorico dei fenomeni portentosi che 
si manifestarono in alcuni fanciulli di Annaberg. Chem- 
nils 1713. 6. I 
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bravano oltre modo esaltate , o si sentivano dal medesimo 
espressioni in qualche lingua straniera , e simili (i). Hofif- 
mann non esitò a credere , che il diavolo possa cagionare 
negl’ i ndividui forniti di sangue denso , alcune malattie de- 
gli spiriti vitali , le quali si appalesano colle convulsio- 
ni ('2). Secondo lui i contrassegni d' una malattia demo- 
niaca consistono nell’ improvviso sviluppo di violente spa- 
smodie negl’ individui d’ altronde sani , nell’ apparenza di 
forze sovraumane, i discorsi in lingua straniera, le visio- 
ni e le profezie , le bestemmie , 1’ evacuazione di sostanze 
mostruose od eterogenee , il vomito di chiodi , capelli , 
cera , vetro , ec. 

Parimenti Elia Camerario segui gli stessi principi nel 
giudicare le malattie d’ incantesimo. Egli asseriva di aver- 
ne' riscontrate non poche (3). -Lange, medico francese, scris- 
se la storia d’ una donsella ', eh’ egli riputò ammaliata , 
perchè avea vomitato del ouojo ed estratto degli aghi daK 
la sua pelle (4). Frane. Roncallo-Parolioi derivò dall’ am- 
maliamento , e dall’ influenza degli astri la facoltà incan- 
tatrice del corpo, l’ invnlnerabilità ossia fatagione (5). Del 
i' 74S uh certo Gio. Cr. Kinder, predicatore in Àpolda , 
fecé stampare contro una pretesa strega un suo sermone ^ 


(1) Disst de morbo a fascino. Jens 1682. ’ 4 * 

(2) De polentia diaboli in corpora , opp. voi. V.p. 
94* io3. 

(3) Dissertationes Taurinenses epistolicae XX. Tu- 1 
bingae 1713. 8. 

(4) Histoire de la fitte mal^cèe de C ourson. Li- 

sieux 1717. 12. ' . . . 

(5) Dissertationes quatuor. Brix. 4< * 
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dove la condannava al fuoco (1)5 e n’el 1751. Gio. 
Stordì {2) e Nic. Boenier ( 3 ) sostenevano ancora 1 ’ esi-. 
stenza dei faniastni', la realtà delle comparse diaboliche y 
e simili altre fantoocerie. 

•• 160. In nessun tempo peTÒ, ed in nessun altro luogo 

menarono tanu> romore ^ nostri giorni le cure miracolo— 
se , nè più universalmente si diffuse mai la credenza del- 
ie medesime , quando allorché gli appellanti o Giansenisti 
della Francia pretendevano di provare con questo mezzo 
la verità della loro dottrina. Fino alla metà del secolo di- 
ciassettesimo ( i 656 ) celebravansi già le guarigioni opera- 
te nell’ abbazia dr Porto reale presso Parigi , da una spi- 
na della corona di Cristo. I personaggi più ragguardevo- 
li (4) appoggiati ad una testimonianza dei chirurghi , non 
esitavano allora di credere , che una certa mad. Perrier 
£assc stata guarita interamente da una fìstola lagriinale , 
toercè il contatto di questa reliquia. Tutto ciò però non 
fa che un preludio dei portenti avvenuti dal 1717 fìno al 
1732 , ed anche dipoi , alla tomba del cel; Giansenista 
Francesco de Paris. Quest’ eroe della storia dei miracoli 
seppe a forza di digiuni , di mortiCcazioni spontanee e di 
opere misericordiose , procacciarsi tal fama di santità e_ 
mantenersi presso i Giansenisti colla sua costante rcsisten- 


(1) Storia e giudizio di una strega.^ Jena 1743. 4 - 
Hjller Diario vol'I. p. ySt. . 

(2) Delle malattie delle, donne , voi. VI.' VII. 

Gota'i'] 5 i. 8. ■ - 

( 3 ) Il medico de' bambini. Frcf. c Lipsia iy 52 , 8. 

( 4 ) Oeuvres <ie Racine , voi. Ili, 
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za alla bolla Unfgenitus una sì alta e canonica riputazio- 
ne , che poco dopo la sna morte si spacciarono innumere- 
voli miracoli avvenuti sul luogo della sua sepoltura nel ci- 
mitero di s. Medardo nel sobborgo di s. Marcello (i). Pel 
corso di qiiattr' anni gli ammalati d' ogni genere , lostochè 
compiuto avcano la loro divozione nel cimitero , ovvero 
toccato le membra inferme coi pannelini del santo o con 
della terra del suo sepolcro , riacquistavano la loro pri- 
miera salute. Nel cangiossi la scena. I divoti, che 

si recavano a visitare le ceneri del nuovo santo , veniva- 
no assaliti da convulsioni , le quali giovavano non solo a 
loro medesimi , ma li rendevano anche capaci di guarire 
gli altri. Codesti convulsionarj profetizzavano la venuta di 
Elia e la conversione degli ebrei ; taluni si annunziavano 
come precursori di s. Gio. Battista , tolleravano le più 
lunghe astinenze , camminavano in mezzo alle fiamme sen- 
za punto pregiudicarsi , e talvolta sembravano morti per 
qualche tratto di tempo. Un sì fatto disordine propagava- 
si a guisa di malattia epidemica , dì maniera che non solo 
il volgo frequentava a sciami l'accennato cimitero, ma altresì 
soggetti cospicui, e spiriti liberi , i quali per l’addietro deride- 
vano i vantati miracoli, trovandosi presso il sepolcro del san- . 
to, mutavano sentimento e diventavano altrettanti panegiristi 
del medesimo.il che accadde a Carré di Montgcron^consiglie- 
re del parlamento, il quale presentò al re stesso la suaope- 


(i) Pì'c de Mr. de Papis. Utrecht 8. Act. eru- 
dii. LifS. a< *734. p- 532 . — Goffr. Less. della reli- 
gione. , della storia , scelta e pruova della medesima , v. 
II, p\ 239. 767. 862, Gol 1785. 8. 
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ra intorno a questi miracoli (i) , e venne dipoi privato 
della sua carica, perchè aveva attaccato con troppa forza 
i Gesuiti e la corte di Roma. Tuttavia molti risguarda- 
vano tutto ciò per effetto d' una fantasia la più sfrena- 
ta o d'una frode la più indegna (2); e Polinitz trovan- 
dosi egli allora a 'Parigi ne assicura, che gli ammalati 
abbandonavano sovente il sepolcro del sauto nello stesso 
stato , nel quale vi erano andati ( 3 ). , 

Malgrado le opposizioni ed i contrasti dei Gesuiti , le 
mire politiche han fatto soprasiedere a tanti abusi , spe- 
cialmente perchè il parlamento era quasi tutto del partito 
Giansenistico. Ma flualmcnte il re incaricò il cel. chirur- 
go Salvat. Morand ed alcuni altri membri della facolth | 
medica, di esaminare sopra luogo attentamente questi pre- ' t 
tesi miracoli e a darne immediatamente rapporto. Ora avea- | 
do risultato, che tutto era inganno , e che le convulsio- 
ni dipendevano da uno sforzo della fantasia e della vo- 
lontà ( 4 ) il te emanò li 27. Gennajo del 1782. 1 ' ordine 
di chiudere il cimitero di s. Medardo e di non permette- 
te '• chicchessia l’ingresso o l’ avvicioameoto al sepolcro 


'■ (t) La verilé des miracles operès par P intercession 

àt Mr. Paris et eP autre AppeUans ^ voi. i- 3 .' Cotogne 
1746-1747. 4 " Lbss l.~c. 

(2) Le nuCuralisnte des^convulsions dans les mtdadies 
de P épidemie convulsionaire. P. i -3 Solcare 1733. 

Dss ì^oBVx crUique gènérale da livre de Mr. de Mont- 
geron , voi. i. 2. Ansi. i 74 o* 8. 

' ( 3 ) Ménoiret , v 61 . III. p. 89. ’ 

( 4 ) Procés verhaux de plmieurs mèdecìns et chirur- 
giens f drestès par ordre de S. M, Paris 8. 
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di s. Francesco de Paris. Non cessò per questo il vaneg- 
giamento de' creduli e de’ fanatici. Costoro , anche lungi 
dal sepolcro del santo , rivolgevano a lui i loro atti di 
divozione , e manifestavano le più orribili convulsioni ; e 
per agire con viemmaggior forza sugli animi del volgo , 
cominciarono a prestarsi vicendevolmente ed apparentemen- 
te i cosi detti secours violens , crocifìggendosi , cacciando- 
si nel petto le' spade nude , facendo rotolare sopra se me- 
desimi pesi immensi di pietre , c simili. Tai giuochi di ma- 
no però non affascinarono per lungo tempo gli occhi del 
pubblico ; perocché l’^epidemia convulsionaria svanì nel 
1735 , e cadde ben presto in una perfetta e generale di- 
menticanza. 

161. Rammentiamo ancora le recenti diavolerie del 
padre Gassner e del fam. Schroepfer di Lipsia. Le cure 
miracolose , che il primo ha operato nella Svevia e nella 
Baviera, eccitarono dapprima 1 ’ attenzione de* più scelti 
Tedeschi^ ma 'dipoi e nazionali' e stranieri le consideraro- 
no per fatti reali j e ceni teologi della riforma , fra'qna- 
li il buon Laveter , trovarono in tali avvenimenti una pro- 
va evidente della forza preponderante d'uua fede la più 
sincera , e d* un vero spirito di orazione. 

Gio. Gius. Gassner n. nel 1737 a Braz presso Blu- 
denz nella Rezia di lù dalle Alpi , assicura , che la co- 
noscenza della sua indisposizione e del continuo dolor 
di capo , da cui era tormentato , gli fece supporre un' o>- 
rigine non naturale ma diabolica delle sue infermitù , e 
che quindi tentò sopra se medesimo di cacciare s'i fatte 
tentazioni in noine di Gesù. Essendo riusciti i primi espe- 
rimenti , egli studiò zelantemente le opere cattoliche intor- 
no all' esorcismo , e io pràticò con felice successo ne' suoi 
parrocchiani a Klosterle nella diocesi di Chur. Nel 1774 
diede alla luce un trattato particedare , in coi sviluppò il 
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suo sistema demoniaco (i) , distinguendo esattamente lo 
stato de’ veri indemoniati { possesfiones ) da quello degli 
ossessi ( oSsessiones ) , e da quello dei circonsessi ( circutn- ^ 
sessiones ) cioè aggrediti dallo spirito maligno , nei quali le 
malattie , quantunque eccitate dal demonio , conservano 
tuttavia r apparenza naturale o si appalesano per lo più. 
coi tremiti e colie convulsioni. Dapprima egl’ impiegava i 
COSI dotti praecepta probatoria , onde riconoscere se una 
mal.ittìa era naturale o demoniaca. Teneva davanti agli 
occhi una croce e pronunziava una formula d' esorcismo, 
eccitando per tal guisa il demonio a cagionare il parossismo 
deir affezione. Se in capo a tre espcrimeulù non si scor- 
geva alcun effetto, Gassuer disimpegnavasi col dire, che la 
malattia era naturale , e che il demonio non vi esercitava 
la menoma influenza. Tormentava poi gl’ individui sog- 
getti a mali nervosi, procurando di occasionare i loro pa- 
rossismi , e vantavasi d’ averli guariti , allorché termi- 
nando il parossismo medesimo , succedeva un totale esauri- 
mento di forze . r • .-ir. 

• Verso il fine del i774* fi nostro taumaturgo andò a 
Moersburg , di dove fu espulso dal vescovo , perchè non 
esorcizzava secondo il , rituale, della Chiesa Romana (a). 

Fu indi richiamato nella, sua diocisi ; ma desiderato dal 
vescovo di Ratitbona , recossi ad' Ellwangen , dove fufat- 
-> . • I 

j (i) Ifel modo di vivere saggiamente^ divolamente <• 
salutarmente. Kem. 1774 - 3' 

(a) Semnsr coliet. di lettere e memorie sugli esor- 
cismi di GjSsker e di Sciiroepfer, voi, T.pag. i84 Ilal- 
la 1775 . 8. — Biblioteca Germanica universale y voi. 

XXni. p. 918 .. . 

» 

•j » s 4 . V . . \ . . .. * • 
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o cappcllanrt di corte e referendario ecclesiastico , ope- 
rando nello slesso tempo non poche delle sue guarigioni 
colle solite imposture , ed asserendo , che il demonio s’a- 
vea impadronito perfino dell’ intelletto , ogni qtialrolia il 
risultato non corrispondeva alle sue intenzioni (i). Talvol- 
ta attribuiva l’ infelice riuscita de’ suoi esorcismi e delle 
sne cure alla mancanza di fede negli ammalali (?t) , e so- 
vente’ distribuiva anco le sue formole a stampa (Ì),, fa- 
cendo credere d’ aver egli preservato i suoi compatrioti da 
una febbre maligna, che regnava nelle vicenanze della sua 
parrocchia (4). Siccome il nome di Gesù, eia ferma cre- 
denza bastavano per la salute degl’ indemoniati , Gassner 
non esitò di esorcizzare anche gli eterodossi , senza chie- 
dere dai medesimi una confessione di fede (5). Semler di- 
mostrò insussistente contro Lavater la pretensione che avea 
Gassner di guarire le malattie colla sua fede , mentre ? 
fatti gik esposti non richiedevano che spiegazioni natura- 
li (6). Bensì è rimarchevole che nei supposti ossessi -i Ge- 
suiti fossero contemplati come nemici capitali (^). Alcu- 
ni attribuirono al magnetismo le operazioni di Gassner ; 
imperocché costui durante il corso delle medesime, toc- 

(>) Bibl. Gcrm. univers. l. c. p. 6oi. — Semler 
l. c. e. 21 5 ^ 

(а) Frssk iistema di polizia medica^ poi /f^. p, 
609. — Semler l. c. p. 227. — L' anlimagnètisine , p. 
217. Londres 1784, 8. 

( 3 ) Bibl- Germ. unìp. l. e. p. 618. < 

( 4 ) Tpì p- 609. Semler p. 160. ‘ 

(5) Bibl. German. unìpers. l. e. p^ Gir. 

(б) Sesiler , l. c. p. 33 . a 3 o. i 3 G. 

(7) German,. unÌpers. l.^p. /). G02. 6i6. 6i3 
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cava «oveiilc colle mani il suo cingolo (i). Il p. Ferdinando- 
St.erzingcr^ palino a Monaco, lo dichiarò un aperto in- 
gannatore (a) -, ed altri raccontarono di lui » che si per- 
mettesse bene spesso dei toccamenti illeciti e libidinosi ver- 
sa le donne', e che avesse accordato cento fiorini ad uno, 
il quale fingesse di esser morto per comparir da luì risu- 
spìlato , ma invece rimase soffocato nella bara ( 3 ) Final- 
mente il vescovo di Raiisbona ebbe ordine dalla corte im- 
periale di bandire dalla sua diocesi il p. Gassner , locebè 
avvenne appunto nell’ autunno del 1775 ( 4 ). Anche 1 ’ e- 
lellore Palatino lo esiliò da’ suoi stati dove s era rifuggi- 
to 5- c non andò guari , che l’^arcivescovo di Praga con 
dna pastorale discopri a’vcsoovi ed a’parrochi della sua giu- 
l'itditioue i disordini e le frodi di Gassner , inculcando lo* 
ro di tenersi guardinghi da sìmili abusi ( 5 ). Allora svanì 
la riputazione del taumaturgo y restando solo nella biblio- 
grafia medica i titoli di tanti opuscoli , cui aveano dato 
origiue gli avanzamenti di tanta diabolica ciarlataneria. 

162.' Dall' altra parte la filosofia mistica di Crist. Aug, 
Crnsius, professore neH’umversitò di Lipsia, favoriva tanto più 
una specie di fanatismo, quanto più strettamente essa atteneva- 
si alle proposizioni del luteranismo primitivo e pretendeva di 
rilevareil Vero senso delle visioni dcH’apocalisse. Codesto genere 
di filosofia dominava trent’anni addietro in ^uasi tutte ieuni- 

^ (l) 624. SeMLER p. to’], 

(2) Ivi p. 61S. ’ ■ , 

( 3 ) Ivi tom. XXVIII. pag. 298. •— Seuler voi. II. • 

p. 327. - “ ' 

( 4 ) Sémler l\ c. pag. 3 18. -i- Bibl. Gemi. miv. 

V 9 l. XXVII. 623. 

(5) Bibl. -GermMH^ mivers. P, XXVllL p. 3oa. 
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versitk. della Sassonia. Dopoché Gio. Scliroeprer co'suoi arli- 
fìcj ottici e magici avea fatto perdere il cervello a molte per 
sene anco ragguardevoli ; Crusìus non seppe ripetere la 
nuova taumaturgia , senonchè dall' influenza immediata 
d’ un cacodemone (i). All’incontro Ernesti condannò al 
meritato disprezzo questi supposti prodigi (2)5 laddove Mo- 
se MendeUohn ( 3 ) e Pietro Eberhard ( 4 ) gli spiegarono 
per le vie naturali. Quest'ultimo confutò nel modo il più ele- 
vato r opera allora comparsa di Ant. de Haen intorno al- 
la magia ( 5 ):, dove 1 ’ autore ripete e sostiene , riguardo 
agl’ indemoniati , quelle stesse superstiziose idee , che spac- 
ciavausi centociiiquant' anni addietro , e riportar le favole 
più assurde, iìnch’egli stesso esclama; 

» Obstupui , stcteruntque cornac , 
et vox faucibus haesit 

i 63 . La storia del magnetismo animale appartiene an- 
cora, per quanto mi sembra, al titolo della ciarlataneria 
e taumaturgia medica , avvegnaché alcune dell’ ultime espe- 
rienze sul galvanismo , e i teoremi dei filosofi naturalisti 
tcndeno a favorire di diversi punti di 'questo sistema. 

Ho gi'a accennato più sopra ( §. 64. ) , che fino dal 
1773. Ant. Messmer sperimentò la calamita artificiale co- 
me rimedio contro parecchie malattie nervose. F^n d’ allo- 
ra egli estese l’ influenza della forza magnetica sopra tutta 

.. ... . ■W ..r ■rf'. • .« ^ 


( 1 ) Sem LEK , f>ol. II. p. 4" *4' ““ ScaxospssR ca- 

rico di debiti *’ ammazzò dasè stesso li 8. Ottobre 1774 
o 'Rosenthal presso Lipsia. ■ , 

(2) Sbmler col. I. p. 372-290..' ; V,,. . 

. ' ( 3 ) Ivi voi. II. p- 67. 80. T- '• . iv 

(4) /et p.. 101-2 o3. > ~ -'•■tir 

( 5 ) De magia liber. f'indob. 1775. 8. i * ;• 
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la naturn , c la riguardò r|iial cnglnna primitiva della con- 
ticssionn univrri;ilc di tiiui i corpi della natura , non che 
della gravitazione reciproca dei corpi celesti , e qual le- 
game , che unisce tutti gli esseri terrestri, in ispezialth 
r nomo , colle masse infinite moventisi negl' infiniti spazj 
del cielo. Secondo lui , il tliiido costituente il veicolo di 
questa forza non differisce punto dall' elettrico , s'accumu- 
la egualmente nel corpo umano , e quindi Messmer asseù 
di poter magnetizzare lutto ciò eh’ ei poteva toccare in 
una certa maniera. Anzi si credette anco capace di pro- 
durre colla sola sua volontà , senza il menomo loccamcn. 
(o , negli ainmaiati , degli effetti perl'ellamente simili a 
quelli cagionati dalla calamita artificiale. Voleva poi che 
la sensazione del magnetismo avesse origine e fine colla 
m.-ilatlia, c quindi cercava di suscitare nel microcosmo ine 
ermo un flusso c riflusso simile a quello del mare , ond- 
«ccasionare per tal modo degli eliciti salutari (i). 

Scorgesi a prima giunta , che una tale teoria c in 
alto ([nella esposta dai teosofi dei primi secoli , e in se- 
guito nel secolo diciassettesimo da llob. FludJ. da Scb. 
Wirdig , da Val. Grealrake , da C. Dighy e da Gugl, 
Maxtvell (i). 

Quanliin(|ue Messmer lo negasse, si sa tuttavia, clie 
egli nelle sue operazioni si serv'i costuniemente della cala- 
mita artificiale fino al 1776. La guarigione da lui opera- 
ta nel 1774- di una giovane chiamata Oesterlia , soggetta 

■f • 

,(i) 3Iessmer , breve sloria elei maguclismo' animale^ 
pag. 5(8. Carliruhc t^ 83 . - Manoire sur la dècouverle 
eia magnelisme animai , p. 16. nel Recueil eles piìcesplus 
irUercssariles «ar le magnet. aniin. 1784. 8. 

(2) S(orie^ -deiiamedicida^ iSez. A'IH, 6 . 
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freqaeutemente alle conTuhioni , menò gran remore , ed ec- 
citò F attenzione d’ Ingenhouss e di Stoerk. Il primo ben- 
ché dapprincipio persuaso del passaggio della forza ma- 
gnetica negli ammalati , divenne tuttavia in progresso il 
piu forte per avversàrio di Messnier (i). Questi poi lagna- 
si del sécondo per non aver potuto ottenere dal medesime, 
che fosse eletta una commissione, e per aver egli consi- 
derato con troppa indi'lTarenza e freddezza F esperienze ifi- 
stituite in uno spedale di 'Vienna sotto gli occhi di Re- 
inlein (2). 

164. Nair anno 1775 mandò alle accademie pili rino- 
mate una lettera , in cui svduppò i suoi priiicipj e diede 
ragguaglio delle sue cure magnetiche. La sola accademia 
di Berlino F onorò di una risposta , la quale certarneute 
noi soddisfece. Si sostenne , che i fenomeni , quai ci^con- 
transi negl' individui attaccati da affezioni nervose , danno 
prove troppo incerte della forza magnetica 5 ^ che la suscet- 
tibilità del magnetismo animale non dovrebbe cessare col- 
la malattia , e che la comunicazione dr questa forza ma- 
gnetica e tutti i corpi è contraddetta da tutte le leggi del- 
la natura a noi note ( 3 ). G. T. Klinkosch opinò , ch’es- 
sendo veri i fatti , non si potrebbe a meno di arguire la 
Gomuuicazione , d',una forza elettrica , anziché magueticaj 


(1) Recueil des pieces les plus Inleress. p. i 3 . ‘ 

(2) Ivi pag. 27. - Breve storia del magnet. anirii.p.'ì^ 

( 3 ) Histoire de P acad. royale des scienc. à Berlin^ 

a. 1775.7305. i'ò. - mid. German. aniver. lavi, XP'J. 
P’ itM». ' . , 
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e «ì adoprò di provare la sua ''asserzione con esperimetid 
eseguili coir elettroforo di Volta (i). ' ‘ 

In queir anno medesimo Messmer fece un viaggio per 
la Baviera e l' Austria superiore magnetizzando dappertutr 
to col semplice contatto , o senza questo colla direzione 
delle sue dita. Institui varie esperienze alla presenza del- 
l' Eletto!' di Baviera, e dichiarò effetti del magnetismo le 
guarigioni di Gassner , delle quali parlavasi ancora conti- 
nuamente e’ per ogni dove in que’ paesi ( 2 ). Attorno a que- 
sl' epoca guari il prof. Bauer di Vienna da nh’ ostinata ot- 
talmia , e nell' anno seguente il direttore dell’ accademia 
delle scienze di Baviera , Oslerwald di Monaco , da una 
paralisi. Contemporaneamente cominciò la cura della gio- 
vane Paradts giò perfettamente amaurotica fin dall’ etk di 
tre anni in ambedue gli occhi , e affètta sovente da con- 
vulsioni ne’ muscoli degli occhi medesimi (3). 

Messmer riferisce diversamente da’ suoi avversar) la 
storia di questa cura , 1’ ultima e la più famosa , eh’ egli 
abbia intrapresa in Vienna. L’ ammalata, secondo la te- 
'stimonianza dei di lei genitori unita alla relazione dell’ au- 
tore, fu consegnata come interamente cieca al magnetista 
nel giorno 20 di Gennaio, e scorgeva giù chiaramente gli 
oggetti ai nove di F ebbrajo. Messiher afferma , che Stoerk 
e il vice-Presidente della facolta medica di quella capitale 
sonò stati presenti ad un’ esperienza cosi fortunata , e che 
essendosi suscitata dell’ invidia contro di lui, Ingenhouss, 
r oculista Barth 6 Stoerk hanno fatto intendere ai genito- 
ri della paziente, eh’. essa nè vedeva nè avrebbe potuto 
^ ^ _ ^ ) 

’ , • (i) Alti d' una soàetà privata della Bvetnia , voi. II. 

p- >7>- ■ ■ ’ ; ' 

( 2 ) Recueil cit, p. 3a. 

(3) Ivi p- 34 . 
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mai: reéetg t dip-.ffffttitya rÌMhio^ di jpevdere I4 peniione 
ottenuta^ dall' imperatri^ , |o*to|chè;SÌ spargesse o si ve- 
rificasse la notiaia deiU ^ar^|^e. Laonde colla maggior 
ineiviltk e iadiscreteaaa i gènito^ vollero riavere pres- 
sa di sè la loro figlia ^ la qitale alcuni e spa- 

vesti, sofferti , non che pel cattivo ,|cattfaieato della 
madre, ritornò- cieca come per l' addietigo. XattavpUa 
■Messmer in capo a molte maai|)<dazioni arrivò a 
le riacquistare la vista , quantunque Stqerli- abbia osate 
scrivergli li 2 di Maggio del 1777 , che dovrebbe por fi- 
ne una volta a tanto, inganno. 'Esacerbalo dal proce'dere 
indegno della facoltà , dall' ingratitudine dei genitori ^dsUa 
Paradis , prese finalmente la risoluzione di abbandonar 
'Vienna e di recarsi in Francia. Nè certamente il Gover- 
no Austriaco lo band'i dai suoi stati, mentre anzi il. mi- 
nistro degli affari esteri lo muiù di una commendatìzia per 
M ambasciatore ^nt^iale.di Parigi., Tale è il raqponto di^ 
Memaer, di cui conrien dire sa^o|t .0 vétNÌ*} sèmbra*^ 
tuttora fornito della maggior verisiqijgliaBza (t)> . .. 

. All' incontro gli avversar] di Messmer riferiscono, che 
avendo menato gran romore in Vienna la sua pretensione 
d'aver ridonata la vista all' infelice Paradis, l’imperatri- 
ce nominò una commissione speciale , per 1' esame di tale 
emergente. La cieca presentatasi a questa commissione non 
appalesò alcun moto nella pupilla , ma riconobbe i colo- 
ri fino a tanto che ebbe vicino Messmer. Avendo però que- 
sti dovuto partire , ella non distinse pili veruu colore , ed 
ingannata dai segni precedenti s’ immaginò che la vista con- 
sistesse nella comunicazione e cognizione dei medesimi, Frat- 


(1) It'i p. 38 , 48 . 
36 - 39. 
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uuito b c4|iiuiH#Kfne.JM all' imperatriee il $ao «ap* 
p^rUt y dctporil <|uaìie Messmer fu costretto di partir da 
apazio di a4- ore {i). Sia-veaa o no la 
relaaioBe avversari , certo è eh' essa racchiude' oer,te 
^tcdftance inverosimili, che qui non importa di dildeidare; 

i 65 . Messmer recossi a Parigi nel mese di Febbrajen- 
nel 1778. Da principio egli non volle ivi assumere alen- 
ila cura , specialmente perchè i letterati non sembravano 
molto disposti ad Immischiarsi nelle sue teorie ; e perchè 
le Roy fra gli altri, attribuiva all' immaginazione tutti gli 
effetti magnetici , che si riscontravano o si manifestavano 
nq;li ammalati. Pare inoltre , che gli mancassero soggetti^ 
i quali si sottomettessero di buon grado al di lui tratta- 
mento. La facoltà .e l;t società medica aveano proposto di 
nominare una commissione per prendere io esame il di lui 
metodo e. sistema. Ma' egli ricusò di assoggettarsi ad un ta- 
le sperimento , perchè questo lo comprometterebbe verso 
il pubblico qual cerretano o vendiior di segreti, e perchè 
i dotti assai difllcilmeiUe giudicar potrebbero di un siste- 
hia , che dà di cozzo a tutte le opinioni dominanti (2). 
Nel mese di settembre dello stesso anno imparò a conosce- 
re d'Eslon, medico dei conte d'Artois, e membro della’ 
facoltà medica , col quale strinse amicizia istrnendolo della 
staa teoria e del suo metodo ( 3 ). La conoscenza di questo 


(t) G, L. HoFFJtJwir , magnetùle, p‘ 17. 18. Fraru^^ 
t Magonsa 1787. 5 . Doppbt, del magnetismo animale^ 
* p. i 5 . Breslavia 1786. 8. , 

(2) Lettre de Mr. Messer a Mj. Via^£ Azyr et a 
MM. Ics mUeurs da Journal de Parss , pag. i 6 - Briixeli. 
Ì784. 8 . - Breve storia del magnét, anim, p. 66 . 1201 
. ( 3 ^ Ivi’p. i 3 o. 332. 
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itidlriduo della facolta medica, eh' ei poteva ri sguardare 
come un suo scolaro , lo animo a pubblicare una memo- 
ria , in cui , olire 1 ’ apologia della sua condotta in Vien- 
na , espose a6 proposizioni , le quali comprendono 1 pun- 
ti più essenziali del suo sistema (i). 

Tali sono i seguenti; i. Avvi un’influenza reciproca 
tia i corpi celesti, la terra e i corpi viventi, a. 11 vei- 
colo o mezzo di tale influenza è il fluido universale che 
penetra e circonda tutto ( 1 ’ etere di Newton ). 3 . Essa 
agisce secondo leggi meccaniche , ma finora ignote. 4- C®" 
gioua degli elTetti reciprochi rassomiglianti al flusso e ri- 
flusso. 5 . Le proprietà della materia e dei corpi organiz- 
zati dipendono da questa influenza reciproca. 6. Codesto 
agente opera immediatamente sui nervi , e produce nel 
corpo umano dei fenomeni analoghi a quelli occasionati 
dalla calamita. Anche nel corpo dannosi poli diversi ed 
opposti. 7. La proprietà del corpo animale, per la quale 
esso diventa suscettibile di questo agente universale , chia- 
masi magnetismo animale passa con incompreusibile velo- 
cita da un corpo in un altro , vivente o non vivente, g. 
Agisce ad una considerevole , distanza senza aver bisogno 
d’ alcun corpo internriedio. tu. V iene riflettuto da uno 
specchio , come la luce. 11. Il suono lo fortifica, lo 
diffonde e lo comunica. 12. Alcuni corpi viventi posseg- 
gono una proprietà affatto opposta al magnetismo , talchù 

la loro presenza distrugge tutti gli effetti del medesimo. 

« 

I 

% 

( 1 ) Memoire de Messmer sur la decourerle da nuignel, 
anim. 1779. 9. - Breve storia ec. p. i 5 o. llERriSR leltres 
sur la découverle du magnet. anim, p. 3^. Peh'a 1784. 

- Recueil des pièces les plus intercss. sur le tnagn. anim. 

p. 56 . . ' 
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i 3 . Anche questa forza contraria è suscettibile di accu* 
mulamento e di propagazione , penetra egualmente tutti i 
corpi , e costituisce per conseguenza una forza .positiva. 
i 4 - Parimenti la calamita è capace del magnetismo ani- 
male , differisce essenzialmente dal minerale. i 5 . Col mez- 
zo di questo principio sì possono guarire direttamente le 
malattie nervose , e indirettamente tutte le altre ; esso 
spiega gli effetti de’ medicamenti (i) , c cagiona le crisi. 
iS. Mercè questo principia il medico riconosce le malat- 
tie anche le più complicate ; e per tal modo la medicina 
può essere portata al più alto grado di. perfezione. 

Un sistema di tal fatta non poteva certamente trova- 
re nè a Parigi , nc altrove l'approvazione. Quantunque 
Ant. Brugman abbia dimostrato nello stesso tempo 1 ’ azio- 
ne del magnetismo minerale sopra innumerevoli corpi della 
natura.(rz), nei quali eransi scoperte fin allora delle par- 
ticelle ferruginee ; ciò non giovò punto alla teoria di Mes- 
smer , perchè questi enunciò il magnetismo minerale co- 
me interamente ed essenzialmente diverso dall’ animale. 

Frattanto parecchi ammalati accorrevano da Mess- 
mer ; e d’ Eslon volle far conoscere viemmaggiormente un 
tale sistema. Invitò quindi dodici medici di Parigi per 


• (i) questo proposito ecco come si esprime Pànti- 

magnetisme , p. 95. « Si on demande aux parlisans de 
Messmer : Quare opium facit dormire ? ils ne repondent 
pas camme Molière : Quia in eo est virtus dormitiva y 
mais un adept magnètisant nous rèpondra ; Quia in eo 
est virtus magnetica a doctorissimo Messmero nupcr de- 
couverta ». 

(2) A. Brugmjns y il magnetismo. Leiden 1778. 4 - 
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coniunicar loro la teoria di Messmer , e per averli testi- 
monj delle sue guarigioni. Ma tre soli comparvero , cioè 
Malloet , Bertrand e Sollier de la ilomfllais , 1 quali taU 
tavia rimasero poco contenti , nè prestarono alcuna cre- 
denza a queste cure miracolose (i). Nell' anno' seguente 
d' Eslon pubblicò le sue osservazioni , e i risaltati delle 
istruzioni vocali avute da Messmer (a). 

« Come non avvi che una soia natura , una sola vip 
ft'ta, nna sola salute così non si da che una sola ma- 
« lattia', un solo rimediò , una sola guarigione. La sani- 
« tà deir uomo sussiste finché si conserva regolare 4 ’ azio- 
« ne della natura j ma insorgendo degli ostacoli contro di 
« esse, la natura si sforza di superarli', d'onde succedn- 
« no le crisi , le quali risultano o salutari ' o nocevoli , 
« secondò l' esito felice od infelice per la natura. I medi- 
« ci hanno apposto un nome particolare a ciascuno di 
« questi fenomeni o accidenti morbosi , e gli hanno di- 
« chiarati altrettante malattie, di effetti sono innumece- 
« voli , ma la cagione è sempre la stessa ; e i medica- 
« menti , .per quanto sieno- differenti , producono sempre 
« lo stesso effetto. Tutte le guarigioni dipendono dalle cft- 
K’ si ; e negli’ epilettici fa di mestieri occasionare i parosv 
« sismi per guarirli. Il massimo vantaggio del magneti»- 
« mo animale consiste nell' acceleramento delle crisi , sen- 
« za che per ciò si corra alcun pericolo. » 

i66. Nella comparsa di quest'opera, la facoltò me- 
dica si senti gravemente offesa da uno de' suoi membrL 
R'oussel do Vauzesmes recitò ai i8 di settembre del 1789: 


(1) Breve storia del magnetis. amm. p. 162. 

(2) Observations sur le niagnetisme aniinal. 'Paris 

1780. 8, . • , . ' 
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iti uua pàbbiiM Milione della facoltà , nu atto di accula 
contro d* £sloà ; il quale si giustificò , e propose alla fa- 
coltà di sciegliere un dato numero 'di ammalati , riservan- 
'do'*V' se Messo di curarne la mela , ed affidando l' altra 
metli a Messmer , onde col confronto dell* esito , si potes- 
se giudicare del nuovo metodo. Tuttavolta la facoltk ri- 
gettò il progetto , proibi a d' Eslon di parlare nelle di lei 
sessioni per un anno intero , e gli minacciò di cancellar- 
lo dalla lista de’ suoi membri, 'se frattanto non rìtraltassa 
i suoi principi intorno al magnetismo animale (i). 

’ Allora Messmer e d’ Eslon procurarono di farsi co- 
noscere alla corte , coll’ appoggio di de Lasòue , primo 
medico del re. Messmer cbiedetle di nuovo testimoni delle 
> Sue cure , ma non gli piacquero punto I soggetti nominati 
da Lasène , efeobè èl iS. «prìlé drt 1781. sembrò quasi 
ib' di' aibbatiidena^é la Francia. La regina , jChe 

lo conosceva per .mezzo della moglie dell’ intendente reale i 
La Porte , lo fece persuadere di trattenersi', assicurando- 
gli una pensione di 4> 000 lire coll’ obbligo d’ insegnare 
Costantemente il suo sistema a tre mèdici nominati dal 
Governo. Ma nemmeno questa condizióne iu accettata (i). 

A ciò s' aggiunse , che d’ Eslon , cui Me ssmer era debi- 
tore di un' amicizia non interrotta di tre anni , si allonta- 
nò dal suo maestro , tostochè si credette in isiato di con- 
tinuare da se , e indipendentemente da lui le cure magne- 
tiche. Codesta separazione diede origine alla più fiera ini- 
micizia tra amendue , dimodoché MessmeC pieno di ran- ■ 
core e di noja , ritirossi a Spa , dove visse per qualche 


(1) Breve storia del maqnet. anim. p. 35 i. 
^2) Ivi p. 389. 
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tempo (i}. Ma i di Ini amici di Parigi aprirono una sot- 
toscrizione perchè potesse ritornare , e insliluire una scuo- 
la magnetica. Ben presto si unirono 48- persone , fra Je 
quali anche quattro medici ; e ciascuna promise cento 
tingi d’ oro per aver l’ istruzione , e giurò di osservare il 
più fedele silenzio. Non andò guari , che vi si associaro- 
lo altri 55. individui sotto le stesse condizioni. La socie- 
tk prese il nonie dell’ Ordine dclF armonia (a). 

Messmer piantò una tinozza magnetica piena lino alla 
metk di acqua solforica , e fornita di copertojo. Da alcu- 
ni fori di questo sortivano alcuni bastoni curvi di ferro , 
come conduttori del magnetismo , dai quali era pendente 
un cerchio , che si attaccava agli ammalati .in qualche 
parte del loro corpo. Eglino sedevano in circolo attorno 
questa tinozza e poggiavano i piedi sopra una stoja di pa- 
glia , o formavano una catena toccandosi reciprocamente 
coir indice e pollice d' ambe le mani. Nella camera desti- 
nata alla cura cravi altresì un pianoforte , che veniva tal- 
volta suonato durante la magnetizzazione (3). D' Eslon a- 
vea disposto un regolamento simili siino a quello di Mes- 
mer. Sì 1’ uno , che 1’ altro godevano un gran concorso ; 
talmeutgchè , per quanto dicevasi , il secondo guadagnalo 


' (i) Histoire du magnetisme en France ^p. iG.Fìenne 

1784. 8. 

(a) Tri 18. 19. 

(3) fiapport des commissaifes , charges par le Roi de 
T examen du maga. anim. p. 4 > 5. Paris 1784. 8. - Lettre 
BS Figaro au comte Almaviva sur fa irrise du magnet. 
cim. p, to. Madr- 1784. 8. 
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aveva in pochissimo tempo 4 oOi ooo. frauclii (i). Alcuni 
combatterono la nuova teoria , c fra gli altri un anonimo 
giudicò incongruente e ridicola la pretensione di voler do- 
minare sul duido universale esistente nella natura , e de- 
rivare tutte le malattie da una sola cagione (2). In gene- 
rale però andò tanto più crescendo il concorso alle tinoz- 
ze magnetiche di Messtner, e di d' Eslon , quanto più uni- 
versale sì rendette l'inlluenza delle società segrete, attesa 
la recìproca aflìiiitk delle medesime , c qiiauto più poten- 
temente il nuovo sistema sembrava agire sull’ ìiumagiuazio ne. 

1G7. La fama del magnetismo animale s'accrebbe 
vieppiù nel 1783. , allorquando Cour de Gebelin, censo- 
re reale e presidente perpetuo del museo di Parigi , che 
prelendevasi guarito col nuovo metodo , pubblicò una let- 
tera , dove nou solo espone questa cura nel suo miglior 
lume , ma esalta altresì Messmer come uu vero taumatur- 
go ( 3 ). Il dotto autore di questa celebre apologia morì tut- 
tavia durante la cura, ma Messmer seppe difendersi sì ac- 
cortamente , che quest’ accidente non fece alcuna pregiu- 
diziale impressiouc sopra i suoi partigiani (4). 

' . - ^ ^ ^ f 1 T., , . 

(i) Lettre de Figaro , /). 9. Mbssmbr peut dona 
continuer (T ètre un pauvre homme , mais il ne sera ja- 
mais un bomme pauvre. , 

^2) Lettre d' un mèdecin de la.facultè de Paris à 
un mèdecin da collège de Londres à V Haje 1781. 8. c 
{y) Letfre de t auteur du niònd primitif à MM. les 
souscripteurs sur le magn^tisme -animai, ed. II. Paris 
1784. 4' tìecueil des piàces p. 65 ; 

. ( 4 ) Ivi p. 169-174- I><s sezione del cadavere .ha di- 

mostrato , che la morte di Court de Gebelin era avvenu- 
ta per disorgemizsatione dei reni. 
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Nell'anno i784- furono nominate par ordine del re 
due commissioni , la prima dalla socieik medica , la se- 
conda parte dall’ accademia delle scienze , parte dalla fa- 
coltà medica, onde prendere in più attento esame il ma- 
gnetismo e le cure magnetiche. L’ accademia delle scien- 
ze nominò membri della commissione Franklin, le Aoi , 
Baìily , de Bory e Lavoisier ; la facoltà medica Bovie , e 
dopo la di lui morte Majauit , Sallin , d' A.rcet e Guillo- 
tin ; e la società medica Poissonnier Desperrières , Caille, 
Mauduyt , Andry e Jussieu. Sembra , che queste commis- 
sioni avrebbero dovuto recarsi presso Messmer ed inslitu- 
ire le loro ricerche sulla di lui tinozza. Ma egli rifiut» 
costantemente e 1' una c 1’ altra commissione , non volen- 
do giudici , ma testimouj delle sue cure. In oltre aveva 
Un allora riconosciuto per suo allievo d’ Eslon , il quale 
asseriva d' essere stato iniziato ne’ misteri del suo maestro,' 
e anziché aver diflicoltà di ricevere una commissione , la 
desiderava. Le commissione adunque si rivolsero a d’ Eslon 
e praticarono i loro esami sulla tinozza del medesimo; del. 
che giustamente tutti i Messmeriani formano soggetto di 
accusa e di rimprovero contro i commissarj. 

1 travagli e le indagini intorno a questo argomento 
cominciarono nel mese di aprile del 1784 ., e continuaro- 
no per alcuni mesi. Franklin, siccome indisposto , non 
ne volle prendere la menoma parte, Jnssieu niostrossi non 
solo il più attento , ma altresì il più favorevole al nuovo 
metodo, il rapporto della commissione accademica non si' 
allontanava che pochissimo da quello della società medi- 
ca , ma nondimeno piacemi di l}ui accennarli amendue. 

i03. I commissarj dell’accademia e della facoltà in- 
dicano lin dapprincipio , che le loro ricerche non si rife- 
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riscono a§lt efletti :>cc&duti in tuUi gli, atanulati nella tlann 
sa delle crisi (i). Eglino riputarono inutile TosserrazioiM 
degli eiTetti palesi , e per conseguenza si limitarono a fare 
akuni separati esperimenti. Negano 1 ' esistenza d' un flui- 
do magnetico generalmente diffuso , perchè non si può 
convìncersene immediatamente col mezzo dei seusì. Dap- 
prima volevano sperimentare sopra se medesimi gli effet- 
ti del magnetismo sul corpo animale ; ma si prefìssero di 
non essere troppo attenti a se stessi , perchè ogni mdivi- 
dno anche il più sano , quando rifletta continuamente al 
suo stato interno , $' accorgerebbe di certe modificazioni 
nelle sue sensazioni. Furono dunque preparate nella casa 
di d’ Eslon mia stanza ed una tinozza a parte , dove una 
volta per settimana erano magnetizzati , durante lo spazio 
di due ore e. mezza r, dal medesimo d’ Eslon o d' alcuno 
da' suoi sodari. Tuttavia assicurano di non aver sentito 
giammai alcuna impressione , e che uno dei commissari 
affetto da emicrania non provò quindi il menomo allevia-' 
mmto , non volendosi calcolare alcune leggerissime sensa- 
zioni. 1 fiinciulli non risentono ,, nè percepiscono veruna 
scossa o movimento. I commissari arguiscono , che questi 
effetti y qualuoqne sieno , debbanù attribuire all' immagina- 
zione . perchè bendando gli occhi agli ammalali, efaeeo'- 
da loro credere d’essere intanto magnetizzati, essi preten- 
devano di provare le stesse sensazioni , come se si trovassero 
sotto una vera manipolazione. Siccome poi d^ Eslon asse- 
riva , che gli alberi magnetizzati agiscono sogli ammalati 
al pari della tinozza i commissari fecero avvicinare un 
giovane bendato a degli dlheri non magnetizzati, da lui 


(i) Rapport des commissaii'es , charges par le rot, 
de C exómen du magnet. anim. Paris 1784. 8. , 
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supposti già magnetizzali 5 e di falli ti manifestarono nel 
medesimo le crisi magnetiche. L’immaginazione e l'istin- 
to d’ imitazione sembrano formare la cagion principale dei 
fenomeni magnetici , oltre di che può inlluirvi la maniera 
del t<Jtcamento , della fregagione e della pressione di cer- 
te parti le più delicate e sensibili. Laonde fu conchiuso, 
che il magnetismo animale è una chimera , e che le cure 
magnetiche, come effetti dell’ immaginazione , possono riu- 
scire sospette e talvolta anco pericolose. 

Non differisce punto dal precedente il rapporto dei 
commissarj della società medica (i) , ma bensì quello che 
Jnssicu , uno di questi ultimi , ha voluto dare da se a par- 
te (2). Jussieu , cui gli stessi magneiisti encomiano come 
il più attento e paziente osservatore, divide i fatti in quat- 
tro classi : I . generali , dei quali non si può enunciare . 
con precisione la vera causa ; 2. negativi , cioè contrari 
al magnetismo ; 3 . fantastici , cioè dipendenti soltanto dal 
r immaginazione ; 4- positivi,' che presuppongono resi- 
stenza e 1 ’ azione d’ nn altro agente. Io non considererò 
che ‘gli ultimi. Jussieu ad una persona cicca , seduta pres- 
la tinozza , avvicinò un bastone di ferro all’ epigastrio. , 
ed eccitò per tal modo un’ evidente inquieiiludiue , la qua- 
le svanì, toslochè fu allontanato il bastone di ferro, csì 
rinnovò avvicinandolo nuovamente. Molte altre esperienze .. 
gli fecero inferire , che il corpo umano tramandi real- 
mente un ftìiido che agisce sopra gli altri individui , e che 

é 

(1) Rapport det commi'sfdìres de In soc, roydte de 

medicine , nommès. par le Roi pour /aire l' examen dii 
ma^nètìsme animai. Paris 1784* 8. ' 

(2) Rapport de t un des commissaires , thargès par 

le Roi de 1 ' examen du mag^eds* anim. Paris 1784. 4 - 

• ' 
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rendesi sensibile , specialmenle a quelli affetti di malattie 
«ervose. Egli créde perciò di poter paragonare questoflui- 
•do^ coir elettrico , ,e di ritenerlo, pel principio vitale. ' 
l6g. Di leggieri si può scorgere ,‘^qual* rèmore me- 
nar dovessero i rapporti sfavorevoli delle due dqntljqicSissio- 
ni fra i partegiani del magnetismo , lanfft-ipiìSrc^’ la. so- 
cietà medica fece stampare da li a poco' un estratto della 
di lui corrispondenza epfslolare , relativamente al soggetto 
in quistione (i) , dove le pih iraportanli opposizioni alla 
teoria e al metodo di Messmer sonò quelle di Steigleliner 
d’ lugolstadt , e di Van Swindcii (2). „ ' 

Il primo a combattere la validità e la ragionevolezze 
dei due rapporti delle commissioni fu lo stesso d’ Eslon. 
Egli biasima primieramente d’ aver i» rintraccialo prove fi- 
siche per r esistenza del fluido magncUco , mentre nessun 
'•principio semplice della natura pnò venir rappresentata 
tjldaramente a’ sensi (3). Accusa dipoi i commissarj di nòu 
aver continuato esattamente le loro osservazioni sugli amma- 
lati n lui affidati, poiché rie'avrebbero veduto da 'se stessi 
lìiolti guariti col suo metodo, quantunque osino dire, ^ che 
anche da natura guarisce da se sola sovente delle malat- 
tìe ; sotterfugio , con cui si potrebbero riputare inutili tut- 
ti i metodi alla stessa facoltà medica. L’ importanza d’ o- 
"*•■*’* 

* - 4 

^ (i) Exirnit de la correspondence de la soc. roy» de 

médecine , relatioemcnt au magnet. anim. ,par. TnounsT. 
Paris, 4- 

{i)->Rtcueit^ de mémoidés sur f analogie de'V dleclri- 
eilè et da mngnèlistne ,'^‘pol. i-3.*à la Haye 1784. 8. 

(3) Observalions sur Ics deux 'rapporta de MM. les~ 
Vonimissaires , nonimés par S. ' M, ■ pour" V examen 'dii 
magn. Parh 2784. 4* • 
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gni metodo di medicina non ti può riconoscere clic dagli 
effetti. In oltre a torto affermano i commissari di non 
aver percepita alcuna impressione; alcuni , segue a dire 
•d’ Eslon. erano sani , ma il magnetismo non appalesa tut- 
ta la 'sua attiviti che sugli ammalati ; ed altri finalmente 
dovevano confessare , che quattro di loro hanno provata 
qualche sensazione. $c i commissari attribuiscono tutto 
all’ immaginazione , converrà sapere d’ onde questa ripe- 
ter possa il primo eccitamento , ed ecco la necessità «K 
ammettere 1 ' afflusso di uno fluido magnetico. Finalmente 
accusa i membri della società medica d’ un' aperta con- 
traddizione y mentre un anno prima Andry e Thonret han- 
no pronunciato in nome della società medesima 1 ’ esisten- 
za d’ un fluido magnetico universale ( Sez. XVI. §. 64. ) ' 
l Un altro critico anonimo sostiene , che i commissari 
non hanno istituito con esattezza le loro osservazioni , e 
che sono caduti in diverse contraddizioni (i). 'Le stesse 
mancanze furono riscontrate da un altro scrittore (a). Bon- 
gefoy forni una dotta c ragionata analisi d' ambedue i 
rapporti , indicando gli errori e le contraddizioni de’com- 
missarj ( 3 ). (Certamente quest’ è* la miglior produzióne, che 
sia comparsa in difesa delle cure Messmeriauc. Imperocché 

la raccolta delle attestazioni di cento c nudici ammalali , 
,» * *■ 

(1) OLservaliont adrcssées à MM. les commìssaìrft 
de la soc. roy. de mùdec. noniès par_ le roi pour fair e 
V examen da magri, an, Londres 1784. 8. > ' /C. 

fu) Observatims sur le rapport des commissaires par 
G. C. * col motto : E pur si muore P'ienne en AustrU 
che 1784- 7* 

( 3 ) Analyse raisonnèe desTrapparls des commissaires, 
etc. 1784. 8. • * 
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'«sposta nelle stanze d’Eslon , non imbarazzara tanto gli 
avversar) , quanto la scoperta di evidenti contraddizion e 
incongmeiize nei rapporti medesimi (i).' 

E quale si fu intanto la condotta di Messmer? Egli 
protestò solennemente contro tutte le conclusioni , ebe ta- 
' Inno poteva dedurre dal giudizio dei commissarj , sul me- 
todo di d’ Eslon , relativamente al suo sistema (2). E non 
pochi partegiani esaltavano pubblicamente i piegj delle 
pratica di Messmer in confronto di quella di d’ Eslon. In- 
fra gli altri un certo llérvier , dottore della Sorbona , 
scrisse una declamazione a favore di Messmer , e volle 
provare d’ essere stato guarito da una mralattia pericolosa, 
col mezzo del magnetismo animale ( 3 ). .Ma un anonimo 
appoggiato a molte informazioni assicurò , che ildott. ^Her- 
vier nOn è stato mai propriamente infermo , e che ha ri- 
portate" molte altre falsiti ( 4 ). La facoltà medica solle vossi 
contro la scuola'di d’ Eslon , e citò davanti a se ventu- 
no de’ suoi Inenabri , che avevano preso lezioni dal mede- 
simo , obbligandoli sotto la minaccia di perdere la loro 
• règenoe ad astenersi' dalle magnetizzazioni ; in che ubbi- 
dirono 'in fatti diciassette di loro per evitare ogni animo- 
siti. Uno però di questi lagnassi fortemente d’ un procede- 
re SI dispotico e crudele ( 5 ). , ' . J 

(1) Supplém'ent auT deux rapports de MM. les com~ 
tnissaires. Amsterd. 1784. 4* 

{9.) Lettre de M. Messmer à M- Vicq~dC Azyr et à 
MM. les ttu'.eurs du Journal de Paris 1 784. 8. 

( 3 ) Lettre à Mr. Court de Cebelin sur la dècDu- 
certe du maga, anim. Peckin 1784. 8. 

) ( 4 ) Messmer l>lessè , ou reponse à la lettre du R.P 

Herpier. ' Londres 1784* S.*” ’ 

( 5 ) D' Esiott olsérp. sur les deux rapports pagi 26' 

I 

I- 
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• 170 . If MessmerUmo andò intanto diflbndendosi anco 

per le provincie. Il marpjiese di Puiscgur e suo fratello lo 
fecero conoscere a Soissops , a Baj^c^na c a Bordeaux , sta- 
bilirono qua e la delle tinozze >m'agneticbe e raccoglievano 
degli ammalati sotto le più fronzute ed 'annose piante. Le 
crisi, che ne ris\iltavauo si appalesavano con un esalta- 
mento delle facolta intellettuali , e con- una conoscenza 
straordinaria dello stato fìsico di se medesimi .e degli altri. 

1 magnetizzati venivano sorpresi , durante la manipolazio> 
nc , dal sotmo , continuando però ad udire e sentire tutto 
ciò che accadeva intorno ad essi , ed accorgendosi quasi 
' quasi con un senso affatto nuovo , del loro stato, interno. 
Per r addietro non si conosceva* punto una sì fatta situa- 
zione dei clcùrvp^ans ^ e soltanto dopo l'ingresso di Pui- 
sègur , fu introdotta e risguardata qual parte essenziale- 
delie cure magnetiche. Il march, di Puiscgur pubblicò 
'fino dal 1784. una collezione jdi Ga.-slori^ di malattie ( 1 ), 
il di cui pregio puossi inferire dal segaente.; esempio, a Lui- 
a gi Crcpin deiretk di ifi. anni fa assalito ai 3e. maggio. 

« da febbre accompagnata da violenta cefalea. Egli mo- 
u stressi suscettibile delle crisi magnetiche fino dai primi 
«(.giorni della sua malattia , ma non si trovò peifeltamen- ' 
« te ristabilito che in capo a sei seulmane ». Il conte di 
Puisègur ,• fratello del primo , diede pure notizia in que- 
st’ anno medesimo delle cure da sè operate a Bajonna 5 e 
sostenne , come seppe , il magnetismo contro le obbiezioni 

V 

Rapport au puhlic (ìe quelques uhus , mixquels le magn. 
an. a donné lieu , par Thomas d' Onglée , docl. de la 
facultè. Paris 1785. 8. ' 

(i) Recueil des pièces les plus ititi ressanles tur le 
magnet. anim. p. 3i6-365. 
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degli avverjarj (i). Orelut parlicolarizzò le gtiàrigioni ma' 
gnetiche instituito ^ Lione (i) ; Bergasse ( 3 ) , poi Calar 
de Montjoye (4) patrocinarono con nuovi argomenti lat 
teoria Messmeriana 5 facendo vedere il primo , che i d^Ui 
amano di rimanersene nell’ antica periferia delle loto co- * 
gnizioni , e di perseguitare costantemente gli uomini di ge- 
nio ; 'c scopreudo 1’ altro le contraddizioni de’ commissarj. 

Parecchi , segmuido 1 ’ esempio di Jussieu , pretesero 
di entrare in isceua comc_ giudici imparziali del magne- 
tismo. Un anonimo asserì , che potevansi ottenere gli stessi 
effetti con dei globi di zolfo e dei bastoncelli composti di 
zolfo e dì limatura di ferro ( 5 ). 'Begnard d’ Amiens con- ' 
fermò mia tale proposizione e quindi Sousselier de la 
Tour immaginò una teoria , dietro cui ripeteva tutti gli 
effetti dall’ elettricità (6). Un altro anonimo raccomandò 
la maggior circospezione nell’ applicazione del magnetis- 
mo, il quale , avveguacchè rimedio per se stesso eccellen- 
te, fu vantato troppo universalmente da Messmer e da 
d’Eslon (7). Nè mancò chi suppose doversi combinare la 

(1) Rappot des cures opérces à Bayonne par le 
magri, anim. Bayonne 1584. 8. . .. 

- (2) Déiail des cures opérèes à Lyon 1784. 8. - Be- 

cueil c. p. 467. ^ • 

(^) Considerations ^ sur le magn. anim. à 1 ' Haye 

1784. 8. ' ■ . ■ 

( 4 ) Lettre sur le magn. anim, Philadelpliie 1784. 8. 

( 5 ) Lettre de M.'L, B. D. B. sur P exislence du 
magnélisme animai. Genere 1784. 8. 

(6) L’ ami de- la nature , ou manière de trailer lei 
maladies par le prètendu magnet. anim. Dijion 1784. 8. 

(7) Examen serieux et impartial du maga, amm. 

Londres 1784. 8. r > 
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.teoria di Bordeu col maguelismo , per procurare un fonda- 
mento a quest’ultimo (i). Anche Doppet , dottore dell* 
facoltà medica di Torino , appartiene alla classe dei giu- 
dici imparziali del maguelismo (2.), Egli , senza esaltare 
soverchiamente il pregio delle cure magdeticTie o preferire 
il nuòvo metodo alla solila metlicina , confessa tuttavia , 
che ne-^risultano degli effetti sorprendenti. Segue poi a 
dire ; il segreto venduto da Messmer per cento luigi d’oro 
è di tal natura , e fa s't che piu dubita della sua attività 
chi lo conosce , che chi uol conosce. Nell’ uomo la dire- 
zione prin<u[)ale del fluido magnetico dey’ essere stabilita- 
"dalla- terra allo zenit , coiisideraudo lo stomaco per equa-* 
tore , e la midolla spinale per asse. Ciascun organo offro 
una calamita particolare^ nel capo., nelle braccia, nelle 
gambe , dapcrliitto evvi il suo equatore , il suo asse , il 
suo polo. La tinozza^ non tramanda punto la forza ma- 
gnetica ^ essa noq c ripieqa che di vetro rotto e d’acqua 
nè il solfo la rende punto piu attiva. Gl’ individui se^diili 
attorno magnetizzano piuttosto col loro influsso la tinozza 
medesima. Non si è per anco stabilito , se il magnetisla al 
momento dell’ operazione , debba , rivolgersi verso i poli 
della terra. Le percezioni degli ammalati , quando trovun- 
si nell* crisi , non costituiscono un fenomeno singolare j 
perocché è ben naturale , "che persone attaccale da man 
laltie nervose come odono continuameiuq a parlare di so- 
miglianti indisposizioni , ne discorrano anche durante L 
loro parossismi. . ... ,, 

1. Joerdeiis sembrò dello stesso avviso, riguarda 
alle cure magnetiche da lui osservate attorno alla mede'si-- 

• si 

(1) Eclaircifisemens sur le magri, an. Londrcs 1784.8. 

(2) TratlaCó ilei magnet.' arìì'u- tn8'i R 



ma epoca ‘nella ‘ciltìi di Strasburgo , dov' erano due sóìcie^ 
tk raagnelicbe , la, prima fondata dal conte di Puisègur ^ 
la seconda dal doli. .Ostertag (i). Quest’ ultimo servivasi 
di globi di vetro , ai quali erano assicurate delle, catene 
e :^ii di ferro , e camminava sempre su c giu neila 
stanza della cura; ma gl’ individui magnetizzati non ap- 
palesavano cbe una strana immobilita , la quale cessava 
immediatamentft. all’ accostarsi del magnetista. Del rima- 
nente Joerdcns assicura , e^ere innegabile l’ influenza d'un 
agente fluido, c forse d’ una speciale modificazione dcl- 
V elettricità ; mentre alle volte degl’ individui sani e ro- 
'busti , dopo lunghe manipolazioni , non risentono^ che un 
leggiero dolor di capo , uu calor passeggierò ed una pres- 
sione allo scrobicolo del cuore. Una tale testimonianza dì 
«ggcllo quanto perspicace, altrettanto imparziale, non 
può a ‘meno di riiisci^ sommamente importante ,- e sem- 
bra anzi contemplare il magnetismo nel suo vero punto 
di vista. 

Ma con quanta impostura e fanatismo fosse allora 
insegnato ed esercitato il magnetismo , specialmente nella 
’cuola di d’ Eslon , rilevasi aperlamcute dagli aforismi dì 
Messmer pubblicali da CouUet de Veaumorel , e dettati 
dallo stesso d’ Eslon (2). I principi della fisica generale , 
rbe v^engono premessi , sono confusi e stravaganti al pari 
delle proposizioni fisiologiche. Ecco una spiegazione. deljfC 
cognizioni d',,uQo che fu magnetizzato durante la .crisi. 
"V' ha nell’ uomo un senso interno, , che si riferisce a tut- 
to 1’ universo , e che si appalesa specialmente nel sonno 

(i) UuFBLJND , Giornale di medicina pratica^ voi 
XV. fase. 2. p. 85 -g 5 . 

(3) Aphiorismes de M. Mesfpiered, III, Paris 1785.8. 
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tnagnetico. Qaest^è l'istinto dpll'.uonio^e degli animali, la 
conseguenza dell'armònià* e dell' ordine universale della 
natura; e le congnizionì^nate da siffatto istinto debbono 
'essere preferite, alle intellettuali e studiate. I sonuiloquj ma*- 
gnelici veggono e sentono tutto mediante questo certo 
aenso , quando anche tutti gli altri rimangono inattivi. Nel- 
r appendice viene assai esaltata la forza della volonù e 
della credenza , e si paragona con molta sdiiettezza il ma- 
gnetista , durante Iti sua operazione , ad un montone che 
dorme. Fu altresì proposto uno stranissimo, spedi ente , 
per ricuperare gl’ individui colpiti di morte appareotè , e 
consiste nell’ interrarli sovrapponendovi delle pietre ben 
pesanti , onde il fluido universale , mediante la gravita- 
zione, possa meglio effettuare il ravvivamento. Basterà sol- 
tanto lasciarvi un piccolo pertugio , acciocché seguito il 
ravvivamento medesimo , la respirazione non incontri il 
menomo ostacolo. ' 

152. -L’ esaltamento prodigioso delle facoltà intellet- 
tuali dei magnetizzati , per cui 'essi penetravano nel più 
• intimo stalo di loro medesimi e degli altri , e presagivano 
le cose future , fu sempre più risguardato nelle scuole se- 
condarie del Messmerismo , come uno dei pregj principali 
e indispensabili del magnetismo. Il marchese di Puisègur , 
fondatore di molte scuole magnetiche per le giovani , 
pdbblicò nel 1586. alcune osservazioni sulle cure porten- 
tose da lui eseguite (1) , ed annunciò il presentimento 
degli ammalati qual punto essenzialissimo delle crisi ma- 
gnetithe. MesSmer non s’ avvide di questo fenomeno , per- 
chè le sue distrazioni .e le sue facende nqn gli permette- 

. ■■ ^ 

• * * 

(y^'Mèmoire pour servir à rhisloire et à V ètablissc~ 
meni du magnet. anim. Londr, 1786. 8< * 
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Tano di osservarovcon tutta 1 ' esailezzau, Le couvuUioni | 
non appartengono alla classe degli elTeiti magnetici ^ c 
sono prelernafurali e nocive. Tosloche cessava ne' suoi 
ammalati il dono profetico _o intuitivo , il ^taumaturgo ri- 
maneva convinto della guarigione. Egli però continuò a 
magnetizzare sotto gli alberi , e a biasimare le stanze 
delle crisi e le tinozze magnetiche. 

^ Il cav. Bar barin , che si annunciava cogie scolare 
^ di Messmer , non riconosceva alcun agente del magnetis-* 
mo, fuorché la volontà e la fede (i). Egli stabili anche 
in Ostenda una società armonica , dove- soltanto colla fer- 
ma disposizione , colla volontà decisa e colla preghiera si 
cercò dì comunicare all' acqua un gusto gradevole , c dr 
.produrre nelle maggiori .distanze lutti gli cfifctli del ma- 
gnetismo. Si osò pcrGtio spiegare i miracoli di Cristo col 
magnetismo di Barbàriu , la -di cui setta adottato aveva la 
. seguente formola di benedizione o 4I' inìziazioue ; P cuilla 
le bien , aliti tt gueristi ! f 

^ Dello stesso' calibro Sono le osservazioni contenutè nel 
ì • ' * 

giornale della soci^h ariqpnica /ondata a Strasburgo' da ' ' 

Puisègur (2). I membri piu ragguardevoli della medesima 

erano un certo conte di Lutzelburg, un certo barone di 

Klinglin , il prof. Ehrmanu e il dott. Kicbtcr. 1 dettagli 

del sonniloquio dei magnetizzati e delle prescrizioni ch’essi 


(1) Systéme raisonnè da. magnètisme universcl rf a- 
pris les principes de M., MKSSMEk.. Pàr lasoc, de l'Jiar- 
monie d' Ostende. Paris 8. *. .* 

« (2) Exposé de diffèreates cura opèrèes dèpuis le 25 . 
' éC <toìU Jusqu' au i 5 . juin 178^. par les membres 
de la soc. harn, Slrasburg. 1786. 8. - Suite des cures 
failes par dijfèrenì ^mcigniliseurs. Slrasb.' 1787. 8. 
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debbono seguire , oltreché estremamente- stuecheroU per 
se stessi , non differiscono punto da quelli ripetute più vol- 
te da Puisègur. 11 conte Lutzelburg fece dipoi stampare 
una lunghissima e tediosissima uarratura delle produzioni, 
dei discorsi miracolosi, e delle proposizioni sublimi, di uQ’ 
sónnambolo magnetico (i). 

Tardy de Moniravel , capitano francese , immaginò 
una nuova teoria del sonuiloquio magnetico (2). Egli am- 
mette per cagione 'di si fatto fenomeno lo sviluppo del 
sesto senso interno, cioè dell’ anima materiale, dell’ uomoj 
stabilisce la sede di questo senso nel vcutricolo, ed affa- 
stella un infinitù di ipotesi sul modo , onde i sounamboli 
possono giudicare e conoscere lo stato fìsico degli altri in- 
dividui. Lo stesso scrittore partìcolarizzò pure con una so- > 
verchia prolissità le fantasticherie di due chiaroveggenti f 
uno dei' quali pretendeva, di scorgere nella tenia esistente 
nelle intestina d’ nu ammalato le ossa , gli occhi , la boc- 
ca e i denti-, ed il secondo cercava d’ iulrodurre* nella pa- 
tologia innumerevoli e nuove specie d’ ostruzioni ( 3 ). 

1^3. Nel 1G87. il magnatismo di Puisègur andò pro- 
pagandosi anche per la Germania. 11 cel- Gio. Gasp. La- 
vater fece conoscere il nuoyo metodo a Bicker , Olbers , 
e Wicnholt medici di Brema ; i quali , in ispezialilà Wien- 


•(i) Ext'rait des journaux éC un magnèliseur , attaché 
à'ia soc. des amis rèunis de Strasbourg 1786. 8. <>‘,.4 

(3) Essai'' sur la thiorié da somnambulisme tnagnàli- 
que. Londres 1586. S-. * 

( 3 ) Journal du traitement magnetique de la dem. N. 
voi. 1. 2. Londr. 1786. 8. - Jlburnal du traitement ma- 
gnèlique de mad. Braun, Strasb.'i’jÒj^S'. 
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liolt , divennero eelanti difensori del medesimo (i). Que- 
st’ ultimo diede alla luce un saggio |d’ esperienze su^^ ma- 
gnatismo animale , die danno a dividere , quanto influi- 
scano le crisi magnetiche ad occasionare un singolare esal- 
tamento delle facoltà intellettuali , ma non mettono asso- 
lutamente fuori d’ ogni dubbio gli effetti salutari del ma- 
gnetismo (2). 

Un certo d’ Inarre , avvocato del parlamento e fa- 
moso ciarlatano , percorse con una giovine sonnambola 
clcuni paesi lungo il Reno, 'e si trattenne qualche tempo 
a Spira operando ivi dei prodigi magnetici. Ma gli levò 
ben presto la maschera^ Francesco Enr. Brinstiel ( 3 ). Nè 
altrimenti accade , mercè le opposizioni di G. L. Hoffmann, 
k a G. Fed. C. Pichler pseudo-magnetista , che si ritirò a 
Magonza, dopo d'essere stato discacciato dalla società di 
Stra^urgo ( 4 )' Un membro anonimo della -medésima s' ac- 
cinse a difendere l’ impostura dei Puiseguristi e dei Bar- 
^barìnìsti , e a far credere , che il taumaturgo Gassner 
osse' stato il Maestro di Messmer ( 5 ). Ma soprattutto tri- 
onfò il fanatismo negli oracoli di un sonnambolo , che vi- 
» 

(1) Magatzino màgnetislico per la Germania. Fase. 
I. - 8. Brema 17B7. 1789. 

(2) Saggio d’ esperienze^ sul magnet. anim. Amburgo 
' 178^. 8. 

(3) Notizie e doeumenti per^iscoprirè t segreti^ del 
cosi dello magnetismo animale. Marburgo 1787. 8. 

*. - -( 4 ) magnetista , Frane/, e Magonza 1787. 4 * - 
Avviso 'ài magnèlisti 4 - ■ Il vero magnetista^ di 

G. F. C. PieJtler. Frane/. ■ 1787. 8. ^ 

( 5 ) L' osservatore del- magnetismo .animale e del son~ 
nambolismo di A,^ U. Strasburgo 8. 
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(Jero in questo anno la pubblica luce (i) , dove viene e- 
nunciato l’ inlellelto come prerogativa animale attribuita 
ogni forza ed azione all’ istinto e alla volontà , e spiegalo 
perfino il ministero dei Platonici moderni intorno alla tri- 
niti.’ Anche im certo Osvaldo, che viveva con distinsio- 
ne* alla corte di Federigo Guglielmo II. portò in campo 
simili fantasticherie della luce interna, qual fondamento di 
cognizioni , della fede qual sorgente unica di tutti i rime- 
dj , e della sapienza sovranatur.ale di Jac. Bom. ( 2 ). Nel- 
la Svezia poi formossi una società filantropica , onde con- 
ciliare le bizzarie di Swedemburgo colle magnetiche (3). 

Piu ragionevoli e fondate riuscirono le ricerche di 
Eber. Gmelin (4)j e di Gio. Lor. Boeckmann (5) intorno 
al magnetismo animale , avvegnaché il primo abbia co- 
stantemente appalesala una somma propensione a questo 
genere di fanatismo. Anche San. Rabne Jac. Crist. Scherb 
accordarono ad eiHuvj ignoti del còrpo animale una consi- 
devole influenza sulla simpatia e antipatia (6), é'Petetin, 

~'i r 

(1) Estratto del Giornale tf una cura magnetica- 
Francf. e Lipsia ì’jS'j. 8. 

• ( 2 ) Pjnàx ossia delle cause fondamentali delle ma- 

lattie e della loro guarigione. Breslavia 1787. 8. 

( 3 ) Lettera sul magnetismo animale. Halla 1788. 8. 
- Lettere sui fenomeni del sonnambulismo e magnetismo 
animale. Lipsia 1788. 8. 

(4) ^el magnetismo animale , fase. r. 2. Tubin- 
ga 1787.8. 

( 5 ) Archivio del sonnambulismo e magnetismo ani- 
male _ fase, I. 8, Strasb. 1787 .‘•8. 

' (6) Lettere sulla virtà medicinale del magnetismo efi 

nimale,fascf i. 2. 1787. 1788. 8. 
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prof, di Lione, derivò le conseguenze magnetiche parte 
dalla forza della fantasia e parte dall’ impressione che il 
fluido elettrico esercita sullo stomaco (i). All’ incontro Crisi. 
Meiners (2), Cugl. Joseph! ( 3 ), Ciist. Goffr. Selle ( 4 ) in 
un con parecchi altri scrittori Tedesci , nttribnirono qua- 
si soltanto all’ immaginazione e al toccamento ntetodico 
degli organi più sensibili quegli effetti , che Sono stati at- 
iribui ti per l’ addietro al magnetismo animale. ' . 


■) ( 
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FINE DEE. ^TOMO SEStO. 


( 1 ) Mèmpire sìtr la deepuverte des fhtnomcnes , que 
prèfeiUent la catcdepfie .et le' Somnambulismc i^^8. 8. 

(2) Del magnetismo^ animale' Lemgo 1^88. 8., 

■* ( 3 ) Del maga. anim. Bruiisv. 1^88. 8. 

w ^ 4 ) Gazzella medica di Berlino’. Novembre 1789. jo, 
Febbrajo 1790. p., 147. • 
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AVVISO 

Dall’Editore della presènte opera si sta pub- 
blicando 1 ’ Atlante Anatomico , ossia una col-^ 
lezione delle migliori / tavole anatomiche de’ piu 
celebri autori^ e proprie- -L’ associazione lè aper- 
ta* fin dal mese di Gennajo 1837.^ Si dà Un* fa- 
scicolo il mese , composto' di tre tàvole , due 
delle quali miniate 5 al prezzo di carlini dodici. 
Tutta l’opera che conterrà i3o tavole , sarà 
portata a termine fra 32 mesi. Per i prirni 300 
associati la spiegazione de’ rami h gratis : eli 
altri pagheranno- grani cinque per ogni foghe 
stampato in carta regale. 
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